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TalelaConditione

de* Prcncipi gran-

di, Eminencifsimo

Signore, che èva-

leuole a ftabiiire

fermamente ap--

preflb de' Popoli vn confentimento

comune di alihora credere virmofa-

mente di viuere; cheaimitatione di

quelli , fi muouono quefti a operare,

Kex e/i ingenmnj, (3' mores omnium, dille 1 \V\.-

daro.Che però fi duole nel primo

delle Confefsioni Sant ' Agodino

,

del Padre delle poetiche menzogne
>i<>f^ Omero,



Omero , che hauendo finti li Dei

,

chi homicidi, e chi ladroni ,haueua

fatti i vitij
,
propietà Diuina , e con

ciò perfuafili ai Mondo . Ma fem-

preche i Grandi fi preualgono del

Principato perauanzarfi nelle Virtù

propie col megliorare in fimil gui-

fa le altrui; gran fortuna e de Po-

poli, maggiore è la pietà vfata loro

da Dio, che ne li ha aggratiati . Hor
così rara , e così ftupenda prerogati-

ua, che la Sacra Porpora, prima di

apportartela, i'hatrouataneirE.Va
cagione della di lei Dipendenza da

Sangue Reale j ficome più che m al-

tro nobil Perfonaggio nfplcnde, co-

sì viapiu afsicura le mie Statue di vna

magnanima protettione,fale appon-
to.qua-



tOy quale vien loro promeffa dal Ge-

nio douitiofifsimo di letterari) ac-

quifti , con cui V.E mirò mai Tem-

pre di buon occhio alle virtuofe fa-

tiche de gì
' Ingegni . Fauoleggia-

rono gli Antichi , che Minerua na-

fceffe armata dal capo di Gioue, ma
da quella ingegnola menzogna ne

cauarono gli ftefsi quefta verità,GÌoe

che nufcircbbe debole , e fiacca la

potenza de' Grandi , ogni qualvolta

foffe fprouedutadel Sapere; che pe-

rò correua fra di loro vn tal prouer-

bio , Fortimdo infifìens» ejlimbecìllis.Q don-

que auuenturata mia Opra , che

quando mai ogni altra perfettione

le manchi; quefta vnicamente la può

far comparire, di pregiarfi d'effer fo-

flenuta



ftenuta dalla gcnerofità di vn Nobi-

lifsimo , e Sauijfsimo Prencipc . Così

mentre prego da Dio all'È A' lun-

ga ferie di anni ricolmati di profperi

auuenimenti ; con humilifsima riue-

renza, di cuore ne la fupplico.

Di V* Eminenza

Humilifiirao Obbligatifsimo Seruitore

Gio :Andrea Borboni

II^TRO.



MiMMitifil' iii.fj,«#t^i^$^^

INTRODVTTIONEv
•^tGbP'?*^

jt

Temmataìjuidfaeiunf f ^uidprode/i Pomice longo

Sanguine cenfet-i , picìej^ue odendere ^uUui
t^aiorum .**

Si coram Lepidts male viuitur t ' "

'

E li flimoli della gloriacrc-
fcono a proportionc de'
rimproucri in quelli, a cui
e toccato in (òrtc di poter-
fi fpecchiare nelle Imma,
gini de ' loro più riguar-

deuoli Antenati, non dubito punto, che
fieno per arroflirfi i viucnti, che da quel-
li per mezzo del maFoprare, tralignano,
come ali * incontro fièno peracquiftardi
perfettionce animarfi a fimiglianti ; an-
zi maggiori ancora imprefe coloro, che
mettono ogni sforzo perimitarli . Hor io

perche non ho hauuto diueriò fine da
^>i^ 3 qucfto,

luuenal.Sa.
tyra 8.



qucflo nel dare alla luce le mie Statue -,

non ho volutopercio valermi di diuerfb

firincipio per introdurmi a ragionarne

.

mpcroche ognivno che leggerà a che

forte di perfònejfieno ftate daj^li Antichi,

e da' Moderni hoggidi per lo più alzate -,

o viuerà in modo di non fi hauerc ad ar-

roiTire de'fuoi più degni Progenitori, o

fi ftudieràdi cmolarli fiimolato dalla vir-

tù de ' medefimi, mafsi me con le fperan-

ze di si nobil premio, giache quefto ofi«

migliante fuol efsere la Calam j ta piu pò

.

tcnte de* Cuori magnani mi, che oprano
pcrauiditàdi gloria a differenza de cuo-

ri dozzinali , e mercenari) , che non fan-

no viuere che ali interesse . Anzi fé il

Tempo con lafua infatiabile voracità,

dette Statuexhc fono teftimoni j del Me
rito e della Virtuale addenta e le ccn/ìi*

ma; contuttocio mai non e valeuole a

tarpare affatto le ali della Fama , che im-
prcflò le fue penne mai (èmpre a' più ri-

nomati Scrittori accio ne ridicano le on-
te dello ftcfso , e gli oltraggi e si difpetto

del medcfimo I cmpo > le ripefchino dal

Lete



Lete dell * obbliuionecol richiamarle al-

la memoria de' Foftcri a guifa di gioie

tantopm care , e prezzabili; quanto più
credeuanfi finarrite : come apponto fo-

no tante, e tante delle Antichecheione
fo mentione» delle quali appena pochit
fime rimangono hoggi da ammirarfi^ e

pur nondimeno la difgratiadelli fcarpcl-

li più ben guidati, cagionata dalTempo
difiruggitore , fi e cambiata nella fortu-

na delle pennepiu ben temprate dcpiu
eruditi Scrittori , che le hanno faputc

così ben* cfporre ali ' occhio dell' huma.
nointendimento;come quelli le feppe-

ro fcolpirc aliavifta dell' occhio corpo-

reo, eflendo ftnza paragone più duro
uoleT energia delle penne > che la forza

dcUi (carpelli; poiché queftaédoma, e

fneruata dalla violenza de ' fulmini,o dal

corfo velocifsimode gli anni , ma le pen-

ne delli ScrittoriXono fimigliantia quel-

le della Feniccche fi rimpiuma, e {\ rim-

penna allhorche nel fuo rogo odorofo fi

appretta da fé medefima il funerale.Non

marauiglia che li Spartani prima di en-

trare



^^
>plpws.& trarc in battaglia,facrificauano alle Mu-
inikurg. fe.Conofccuanomoltobene,cheiMm.

mortalità del loro nome , e la gloria delle

loro magnanime mi prcie, era più fìcu-

ra,e più dureuolc nelle mani delli Scrit-

tori ; che delli Scultori -, e he però procu-
rauanoper mezzo delle Mufe di Iperi-

mcntare più fauoreuoli i pnmi,che i fe-

condi. Horlia come fi voglia, io non fon
qui per ordire vn litigio Jma bensì per
far palefe,che fé io confeguirò il fine che
mi fon prefifso nell ' animo in veder data
alla luce qucft' Opra ; mi rendo ficuro ,

che grande per certo pofTaefsere il pro-

fitto di tutti, e vguale ^ anzi magrore la

contentezza, che me ne fcenderà al e uo-
re-, impercicche mi fònperfuafc di far io

come quelli, che mettono diuan ti agli
occhi 1 Ritratti , e le Statue de gli huo-
mini Illuflri nelle loro Cafe , e Palazzi :

acciochi li rimira non fìfermifolamen-
tc a vagheggiare il colorito , o a contem-
plare il difegno. e 1

' Arte di aiu Iche Va-
Ienthuomo,che li dipinfc; o li (colpi-, ma
fi bene paffi più oltre col penfiero a raa«

•J uifare



nifare i meriti , e le virtù , che in cfli rif-

plenderonoperlàrfi animo a imitarli.Mi
ricordo, che ^l'IfHraeliti, alcuni giorni

prima di celebrare laFafqua > coftuma
uano di tenere per caia l'Agnello Paf-

quale^ accioche interrogati della cagio-

ne i Padri da ifigliuoh-, venifleno amma-
cifrati di quel miflero, e fi prcparafseno

degnamente a celebrarla . Cosi ho mefso

io in qucft ' Opra dauanti a gli occhi del-

la mente varie Virtù rimunerate -, accio-

che mentre ciafcheduno , per auuifo di

Liuio.havnGcnioparticolarepiuavna,
che a Vn ' altra , JuHm qmfque hahet ammum ;

ognivno fi eferciti in quelle , che fono

piuproportionate alfuo flato, e alla fua

Conditione per renderne l'animo ben
guernitojcriguardeuolc; giache come
Ieriuè Seneca a Pollione >;2o« almnde mimo

INDICE
>

In Oratio.

nibus.
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CAPITOLO PRIMO,
ì xui

Dell'Origine della Statuaria^ //J

e della Pittura

.

iL Sole, li' occhio perrpicacirsimoeiel,

Mondo, che ri mirando, le più fterìU^

vifcere della Terra, di pregiatifsimi

metalli le feconda , che tuttocio-

che di materiale quaggiir dal difor--

me Chaos del Niente , in grembo^

airJEfSere fu trasifento, dal di lui lu-.-,

minofirsimo afpetto , cftkaci influenze fpejciroenta-* t,

della di cui lontananza folamejne h fiere: più feroci , inu

feno a tenebrofa.noitefinnoj(èfta, mentre all'huQmo

dalia medefima vicn minacciato ogni male ; che però,

fognando Giro vna notte , che il Sole gli fuggifle dallo

mani , funefto augurio di vicina morte , diffeno ciò eflc-

re gl'lndouini , 11 Sole , torno.^ dire ,^rifplenda pure per

quefte, e altre innumerabiUfue chi^rifsime preiogatiuc,

pefciie io a bajftanza flimerei d'. hauere le di lui lodi , o
perfettioni accennate , fe-mi fteffe bene , di douerlo iru

celta maniera appellare con Piatone , Vifibiifigliuolo

• A
"

dell' Ih-.':>:
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GziitRs I.

i GAP. I. DE L LE STAT VE,
deirinuifibile Dio • Con quefto breuesì , ma conuene-

uàV elogio non hauerebbe più alcuno cagione di mara-

uigliarfi , fé ancora nelle Opre più ftupende della dio ina

Sapienza,pretendefle talvolta infraporuifì , per fcgnalar-

fi . Qmndi per auuentura , venne a efler derifo dalla-»

Gentilità , per hauer egli animato va faflb.che fu la Sta-

tua di Mennone ,• accioclie T Huonio s'induccfle a rico-

nofcere Pianeta cotanto benefico, per fuo progenitore^.

Ma fieno pur cjueiìii fogni di vigilantifsimi Poeti; La ve-

rità è 5 che fcnJo.ii Sole va* ombra di quella luce , che-»

illuminat ommrn hominem fz/enientem in hunc Mundum ;

feruì maifempre per tàr viapiu (piccare i chiari delle più

vaghe Opre, che vfciflèno dalle mani del Dmino Artefi-

ce . Onde è, che doppo di hauer dato il nome di Giorno

alla Luce , come fé hauefle dipento al fuo lume le Natu-

re Angeliche ; /piegò di Opra così eccelfa le ftupendo
belie^ze. Non ha il corpo humano occhi da poterle va-

gheggiare ; Appena fi rappre(èntano all' occhio dell* in-

telletto fuelte fenza la mole del corpo , velocifsime (cn.-

za'l moro del medcfimo , (piritofe fenza fantafmi ; anzi

tutte fpiritodi loro nafGra , AngioU folamente per di-

Ex Homii. gnità , come difle Gregorio Magno * Angeìorum t/ocabu-
54.inEuans

j^^^^ nomen e fi officij ,non natur* . Creature infomma di

doti così eccellenti arricchite i che altre di eflfe oftinata-

mentc infuperbitelene, pretefeno di contenderla col fuo

fteflb Autore,rimanédo da tal toliia sì bruttamente mac-

chiate j che dando loro vn'occhiata il fupremo Facitore «

Zobeap.4, ^ trouando in Anoelis fuis prauitatem » fubbitamente li

gettò nelle fiamme ineftinguibili . Scefc per tanto nel

campo Damafccnò,doue paruc a Tertulliano che fuflero

come



DI GIO: ANDREA BORBONI. 5

come vnite a Confeglio dalla Sapienza increata , le Tre

pcrforie Diuinc : 7(ecooitdi totam Tnnitatem occupatam

confilo ^ cogitatioyte , opere , ^ ipfi in primis affecitone ,

qutt Imeamenta duSlabat , e in vedendo maneggiare dal-

la Triade Sacrofanta , quella Tei;ra vergine , fra fé Itcflb

diceua ; ^uid aliud limus , (juam liquor opimus ? Com-
parue finalmente vna belliffima Statua , animata non già

come quella fauoleggiata poco dianzi di Mennone , da'

raggi folari ," mada quelmedefimo , che fabricatt*s efì

<ty4urommy (^ Solem . Indi trafportara come nella fua pro-

pria Nichia nel Giardino de' piaceri , fu rìconofciuta Pa-

dronada tutto il Creato quaggiù, mercè alla Giuftitiij

Originale,di cui era ftata dall'Eterno Monarchalibera-

liTsimamente dotata. Plantauerat autem Deus Paradifùm

'voluptiitisy in (juùpofttit hominem , quemfortnauerat .Woi

da queftc ambedue prodigiofe fbrmationi parue che fòf-

fé liato dato come vn modello alla Pittura , e alla Scol-

tura , dalla Diuina Sapienza , che moffa dalla fua infini-

ta bontà, di cui è il propio, cfTere comunicabile,*ficon1-

piacque d' improntare la fua Immagine in Adamo , non

per altro , dice Leone l' eloquentifsimo Pontefieej fé no »

rvt homo , per mezzo delle virtuofe operationi , fui ejfet

imitator Autoris . Che però auuertì LattantioFirmiano,

che Dio fece ali huomo la fàccia riuolta al Cielo , non

alla Terra ; njt origineràfuam qu<erat
, ^ quaf contempta

humilttate terra , ad altum niiatur . Che marauiglia poi

fcgli huomini s'applicarono così di buona voglia a effi-

giare le Statue, allhora che fi riconobbcno figliuoli dell'

Onnipotente Deftradel Diuino Artefice ? Tralafcio tan-

te e tante chimere ideate a forza della Poetica , che rice-

A t uendo

DeCarne_*
Chrifli

.

Tertul.de_>
Aninja_,

.

Pralm. ij.

OeneCs t.

leiun.



4 CAP. J. DELLE STATVE
uendo il fiato da finte menzogne , appena del verifimilo

ritengono qualche apparenza , Echi può mai credere,

che Prometeo falillc fin' alla Sfera infuocata del Sole a_»

commettere furti di luce , per dar vita alla fua S'tatua_i ?

gì' iftefsi che fauoJeggiano , accfertifi ài tale ardimento >

ficomc furono Rei della colpa , così s' addogarono da-,

per loro la pena col dire , che Pandora perciò verfalTc ib-

pra la terra , turbini di dolori , nembi di mali ,

Pofi ignem ath crea domo

Suhdttclum^ macies
, (^ nouajebrium ,

Ltb.i.odar. TetTìs inciihuit CoìooTs , Cantò Otazìo . Lafciamo

dunque da banda lefauole, e dalle ombre del vero , alla

verità ilteffa facendo paflaggio > diamoci a inueih'garej

quali fi foflero fra gli huomini i i Natali della Pittura , e

della Scoltura , e fé bene li troucremo molto ofcuri , ad

ogni modo anderanno femprc megliorando di conditio.

ne ,in quella guifàapponto, che le Culle de' fiumi na-

uigabili ,ereah .quantunque , per lo più ,pouere di ac-

que , e rolamentc ricche di nome ,* crefcono tuttauia.»

{correndo tuore di efic si fattamente ; che fpianaHO i po-

ueri tuguxii de' Paftori , annegando infienje con efsilo
* grcggic intere.- Cosi fu veduto alcuno di efsi ingroflaró

dal Poeta Latino, e orgogiiofo perla piena fcorrere si ra-

pido i che cum Bahulis , armento, trahit . E' vero , e non-»

v' ha chi io neghi , che 1* Arte del dipcgnerc cominciò

dalle ombre delle lucerne, che nelle oppofìe pareti con-

tornauano le faccie delli Habitanti ; Anzi che come dice

Eliano; ArspiBur<£, ortum adeo rudem fórtita eR/vtPiclo-

res in untmantibus fcriberent,hoe eft bos,iUud eejtts» hoc arbor-^

e pure arriuata pofcia al folmmo della chiarezza, fu vale-

uole
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uolea ingannare gli Vcelli nelle Vue diZeuiì , anziZeu-

li medclìnio , che mentre bramò di vedere alzato il velo

iiipento dal Tuo competitore Parrafìo.tece palefe al Mon-
do il roflore , e il beffe , che ne ritraile per hauerlo cre-

duto naturale . Così le Pernici nell'lfola di Rhodi vola-

rono a quella dipenta da Protogene . Così il Cauallo

di pento da Apelle , e veduto da vn Cauallo vero . mofTe-

lo a nitrire, cum intrcduBus equs adhinntret equo pioto ^ Uh.

perinde atque n;ero , difle Eliano . Ancor nelle antiche-»

battaglie le prime armi furono li fpiedi , e i fafsi , che-»

però Romolo nella guerra Sabina, le crediamo a Marlin-

no antiquario, douehoggi èia Porta dclli HortiFarne-

fiani , fu da vna (affata in Ironte gettato in terra con ifpa-

uento tale de' Tuoi ; che fé non lo vedeuano drizzato in_»

piedi a dare loro animo» e rincuorarli ; tutti fi metteuano

in fuga: £ pure finalmente iìfonoritrouate tante armi in-

dorate , e arneli cotanto vaghi , e forbiti 5 che allettando

alla guerra, pare che rendano meno fpauenteuole la-»

Morte,onde pare che fi poffa dire ciò che diffe Cafsiodo»

ro di vna fquadra di Galere armate , che a vederle appor-

tano ^^rrorcw/^^im^r ^(^ decorem ; Anzi chi fi vagheggia

cinto d*acciaio>par£ che fi figuri di éffere vn'altro Achil-

le , che habbia in fua balia l' Afta per impiagare vgual-

men te altrui , e medicare le piaghe propie . £ chi sa che

non haueffero a ciò la mira gli antichi Gentili, alrhora_i

che effendoftati cento, e ottanta anni, priuiaifattodel

culto delli Dei, lì diedero per gratitudine ad adorare-»

TAlla come medi ca vendicatrice delle humane fciagure ?

ìdeocjue pofiea tliam in marm omnium Dtorum poftterunt ^

dice Aleffandro ab Alexandre . Non farà dunque gratin

fatto



é GAP. I. DELLE STATVE,
fctto il vcder£ la Scoltura ancora principiare rozza.,,

mentre da diformi bufti , e da telk fcontraffatte a fomi-

glianza della Pittura .Odafi Zefe autore Greco ;Statuas

fecere./ìne mantbus, fine pedibus , fne oculis , aut pedibus con-

iun^is tnterfe; E le pure alcuna di efle hebbe di quefte-»

membra vnite al bufto , furonle sì fconciamente adat-

tate , che fembrarono in vece di membra ftorpiaturt-».

Così la Scoltura ancor bambina fece le Statue fimiglianti

a {e medcfìma , cioè a dire , con le mani , e co* piedi fa^

/ciati, in quella guifa apponto, che l'Orfa jJroduce i Tuoi

Orfacchiotti fcontraffatti a fegno, che paiono tutti vn^

-pezzo di carne,fenza potere rifcernerea baAanzacioche

fi fieno j ma lambendoli p'ofcia la madre teneramente^,

va loro difcoprendo , e proportiotiando le membra col

magiftero della natura jinfegnando perauuentura in fif

mil guifa all'Arte di cauarc da duri fafsi, e da rozzi legni

a forza delli fcarpelli guidati da maertra mano , Statue.»

di tal perfettione , che gareggino di naturalezza con gli

huominiviui. Vcnnepoi Dedalo , ficgue Zefemedefi-

mamcnte i ^li primus oculos aperuit , pedcs difociauit

.

Crebbe finalmente la Scoltura con sì felici progrcfsi,chc

lo fcarpello nulla cedendo a' pennelli j fa anch'eflb nel

duro marmo farei capelli piumofi> dare le arie alle fàc-

cie , c/primere in quelle tutti gli affetti , teflerui lòpra_»

panneggiamenti si fini, come {è fbffero fbttilifsime tele-*

di Olanda , dette da Tcrrulliano , Vento tcfiuto . Ondc^
e 5 che fotte il trafparente marmo -, fpiccano le Carni

ignude » e ne rifàltano le vene . In fatti, fi fanno Statue.»

cosi al naturale , che sicome 1' Embrione finito che è di

organizzare dalla virtù formatrice del femc» fa 1* iftanza

dcir
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deh' Anima all'Autore della Naturai Al medefimo mo-
do cotefte Statue, pare che altro non chiedano per cfTer

viuf (è nò, che fcenda dentro di loro vna di quelle Ani-

nuiccie , che (come fi dauano ad intendere follemente i

Platonici ) dalle flelle minute della via Lattea, fcendono

ne i corpi per la porta del Granchio ,Ip per me mi fo a_*,

credere che il Poeta Eroico s'imbattefle ad affififare la

Iguardo in qualcheduna di dette Opre , allhora che nr,

mafo attonito , fi lafciò vfcir di bocca sì fatte parole

,

tSldanca tlpcirlar , di 'Z>iua altro non chiedi

^è manca quefta ancor fé a gì' occhi d credi . ..

^ ^,

Ma pure alla fine inoltrofsi talmente l'ingegno dell'

Huomo ; che ancor' a quelìio arriuò di dare la fàucllaailc

Statue . Io non dirò della Colomba di Archita Tarenti-

no , che con li fiioi voli chiarnaua a fé lo lluolo delle vv-

cine. Colombe; ne tampoco della Statua di Mentionc,co-

Oie altre volte mentouaia, di cui fcriuefi, che in Memfi
toccata nelle labbra da vii raggio del Sole nafcente in fui

mattino , e del cadente in fu Ja {èra, fàlutauasì amorofq

Pianeta con voci humane, cpme fé il ringratiafle di qu?!

bacio foaue, che le indor^^ua le (abbra , infegnando forii

air huomo vn falutcuole autrertimento , cioè che dall'O-

riente fin*airOccafodcl fuo viuerejdeue fnodarelaìin-

guaio lode delDiuino Benefattore. Ad Alberto Magno
bensì in materia di far proferir parole humane alle Sta-

tue } io mi riporterei, fé fofTc vero ciò c/ie al di lui ing^;

gno viene attribuito , Quelli , mercè alle preghiere dcll^

gran Madre di Dio , arricchito per altro della fcienzain-

fufa, fabbricò vna Statua dentro vna cafsa, che ogni vol-

taiche era aperta,pronuntiaua alcune parpjie,..Ma giachi

il rac-



S(^ CAP. L DBLLE STATV-EV >

il racconto non ci rifcriTcc quali eflfe fi Torsero : chi fa chb'"

non fidokiìe dell'Artefice , perche l'hauefTe imprigio-

nata in quella cafTa de'ntro di vna pouera cella ; mentrO»

per lanouità dell'Arte , rneriraua in vn pubblico nobilif-

finro Teatro di vedcrfi efpofta a ^li applàùfi dell' Vniuei*-*

fò ? Se non volefsimo dire (pei confarci più fàcilmente

alla pietà dell'Artefice) che fecondò quel fuo modo^i fa-

uellare , fàlutafTe il nome della Reina de' Cieli , ringra.

tiandola che fi foffc compiaciuta di darle quel diuotifsi'

mo Maeflio ; o vero fé fi doueffe preflar fede a'firrìigiià-

te raccontoj mi giouerebbe il credere, che da quella car-

cere angulta, meglio, e più ficuramente che da queilà di

Socrate, harebbe chiamato a rifpondcre achiunqU^l'in-

terrogaua , il fuo grand' Oracolo , che dalla fua celila-,,

non come dall'Areopago di Atene ; ma bensì conìe dal

portico di Salomone , le dottrine dell' eterna Véì-ità , al

Mondo tutto compartiua . Ma che difgratia ? porta il

cafo che vno Scolare valenthuomo per altro , ignorante

J)erò del teforo racchiufo , àprifse la eafsa , e in vdendo

a parlare la Statua , atterrito come da vn mofìro j la* per-

(ètjfsé, eleinfranfè la tefta.-Ognvn s'imiTiagini la doglia

eflrema dell'Artefice, che vidde guaita in vrì tratto q«ell'

òpra , che meritò la fatica di molti anni . Ma dei grand-

Alberto la pietà mi perfuade a credere , eh* ei fi foflfc già

aìiuezzoa viueredifamorato affatto delle cofe più caro

<3i quefto Mondo i offerendole con generofità di cuofc^

a Dio , come fece il Profeta Re dell' acqua fofpifata daU

la ciftema di Bettelem , allhorachc libaun eam Domi-

no . Hor vedete fìndouegiunfero gli huomini cóli' aite

ìnfìn* a imitare il Diuino Facitore , con dare alle Sta.tue

il moui-
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il mouimento jelaparolafomigliante a quella dcllhuo-

mo, in cui e vno de' chiari contraflegni del Tuo viuerc-»

.

E chedirefte mai fé fi foflero da vantaggio promefsi d'in-

lègnare loro le fcienze, e di rendernelc maeftre ? E pure-»

fé fbfle vero ciò che fcriuono gli Ebrei Rabbini , troua-

remmo che Salomone ne* fuoi giardini del Libano hcb-

be vn Colofso , che con i raggi degli occhi illuminati dal

Sole > tiraua a forza di riuerbero nelle vicine pareti j lo
linee delle hore , i circoli del primo Mobile , e i fegni

del Zodiaco indiato , che nalcono , e tramontano a ogni

hora : in vna parola, fembraua vn Aftrolabio rifleflo,

e vulaberinto di raggi, dentro di cui il Sole imprigiona-

to fcorreua per quelle medefime vie, per le quali fcorre.»

nel Cielo. O qui sì, che fé fbfle vero vn tale racconto *

hauerebbe potuto con ragione incontraftabile quel Poe -

ta imporre vn* eterno /ilentio a tutte lemarauiglie del

Mondo. I
' jqiob

"Barbara Pjramidu.mfileiintmifacuU Memphis , Mattial.

con efpreflb diuieto alla fama, che mai più non ardifle di •''»• «•

bandire con la fua tromba d' oro li Encomi) > che di

queft'vnicamarauiglia, ;;...:.

ynum prò cunElisfama loquatur opus, • '

^j,, ^

E non difsi da principio, che i fiumi quanto più fi allon-

tanano dalla loro fonte, tanto più s'ingroflano di acque ?

Cosile Arti quanto più dalla loro origine ù. dilungano

,

tanto più coli ifperienza > e col tempo fi arrichifcono di

nuouiritrouamcnti.Non e però.che il Tempo diftruggi-

torc indomabile delle cofc,non roda con infàtiabile vora-

cità nelle opre più celebrate,li Artefici più rinomati,rub-

bando sì fàttaméte gli Antichi a'Modernijche co fudore

3 inere-
•



IO GAP. I. DELLE STATVE, :

incredibile, da rottami guafti, e poco meno che corroC»

appena hanno capo cjuefti di rauuifarc il valore di quel-

li nella fodezza dclli auanzi.che tuttavia fi veggono.Sic

pcrfa ,è vero, l'Arte di far sì,chc le Statue imitino i*ha«ì

mana fauella , fono tutte , non ha dubbio , ammutolite

,

hanno tutte la lingua annodata ,* Ven'è però rimafà vna

in Roma di vn Gladiatore > altrettanto critica, quanto

{contrafatta, e benché monca nelle braccia , tronca ne*

piedi, e tutta infrana nel rimanente de) corpo ; fi è fàttit

nondimeno tenere maifemprenelfuo parlare, per-si vi-

gorofa , sì acuta , e si mordace -, come fé hauefse 1 Ani-

ma raccolta tutta fu le labbra . Pretende per auuentura

cortui , noucilo Tirefia cieco per fé , aprire gli occhi

altrui, e infegnare le vie del camino ficuro : o vero come
il carbone fpenro > che benché morte tiri ie lince ; prc-

fcriue nondimeno ordine a' colori , e fé non ha la lode^

del pennello; gode almeno di dar regota al difcgno. Cre-

dono alcuni, che le Saette auuentaté da cortui, fieno co-

me quelle di Filotette , le di cui piaghe riufciuano ira-

medicabili; ma s'ingannano « perche talvolta non fola-

mente non impiagano altrui; macadonoaddofsoa chi

le auuenta. Se per forte in così fconcia Figura non haucf^

fero pretcfo gli Antichi di iafciare a'Polteri vn ritratto

della Giurtitiade'Tebani, che vn fimighante Tronco,

alla pubblica vifla efponeuano, per dare ad intendere, che

chi gouerna, deue hauere lingua da condannare ; noru
già mani , ne Miniflri da commettere le reità . Hor fia_,

come fi voglia , e non fi può negare , che nel buio della

notte ogni fcintilla benché minima rifplenda , ogni La-

po benché tenue fquarci il feno alle Tenebre i ma alla_i

fin fine
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fin fine ogni leggiero fofho, lo fafparire; cosi per l'appon-
to mi fembrano le argutie di quello Gladiatore , che per
giuiU condanna di chi gli da riato , mai non furono va-
IcuoJi ad accendere il fuoco; ma più torto a fmorfarlo nel-

la morte data alcune volte a chi palesò di hauerc*
fimigliantc penfiero j ©almeno ne] farlo di-

uenire ludibrio del Volgo per mezzo
di qualche fegnalato

gaftigo

.

Meglio è dunque, e più ficuro appigharfi

al confeglio , che ne da lacomo
Apoftolo,

di tacere , perche > Sì quis in 'Z/erho

non effendi

t

, hicperfe^us eii

Vir .

cap,,.

B CAPI-
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CAPITOLO SECONDO,
Come haueffe origine 1 Idolatria

dalle Statue

.

V E I Secoli d'Oro cotanto giornal-

mente decantati, che furono Tempre

l'vnico oggetto delle più ingegnofè

frenefie delli Habitatori di Pindo>

mai deiiano nelli Animi nollri ,dc-

fìderi
j
più viui di lor medefimi , che

quando ci riconofciamo priui de'

loro fèlicifsimi rauuolgimcnti . E' coià connaturale , di-

ce Girolamo , che le ombre delle Tenebre facciano via

più fpiccare i chiari della luce
J

CUfiusfit lumen comparatione tenehrarutn

,

Verg.Egloc. Qucl
^'

Surget gens aurea mttndo
,

Quel
T^jc magnos metuent armenta Leones ,

Occidet , (^ ferpens , (^ fallax herba Vtneni ,

C che fo io • In vna parola

2{edeunt Saturnia regna ^

O che bel fentirc fece mai Tempre ! Auuenturofà Palefti-

na,Popoli familiari di Dio, ai quali toccò in forte di efle-

re nodriti appontoall' vfanza de* Secoli fofpirati , con^
tanta tenerezza , e delicatezza

; quanta ne fu loro prò-

mefla da vnPaefe, ihe non lapeuafcaturire fonti che di

latte, e di miele. Ma fc vogliamo fàuellare dei Secoli di

ferro »



DI GIO: ANDREA BORBONI. 15

ferro , o come è duro Tolamente a vdirli mentouare ! Lo

dicano gli Afsirij , che circa li anni duemila del Mon-

do, non c/Tendo auuezzi per il pacato a vedere altri

Eferciti rchierati,chc Selue di alberi, né altre battaglici,

cheilcozzarfì deTori, ede' Montonijin che trauagli,e

in che angofcie fi trouarono,allhor che viddero d impro-

uifo nafccrc gemelli due Moftri, peggiori affai dell Idra,

non elTcndofiancortrouatol Alcide , che affatto li veci*

da , quali fono la Guerra , e l'Idolatria , Io non vò ftare_j

per adeffo a contraffare a chi fi debba il primato di at-

teggiare i Siraolacri , ò a Serugh annoucrato dalle Sacre

pagine ira i pofleri di Sem , o pure a Nino Re delli Afsi-

rijjcerta cofa è, dice Girolamo nel fecondo capo di Ofea,

che Ntnus m tantam peruenit gloriar» ; «vtPatremjuum.^

'Beium referretin Deum , (jai hAraicè dicitur "Bel. Riceuet-

te Nino in mano,lo Scettro Babilonefe per la morte di

Belo , o come altri diconlo di Nembrot Tuo Padre , e pa-

rendogli i ConHni dell' Impero hereditato dall Eufrate

al Tigri , troppo anguf^i alla vaftità de) fiio Cuore j fi ri-

folfedi dilatarli con iftendere la fua potenza infin doue

potefsc giugnere la forza delle fiae armi , e il valore delle

fue imprefe . In fatti i piccoli fuochi fono quelli, che re-

cano dal vento eftintij ma i grandi fé ne accendono Tem-

pre più : I cuori deboli fi pieg ano facilmente; ma i forti,

agitati dal vento della gloria , vanno fempre cercando

nuoui alimenti a i loro fplendori , per fecondare con le-»

ceneri altrui , i femi di nuoui, e più copiofi acquifti

.

Purtroppo fìvedde ciò adempito in Nino, che per mo-

lìrarfi vero figliuolo di Belo , che per via di ftratagemmi

^ portò all'Auge delle fehciià , e con far animo ad altrui

a inalzare
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a inalzare con li fabbrica di Babelle fìn*aIleStelIe,iI pro-

pio nome , ftabilì il fuomedelìmo , nel Trono realo;

volle ancor egli col diltribuire honori militari a fioritili

fune genti , diuenuto si fàrtamente l' Inuentore della_,

guerra^ afsicurare meglio, e più difFLifamentela pace del

iuo Reame, egli riufcì; Conciofiacofache ingombran»

do con poderofò Eièrcitole ampie pianure della Mefo-

potamia , inondò con vn diluuio di Soldati 1 Alsiria, e la

Media , aggiugnendo qucl1:i due Regni, come due grof.

fi Gioielli al Tuo Diadema Reale . E perche la lode di vn
prode Guerriere non folamente conlifte nel faper vin-

cere } ma ancora nel iapcrfi approfitrare della Vittoria»*;

Lib. ». ^^^ P^^ò leggcfi preflb Floro di A aib àie,Annihal tjttemad'

fttoàum fciret 'vinure^ftc 'Zfti 'i^'EiorU fctjjet. Quindi è, che

Nino doppo di hauer dato vari) rinfrefchi allaSoldatc-

fca , e con premi) , e larghi donaciui inuitatala a ououi, e

via più gloriofi acquifti , fiaccinfè a moltiplicare le pal-

me della vittoria ne' Terreni fertilifsimi dell Afia: E
1 ottenne con tanta £'licitàj che {caricando colà 1 Eferci-

to in guifa di vn repentino Temporale , che non dà

tempo ai Fattori di ricouerarfì col Greggie , s imprado-

ni in vn tratto diquell amenitsimo Paele , che 1 adorò

prima per Padrone, che lifpcrimentafse per nimico :

Tanto è vero il detto di Liuio , Ferro , atqtit audacia iter

fit (juamuìs per confertos ho/ies . Pagohomai Nino di ve-

dere ftabilito nel Trono, mercè ali adempimento con-

feguito de' Tuoi defiderijj determinò fermamente nell

annuo fuo la Pace : onde le falci che hauca già drizzate

in fpadc , le ritornò a cambiare in inttromenti fabbrili

,

dandoli a edificare vai Città detta dal fuo nome Niniuc,

che
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ch^ fu cotanto famosa sì perla grandezza del giro e per

la moltitudine del Popolo i come anco per la ferie di

unti Regi , ma molto più per la prcdicationc di Giona..,

che con le ceneri di vna penitenza mai fempre memo-

rabile 5 copri il fuoco dello fdegno giuilifsimo di Dio

contro i Niniuiti addirato . Fabbricata che fìi qucfta-»

Città , che alle Prouincie cmola parue ; radunò Nino vn

Afscmblea di Prencipi a fé fuggctti dell Armenia, della

Media , della Scria , e di tutti i grandi dell Afia , e dop-

po di hauere con filiale gratitudine cfagerato i meriti di

Belo fuo Padre 9 e rammentato quel fecolo d'Oro , difsc

con tenerezza di affctto,di efsere tenuto a effigiargli vna

Statua di Marmo, accioche rcftafsc continouamcte fcol-

pita nella memoria de* Poderi , e nel mcdefimo tempo^

apportafse qualche conforto ali animo di Nino , incon-

iblabilmente addolorato , Fu così grata , e così riceuuta

con applaufo, fiinigliante rifoiutìonc^ che quanto prima

veddcfi mandata a elccutione nel candore di vn marmo,

che rapprefentaua Belo con la Mitria, coliArco , e con

le Freccie de' Medi , ma quel che più importa, con viL»

priuilegio afsai fauoreuole a Popoli, qual era, che i Mal-

fattori ricorfi a quella Statua , ne andafscno afsoluti da-*

ogni pena , cominciando sì fattamente a tenerla , e attri-

buirle ciò che è propio di Dio. Dio volefsc che non 1 ha-

uefseno intcfa per quefto verfo quei Rei Babiloncfi : no

fi farebbe al certo veduta nafcerc così prefto , come fi

vedde 1 Idolatria , o almeno haucrebbono dimandato

per fapere da Dio i Modelli di quelle Statue, che meri-

tafsenoil culto, eia venerationc .come fecero Oliabbo,

e Befcleelo , de' quali ù fede il Tcfto facro , che furono

Scultori
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Scultori ammacftrati dalla Diuina Sapienza, Impleuit Do-

Exodi ji. W»»^ Oolmb, (^ ^efeliel fapientia^^ fù^ntia, in omni opert

aJexcogitandum ^tticquidfabrefieripoteflex auro,^ érgert'

10, ex 'tre, (^ marmare ,^ diuerjitate li^norum . Se Nmo
parimente hauefle hauuto a ciò la mini ; non hauerebbc

permefTo glincenzi alla Statua del Padrejma bensì chiu-

de le orecchie alleinfolenn acclamationi de* Rei , anzi in

V€ce di alzare Tempij fmituofifsimi a detta Statua > e di

farla riuerire da i Sacerdotij 1 hauer^bbe ftritolata in mi-

nutifsimi pezzi) e mutati i priuilegi/ ingaflighi , e cosi

hauerebbe fcppeliito nella fua Culla appena nato I hor-

ribile Mofìro dell Idolatria ; e non altrimenti fitto ado-

rare fuo Padre per Dio, fotto nome di Gioue Babilonio,

Hor ecco doue andauano à parare 1 cfàgerationi delGo-

uerno pacifico di Belo , facendolo ii Saturno di quel Se-

colo d' Oro • ^aem Grteci'Belitm, Latini Satumumdicuftty

icriue Girplarap, e nel cap.x 3.di Ezechiello foggi ogne,

Jdolum autem Baal, "Beli^ 'vt apertius dicam, %tU, Afsi-

rioruvi'^ligioeU confecuta a?\^no 'Behfiiio in honorem Pa^-

tris • Maladetta Ipocrita ti venne pur fatta d indurre-^

gli huomini fotto mentiti pretefìi di affetto di gratitudi-

ne a idolatrare iPotè bene quel Poeta fmafcherare il Vi-

zio » accioche gli ijaomini 1 abborrifseno, allhoracho

cantò j

Satyra u. faUìt cnìm Vtt'tumfpecie Virtutis , ^ Vmhra
;

che quello dell Ipocrifia tenne mai Tempre fimiglianza

tale con la virtù-, che gli fu facile di addomcflicarfi con

gli huomini ,c quel che è peggio , portarà fèco 1 vltimo

Mitthai 14.
cftcrminio di tutto il Mondo , Cum 'videritis abominatio-

Corament. nem defoUtìonis , o vero con Girolamo, Idolumt che farà

Ante-
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Antechrifto, che per efscre adorato per Dio , affcttarà la

maggiore Jpocrifia ,' che foffe veduta giamai dal! Oc-

chio del Sole, Non marauiglia che Nino lìdi moitrò

così tenero inucrfo Tuo Padre, fapeua ben e;^li ciò che-»

andaua meditando : difègnaua a poco a poco di trasferi-

re a fé medefimo gì' incenzi , e i facrifitij offerti al Gc
nitore , giulìoa llmiglianza di Erode, che fotto prcterto

di riuerenzain vcrfoi Infante del Paradifo, allhorache,»

pregò i Re Magi ad auuifargli il ritrouamentOjmachina-

ua fèco fte/To vn Deicidio, come le ne vcddeno pienifsi-

me teftimonanze, dice Fulgentio.nella Strage dell'Inno-

centi . Calliditasfi£Ì<*ì necjiéitUfraudulenta! Sanguis ^e'^EpSan."

Innocentium , ifuem cradeltter effudtfli , atte/ìacur quid d^j

hoc Puero atoluifii . Mafìcome riufcì vano al Re della.*

Giudea il difegnodi torre con la vita il Culto douuto al

vero Dio ; così riufcì vane» al Re di Babilonia il torre il

Culto di falfo Dio a Tuo Padre; imperochc hauendo i Po-

poli confacrato i loro affetti , mercè del Gouerno pacifi-

co , a Belo , e alienatili dal figliuolo, che coli hauere in-

ucntata la Guerra , turbò loro la Pace , non fu pofsibilc,

che ci potefle ereditare inficme col Regno i Tempi), gli

Altari, e i facrifitij paterni. Fu donq uè introdotta 1 Ido-

latria per mezzo delle Statue,allhor che gli huomini co-

minciarono a cflere adoraci per Dei , fubbito che le Sta-

tue al loro nome veddenfi drizzate. Potrei perdifcolpa

delle Statue, che non fieno ihtc madri, emaeftredell

Idolatria, fare ricorfo alla Cronica Alefsandrina , che in_,

colpa di vntale misfatto la Pittura, come quella, che e

più valeuole con la varietà de* colori a rapprefentare al

viuo le fattezze de' Corpi,epcr confegucnza muouere, o

C iiiupi-



De Natur?

jg GAP. II. DELLE STATVE,
iftupidire più facilmente gli affetti, ^entili/inus,kggeCi

dal Greco tradotto in latino, caepit per /dololatriam Magi-

flratus Tyfannos , aut Duces, qui ft (futa JEuo, memomuQj
dtgnum faclttap njideremur , Pitiura effigiahant . Ma a

che fcruc coteibdifcolpa, fei Vafai^a'voicri de' quali ac-

confente in tutto, e per tutto la Creta, prima della Pitta-
.

ra, formauano i modelli de'Prcncipi,e degli huomini il-

lufìri a prò delli Scultori > che li effigiauano pofciaiiu

maimo , o li fondcuano in bronzo, adorandoli per Dei,

peichc mentre videro , li fperimentarono per loro Be-

nefattori? Alche volle per auuentura alludere Tullio

Dccruiii . con quelle parole-, Ji^fcepit autem <z>ita hominum , confùetU'

doque communis , <Tjt heneficijs excellentesyiros in QAum
fama-, acvoluntate tolleret-,fcuti Deus adoraius futt tìer-

culef^ inde alij, qiiales Tieges potentifsimì . Ma che dico di

quefti Simolacri del Gentilefimo, chiamati per Antono-
r almo 9j. mafia dal Profeta Re, D^monia^ fé chi è Dio per naturale

tenuto e adorato con difficoltà per tale , fé non è fpcri-

Miimo48. mentato per Benefattore, c(7»^rr^/r«»- tihi^cumhenefeceris eì-,

fiegue il medefimo Profeta ? Pafbò più oltre la veneratio-

ne di Belo,e fi auanzò a fegno fin al tempo dell'lfdracli-

ti 3 che voltate li ftcffi , le fpallc sfacciatamente al Crea-

tore dell Vniuerfb, gH offerirono in facri fitio i loro p ro-

Trcn. 19. pi j figliuoli . >tc/i^c4«fr««t, piangeua Geremia ) fx«/-

jaHaalim ad comburendosjilios fuosigni tn //olocaufìum

'Bsalim .Tantoché hcbbea dire Saluiano quelle gran-,

parole rimprouerando a cofìorosì empia cccità,Prrfi?<i-

ret non hahere Deos; iquam hahere lam crudcles , e San Giro-

lamo a tale confiderationc inorriditofi , viddepercio

perfo affatto il rifpetiftjarzi il fanguc tutto fucr dello

vene
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vene a i Profeti di Dio , à Parricidio Itberorutn , ad (angui

-

nem Prophetarumperuenerunt . Làido qui con fi derare-»

a chi che fia quanto altamente reitafleimprefla nella»»

memoria de'Polkri la fortuna di Belo, e quanti Prenci-

pi delGentilefimofi accingeflero ali opra per inuolare ,

Jc potuto haueneno la Diuinità al Cielo , e federe eglino

'come difcgnaua quello fgratiato del loro maeftro, <>i_»

Alante Teftamenti , Ne forti caufa voi , perdonatemi fc

vel dico , ò noftri primi Progenitori giuftamente appel-

lati da Efaia ^Trincipes infideles, fecij furum . Se voi nonj Cap. i.

inghiottlui quel pomo per ingordigia della Diuinità

promeffauidall Inucntorc della menzogna, Eritis ftcut Generi^ j.

Dij ; non farebbe reftato nella voftra Defcendenza così

radicato il defiderio contro ogni diritto di legge , di pro-

cacciarfeia. Voglio qui addurre alcuni, che più degli

altri ft diedero in preda a sì sfrenato appetito, pretenden-

ti di falire al Ciel© della Deità col farfi adorare nei fallì

effigiati, Semiramide, ancor mentre viueua
i
fece ne'

m>r.T)i graniti dell Egitto fcolpire la Statua di fé me- «-^jìdi

de fi .ììa in atto di giacere, lunga venti ftadij, che vuol di-

rr;^iu di due miglia: A quella andauanoogni mattina-»

i 5r .'erdoti a offerire delicate viuande, a bruciare adoro-

f' aromi, a riuerirla con humiliflìmi oflequii, e finaimcn-

tft m.ifsi datalefempio, concorrcuano i Popoli inceri a

f crjrerc diuoti, a quel freddo marmo, con infuocati fo.

ijì 'i , le loro più affettuofe preghiere , Maqueftafem-

br rà vna vanità femminile appetto ali empietà di Cali-

gola, che hauendo fatto fiaccare le te(!e a tutte le Statuo

d' Ili Dei , e attaccare a quei bufti, la fua*, prete/è egli fo-

làmeace dieflere adorato per Dio.Ailhora sì che fi vedde

C z con

\
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pfalmo nj. ^.^j^ quanta ragione dicefle il Salmifta , Os hahent, (^non

loquemur , mentre quella Plebaglia di Dei condannati a

morte, non fecero ne pur bocca da parlare • Che mara-

uiglia poi Te foflTcro da quei Gentili, trattati come peco-

re, sferzati, baftonati, imprigionati, infin torturati ogni

volta che non condefcendeuano alle loro voglie j le li

veddeno condannati dall' Imperadore ali eitremo fup-

plicio , e di Dei immortali, che li chiamauano, diuenuti

Rei di morte? Anziché, dice Tertulliano, e vi era va-

certo decreto anticojche niuno fi potelTe tenere per Dio,

Aduerfui
^^ "oocra prima approuato dal Senato , vt Marats Ae-

Marcionetn, miUui de Deo fuo Alhttmo , che bifognò mandarlo a parti-

to , per farlo riceuere nei numero degli altri in modo ta-

le, che Tiberio medefimo con tutta la fuaautorità,e dili-

genza adoprata, non la potèfpontareafauoredel Dio

de' Chriftiani • E non volete poi, che TertuUiano fi rida

di Dei si ridicolofi, e da niente, e di huomini sì igno-

ranti
i
onde dileggiando e gli vni , e gli altri, e fgridan-

ibidem. doli tutti inCeme, Vada dicendo , Ita neapud -vos , de ha*

mano arhitratu Dmnitas penftatttr ? 'Hifi homint Deus

pUcueritiDeits noneritf Homo iam Deopropitius ejfe debebttf

Dal che ne cauò fcriuendo de Pallio , vn^ maHìima irre.

fcagabilc , che nec Diuinius deputando, efi, (judtfubdita. efi

homini . Ma giache {i parla di Diuinità , non ci allonta.

niamo dal Cielo , che è luogo propio di cfsa • Mancaua
appontoalla Superbia humana di farfi venerare in cotc-

fto Domicilio^ chcperò,fe crediamo a Cedreno,Cofdroe

vero feguace di colui , che fi vaatauadi voler fUircin^

Cielo per cffer fimile all' Altifsimo , fi luHngò di eflerui

arriuatocon vna tale inuentione ; fece fabbricare qucito

Re,
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Re,vnagrandirsima Sala intorniata di vn mobile voitcg

giamentoinfèmbianza di Cielo, che fmakato diftello,

e di Pianeti, in vintiquattr'horc regolatamente girauafi.

11 Sole lì attufFaua nel Marc , compartendo lo fplen'

dorè alla Luna , che hor piena, hor fcema , hor vicina^ e

hor oppofta al Sole compariua : s'ingombraua tal volta

1 A ria di nuuole ; ne fcoppiauano i Tuoni , balenauano

i Lampi, cadeuano ftrepitofc le gragniuole, e finalmente

ne pioueuano copiofifsime le acque . Che più? Sorge-

uano d improuifo da vn canto della gran fala , l' Hrefio
fauorcuoh , che con foauifsimi Zeffiri richiaraauano

doppo latempefta,via più grato il bel fereno della Luce.

Hor in mezzo di quella fala , come in mezzo di v il.

M ondo collocò Cofdroe la Statua di fé mcdefimo q ualì

di Regolatore, e Arbitro dell Vniuerfo , febene coiu

cfito pari alla Tua contumacifsima alterigia , In fomma
il maneggio de* Cieli non è da profontuofi Fetonti $ ne

da Icari temerari] , che pretendono di volare colafTu con

le incerate piume della Tuperbia^ ma fi trouano fulminati

quaggiù vergognofamente in varie guife, come iGi*

ganti, nelle Tenebre di vno eterno gaftigo, o pure fom-

merfi nel Lete dell' Obliuione : £ fé accade taIuolta_,

che vengano rammentati, ferue loro la rimembranza,di

fcorno, e d ignominia,in quella guifa che i gran Monar-

chi cofìumarono alle volte per far via più comparire la_j

loro potenza 1 e grandezza ,di lafciar viuere Teile coro-

nate ne i Ceppi,© come quel Re de Cananei, che fàceua

fìare (òtto la fua tauola ièttanta Re con le mani , e co

piedi mozzi; così Dio a tutti coloro,che lotto la fcorta di

Lucifero tentarono forzennati dileuarlodal Trono, fej

h mefse
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li mefsc tucti fotto piedi , donec ponam inimicos tuos , fca-

bcllumpedum tuorum ^ dando in ciò 2 dìncdcrc ,chccoiu

tutti li sforzi degli huomini , e degli Angioli ribellati» è

incontraftabiie contuttocioii fuo eterno Trono, e che^
Atìor.y, egij folamente può dire con verità , £^lum mihi feàcs efi,

lo mai non chiuderei quello mio ragionamento fcnza_»

vn racconto del Profeta Daniello. Quante volte hauc-

rete intefa a defcriuerfi quella Statua d' oro di Nabucco
defcendente emulatore di Belo? Mai a baftanza però è

llata decantata^perche mai gli huomini hanno dimortra-

to di non viuere acciecati dalli fplendori dell Oro . A
quefto fine, dice Girolamo, fu fabbricata da Nabucco di

sì pregiato metallo -, ejuod auiemfit aurea ^(^ infiniti fon-

deris -^
iUud in caufa efi ffvt Jluporem 'Zfidentihus creet » (^

res inanimata adorettir, <vt Deus t dum ivnufefuifquefuam
confecrat auaritiam • Non ftarò qui a ridire , perche pur

troppo è nota la dedicatione della Statua efpolU nei

Campi Babilonefi , fu la riua del fiume Dura ^ ne meno
1 obbligo de'paflfeggierljchefcvolcuano paffarein Babi-

lonia , erano alìretti a offerirle facrifitio. Tutti i Prenci-

pi feudatari) ,e i Refoggettati, con nobilifsimc Comiti-

ucjccon pretiofi regali andauano ad adorarla . E' fuper-

fluo il defcriuere il concorfo de' Popoli , che era a guifa

di Vcelli che paffano i) Mare a ttormi a ftormi allhorche

vanno cercando Paefi più caldi ; ouero come fciami di

pecchie, che in fu la fera ritornano a* fuoi Aluearij . Tan-

to vale J efcmpio de* Prencipi negli animi de* Vaflfalli

,

//rfc eft Principum conditio, ditte Qu^intilianojT/f (jtiic<jiiid

faciunt , pr<iciptre T^ideantur . Gran cofa / Fra tante mi-

gliaia di huomini non fi trouarono che tre innocenti

Ebrei,
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Ebrei , che amarono meglio di raffinare l'oro della loro

carità nelle bragi accefe della fornace ^ che oftcrirlo vil-

mente in tributo alla Statua di vn Re facrilego , e coli in-

cenzo delle orationi , che ardeui^ei loro cuori , volleno

inuiare alla Maeftà Diuina, odore di fanta purità;piu co-

Jlochenei profani torriboli delI*Idolatri,a ginocchia pie-

gate offerire incenzi ali empio Nabucco . Io per me-»

credo , che Giouan Grifbllomo apprendefse da qucfti

gran Campioni , l'intrepidezza del cuore, quando proi-

bì a corto del fuo cfiglio i giuochi , e le fefte alla Statua_»

ài Eudoflla in mezzo al gran Bizzantio , per non veder

degenerare (Imiglianti fèfte in qualche abomincuolej

Idolatria j mala morte improuifa , che fu gaftigodelIa_.

rea femmina , mi fa fouuenire della pena, a cui foggiac-

que Nabucco . Non volle Sua Diuina Macfìà , che egli

fi accorgefse di cfser' huomo, e non altrimenti Dio , per

mezzo di vna ferita , come il gran Macedone , chcdall

ccccflTiua doglia di quella, confèfsòche invano fi era fat-

to adorare per Nu me Diuino , mentire non fi riconofce-

uà efente dalle humane miferie : Se ei hauefse hauuto

lume di fede , hauerebbe detto a Dio , tu humtliafìi fìcut ^^»''a* 88.

njulneratum ^ Superhum . Ma che difsi del Re di Babilo-

nia , huomo? nèmeno per huomo volle Dio , che ei fi

tenefse . Qu^indi è , dice Tertulliano , che Rex "BahUonis, '

'''"**

offenfo Domino-, cum fijuallore fe^tenni ab humana forma

exulafset , fi ridufse àfegno>che fàntallicaua fempre con

la paglia, col fieno, e con li flrami, immaginandofi dief-

fere vna beftia de' Campi , accommodando benefpefso

la portatura del Corpo , come fé hauefse hauuto a fbtto-

metterfi a qualche pefante incarco , o incallire il dofso

alle
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pfiim. 71. alle baftonate,O quefto sì, potcua dire à Dio con Daui J,

«vt iumentum faSius fumapttd te . £ che ne dite della Cii'

perbia di vn Re poco dianzi così temuto > così inchina-

to , e venerato per vn DB? E' fòrza di riuolgerfi al fupre-

mo Monarca i e conieflfarla con quel Generahisimo
Exod.ri.

jj Ifdraelc * quis (im'tlis tu'i in fontbus Domine ?

Hor vadano a fcherrare quefti Gigantoni del-

la Terra a volerla prendere contro il

Cielo, e a volergli inuolare la

Diuinità, e il Regno

,

perche

fi vedranno quando meno ci pcnfano , auuiliti

,

Oeuter. 3», ^ ftrapazzati apponto come le beftic . Meglio

e donque,che mettano raninio in pace,

e intendano vna volta per fcmprc

ciò che loro fu detto per

bocca

di Mosè, 'videte quod EgopmfoluSy

(^ non (it alius Deus

pr<eter me.

CAPITOLO



CAPITOLO terzo;
01 che materia fi faceffero le Statue^

. e de loro Abbidiamenti .
-'

O L T E 5 e diuerfe farono le oppi-

nioni de'F iiofofànti intorno all' in-

ueftigare 1 Efsere della Materia Pri-

ma , e fé bene mai non feppcro j -o

non vollero deciderla, fé veramente

fi rafsomigliafse al Niente, giufta_.

il fentimento di Agoftino, a cui par-

ue di farne barteuole ftima , allhorche la chiamò , ^««/?

nihii\ ad ogn^i modo fi accordarono in quefto di ftabiiir-

la per vnc deprimi Principiji d'onde hanno origine tut-

te le cofe fuliunari , Hor quanto difcordarono i Sauij

nel cercar di lapere quale fi io^^ ia materia , dalla quale

,

per dir cosi\s'impafi:ano tutti i Componimenti della Na*

tura di quaggiù; altrettanto daccordo furono h Artefici

in fceglierfi a lor capriccio la materia, attorno la quale,

a iòrza di fcarpelli fudarono a far veder comparire nelle-»

•Statue r Arte emolatrice della Natura . Che però Fidia-»

fi compiacque di fegnalarele fue Opre nell Auono , Mi-

rone nel bronzo, Policleto ne marmi, equefti furono

più comunemente adoprati , come di bianchezza-»

vguaii ali A uorio , e di durata, afsai maggiore ,

Wo» ìnctfA n9tìs-i marmerà publicis ,

Pertjue Sfi-itus , g^ ntita redit bonis ,

Pojì mortemi Ducthust cantò Orazio

.

°^^ ^•''''"*"

D E perche
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E perche non da tutti Pjiefi godofifi tutti i fauori dei-

Cielo a vn modcconformeall auuertimentodel Pocta_»

Egioca^. Latino, non omnis feri ommxte{lus ^ e ciò non fcguc^»

fenza la dirpofitione delia DiuinaProuidenza , che do!

rendere biCogneuGle vn Paefc di qualche cofa , lo fa ri-

correre a chi ne è benproueduto i acciochc più facil-

mente fi rnantenga ilCommertiofraglihuomini : di

qui è » che i iTiarmi, come anco i bronzi i da varij , e di-'

uerfi luoghi , furono procurati , I Romani antichi * per

Jauorare > hebbeno in pregio i marmi della Numidia i
(e

fi Crede àStatio, a

«_j,j liic T^omadum lucent jl:iHentitifaxa , ,

Altri fi valfeno di quelli di Paro,di Prigia,di CartagT-

i^e, e di Sparta, diffcrentiati fra loro di colore ju

.', JF/ic lapis e fi de qmnt^ue locis j dans qtiinque colortl'^iin

Turfureus ivindis, carulo/us , eburnm, (^ athusy f

difsc Sidonio nel fuo Epitalamio, Nò mancò chi pretedb

di vnire le fodisfattioni della Vifìa con quelle dell Odora*

to,allhorche formò le Statue di Aromi? come quielladi

Siila» che tutta fu d* incenzo, la quale nel di lui funerale

fu gettata nel fuoco, forfè perche più facilmente rina*

fccfse dalle Ceneri di quel Rogo odorolb, quafi noueIla_j

Fenice , l'immortalità del fuo nome • Più comune pe-

rò fu il coftume di eternar? nella memoria de* Pofteri

quella dei Defonti , con ifcolpirli ne'marmi) ©gettarli

jìc bronzi ,corae auucrti '1 Poeta Latino

virgil.tf.Ac* Excudent altj fpirantia moMiits JEm ,

Credo equidem 'Viuos duceat de màrmore »vuUus

.

In quanto poi ali apprezzare il bronzo.non ficontro-

uertcì come ne fa fede Floro che pregiatifsimo fofseil

l:' Corintio

neid
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Corintio , come il più carico di argento , e d'oro , ^uic*

{juid Corinth^ ètris foto Orbe laudatur ^ incendio fu^erfuijje

iowperimus . Così a Seiano il fauorito d i Tiberio fu dall

adultatione de' Popoli alzata vna Statua di bronzo
,
per

tacere adefso degli altri. I Re Ibno i Luminari del Mon-
do, i Soli della Terraj onde i Popoli non potendo fifsarc

le pupille in così gran di fplcndori; volano a guifà di far-

falle più volentieri alli fplendori di vna piccola candela

di qualche fauorito; che alli ardori di vna gran fiamma

.

Il fauore de'Grandi è fimilc alle bolle formate dalle goc-

ciole ài cadente pioggia nella fuperficie dell acqua, cht->

ad ogni tenue foffio ruanifcono. La fortuna e gemella

del Mare, nonirtannoamendue lungo tempo in calma.

In fomma non guftiamo q uaggiu cofa di puro : Ipiu

bei giorni hanno le loro notti , non vi è miele, che non_,

nafconda aculei , Cadde doppole molte Sciano, di gra-

fia al Tuo Signore,c con effo lui cadde a furia di Popolo h
fua Statua di bronzo gettata a terra , Prolixior efljermo

i^e, (juam res illaftéeric , dirò con Pacato latino. Cadde,

torno àdirc,in vn baleno,e ftrafcinata per laCittà,cfpez

zata , ne furono per maggior vilipendio fatti vafi di con-

tumelia, e da cucina • fiurlafène Giouenale, vditelo

,

/am iìrident ignesy iatnfollthus atque Caminis

Ardet adoratum Populo caput-, (^ crepat ingens

Seianus, deinde exfacief tato Orbe , fécundti

Vtunt 'vneoli pelues fartagopatelU, -
Ma vediamo di gratia ie toccafse vna tale sfortuna alle

Statue delli Dei , Sul bel principio m'imbatto in vnco-

ftume ridicolofo. Haueuano gli Antichi aguifadi ben

ordinata Republica, fìtta vna diftintione fra la moltitu-

D z dine

Sat/ra io.
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dineinnumerabilede'loro Dei, e conforme alleftimatio

ne che ne faceuano, afscgnauano alle Statue di quelli Ja^

materia , giufto come a proportione de* Natali, vengo-

no compartiti gli honori a' Cittadini - Adi Dei di bafso

legnaggio,come alli Dei Pena ti, ai Fauni, ai Sileni, di le-

gnofàceuanfi le Statuc,eper difenderle da rigorofi fred»

di dellaStagionc, veftiuanle dì pelli , Almeno hauefsc-

no vnti con loglio di cedro» Numi si mefchinelli, che-»

li haucrebbono difefi ancor dal tarlo , giache a parere di

Plinio il Gio\X3inc,C<edri alto perunEla materieSt nec tineam,

nec cariem fentit t Alli Dei del mare faceuanfi le Statue di»

Creta, a quelli poi non cosi freddolofi, come erano quel-

li dell Inferno, formauanfi di pietra,

.j ^am rveneror
, feu iiipes hnhet dej'eclus in Agris ,

Seu njttus in triupjs
, florea /erta lapis ,

Cantò Tibullo,ma di lui Ci burla Prudentio Poeta CariC-

tiano con qucAe parole ,

Deafciatofuppticare ftipiti ; o meglio di tutti il Salmifta ,

.
Similes iUisfìant (fui fxctnnt ea .

pfafmoiij. Hor ecco la Diuifa di quella vile Ciurmaglia dcUi Dei

della Terra , del Mare , e dell Inferno j ma le Statue dclli

Dei celefti , altrettanto erano honorate, quanto più no-

bile i e fuperiore diftima a tutti metalli è 1 argento, e 1'

oro . Qucfta che fu la più degna materia delli Dei Sou-

rani , feruì alllngegao di Luciano di nobile argomen-

to per riderli ne'fuoi Dialoghi, di lìmiglianti Perfonag-

gi - Racconta egli per tanto vna grandi (fima conccfa-.

nata fra coftoro a fcgno talcjche poco mancò non dege-

nerale in Guerra e facilmente barebbc degenerato , fé

dal
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dal fulmine <di Gioue,che vi fi trouò prefente , non fòf-

•fero tutti quanti rimafi per lo fpauento , ammutoliti :

Onde fece bandire da Mercurio vna legge,che li Dei, che

haueuano le Statue di oro ,prefedefscno a tutti gli altri,

quelli delle Statue di argento venifseno accanto , quelli

delle Statue di pietra, fiaccommodafseno[nclle vltimc-»

fedic , e finalmente quelli delle Statue di legno ftefleno

in piedi. Non ci fu nella contefa chi cagliale più pre-

lìodi queftivItimi,e(rendo più degli altri fottopofti alli

ardori,perche fé Gioucauuentaua il fulmine accefojl'in-

cenneriua più prcfìo degli altri . Almeno fofle toccato

in forte a coftoro qualche legname dolce, che con Io (la-

re in piedi harebbeno taluolta potuto piantare le radici,

abbarbicare , e cambiarfi nell albero , d onde furono ta-

gliati. Chi fa, che Dafne non haucfse origine dal legnag-

gio di qualchedunodi quefti Dei di baffa mano , mentre

fi cambiò in alloro ? Con tutti quefti fìrapazzi farti loro

da Gioue jad ogni modo non mancò chi per honorarliii;

intagliale della loro materia, ancor h Dei cclefti, ondcJ

fi potè dìre2{ude lignumfit Mercurius . Li Egittiani però

nello fcolpire li Dei, per hauerli più propiti;, procuraro-

no di fecondare il genio di quelli. Così a Canopo, pet

cagione di efempio , che è Dio delle acque, fecero la_»

Statua di Creta vota di dentro , e piena di acque , e ciò

fegui la prima volta con vn auuenimento faceto , degnò

di effcre riferito, già che fiamo con Luciano a burlarci

li Dei de'Gentili , Raccontano dunque Suida, e Ruffino

al libro vndecimo della Storia Ecclefiaftica, chencllo

Campagne della Caldea, in tempodi ricolta, allhor cho
abbondauano di biade già mature, fu da vn fulmine c'a-

dulo



e 30 GAP. III. DELLE STATVE,
duto fopra di vn pagliaio , acce fa vnafiatnma,che agi-

tata dal fiato di veementiffìmo vento , e trouando nelle-»

Scluc vicine, abbonJeuole noJrimentoi fi diftcfe in va>

vaftiffimo incendio . Se vi fi {offe trouato prefcntcqucl

Filofofo delirante, che afseriua efsercil Cielo vn forno,

e gli huomini tanti,carboni i hauerebbe ficuramento

dato ad intendere a quei Caldei , che diiafsu fofse caduta

in terra cosi gran vampa 5 che però tutti come carboni

s'andafsenoad accendere in quel fuoco. Alla fc, che par-

ueno quei rozzi Villani ammaeflrati apponto da sì paz-

zo Maeftro i irapercioche facendofi a credere che fofso

vn fuoco volato dal Cielo in terra , cor/ero per inc-hmar-

Jo , e riuerirlo da vicinoj ma fé ne tornarono tutti quan-

ti bruftoliti • Se gli hauefse veduti così malconci qual-

che Scolare di Omero jhauerebbe forfè detto,che Fetonte

col fuo Cocchio malguidato fbfòe andato a precipitare

in quel Paefej ma più di ogni altro harebbe ftanziato

quiui quell intcrczzito di Eraclito , perche non gli fa-

rebbe fatto di bifogno ,chiuderfiin vn letamaio per ri-

fcaldarfi , & hauerebbe facilmente potuto fpacciare la_*

fua dottrina a quell'ignoranti , con perfuadcre loro , che

il fuoco è PrimoPrincipioditutteleCofc.Hor in fotn-

ma ripieni quei Villani di timore , e di ipauento, fpediro-

no Imbafciatori a quel fuoco, offerendogli , tutti fé incili

diuotii e pronti a venerarlo per Dio fopra li Altari, pur

che fi fofse degnato di dcfificre dal danneggiarli . Heb-
be tanta forza apprefso quei Popoli la loro rtoltczza^he

l'ifpericnza mcdefimace la perfc, nèfubafUntc a con-

uincerh
; poiché vedendo cfsiil fuoco fpento per mai^

canza di alimento, crederono nondimeno di cfscre flati

aggra.
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aggratiati dal Cielo, onde prefèrodi quelle bragi accefè,

5clc cultodirono come vn fuoco eterno {cefo dalli Dei i

anzi io pollarono attorno alle altre Natioai per farlo

adorare con tanto zelo del di lui culto ; che gì* Idoli , e

i Sacerdoti, che non lo voleuano inchinare jeraDoin pe-

na della loro contumacia gettati nel fuoco , e così dati in

preda alDiodc'Caldei- Coftume fu quefto sì inuecch ia-

to i che durò fin attempi di Abramo, che da Tare fuo Pa-

dre fu gettato nell accefa fornace (fé bene da quella mi-

racolo(àmcnte difèfo)per nò hauer voluto adorare il fuo-

co Caldeo, Arriuati finalmente i Caldei nell Egitto, in-

limarono vna disfida con il loro (acro fuoco , a tutti gì*

Idoli de] Pae(è,e in breue vi recarono tutti efìinti,e auui-

uata più che mai h Religione Caldea.A tale auuiib non

fi perfè punto di animo il Sacerdote del predetto Idolo

Canopo farnìato, come vdiile, di Creta ; impercioche ef^

fendo dal Sacerdote, barbaramente pietofo, ftato criuel-

lato tutto il Corpo di quel fuo Dio , e pofcia incerato, fu

a guifà di vn Orcio , ripieno di acqua . Si venne final-

mente alla proua della pofsanza di ambidue li Dei . Fu

pofto il fuoco Sacro de'Caldci fopra l'Altare, e Tldolo di

Canopo fui fuoco, e mentre Ibuafi da'Circoftanti atten-

dendo Tefito delcontrafto, reftò in piedi il Dio Egiltio ,

*

che iiquefàttala cera, e diluuiando da tutto 1 corpo, l'ac-

qua, fpenfe quel facro fuoco,c così '1 Dio Caldeo cornea

vinto fu fcacciato dali Altare, dal Dio Egittiano, e accre-

ditato per r auuenire il culto di Canopo prefso tutto 1'

Egitto, con ignominia eftrema del Caldeo . Veramente

fc quell Idolo fòfse Hato capace* d'intendimento ; haue-

rebbe profcfsate obbligationi al fuo Sacerdote , come al

fuo
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fuo Gioue liberatore . S acerdotis fraude Qanopus Caldeo-

rum Deorum vttior ofìenditur , dite Ruffino fopracitato^

Ma fc alcuno a guifa di noucllo Mosc batterà quefta->

pomice , ne farà fcaturire non già acque fangofe di Ba-

bilonia i ma bensì lirripide, e cri balline, che folamente

fi guidano dagli habitanti della Terra Promefsa * NotL>

fi vidde gettata nel fuoco veraméte eteino,ridolatrÌa,fin

Dcuter, 4. chc nó Venne al Mondo quel Dio,che /gms confu mense/i-,

e che egli medefimo vértito della noltra pecoriha morta-

le , fi dichiarò di hauerlo portato attorno alle Nationi

tutte con intentione deliberata, che gli huomini dentro

di sì pura, e inellinguibil fiamma incenerifseno tutti

Lue» I». gli altri Idoli , Ignem «x/ffii tnmeretn Terram^ (^ qmd'VO-

io nifi Tft accendatur ? Se non voleffimo'dire che quello

Sacerdote Sommo, e £tcrno,con le acque, che confàcrò

Oratiotie in
^^^ Giordano, fmorsò il fuoco Caldeo>o per dir meglio,

SanSa Lu- Infernale dclI Idolatrìa , Sfpeliens t'n illis rueterem Adam ^

giufta il parlare del Nazzianzeno. Refta bora da vede-

re di quali abbigliamenti folsero adornate le Statue dal-

li Antichi . A proportiohc della materia erano gli or-

namenti 5 che però fé erano di bronzo, le collegauano

con l'oro , così per cagione di eìèmpio , a Mercurio , d'

oro hauerebbeno fatto il Caduceo, il fulmine a Gioue-)^

a Efculapio la barba ,c così difcorrete, vertendoli ancor

taluolta,particolarmcnte la Vernata, di ricchiflTimi broc-

cati d*oro. Difse Cafsiodoro delle Statue di bronzo, nec

in totomut<e funty tfuando a furtbus percuote, Cufiodes n-'t-

dentur, tinnitthits admonere . O peniate quel cheharcbbe

detto di quelle rabefcate d'oro, che prorito hauelTen po-

tuto mai dcltare nclli animi de' Ladroni 1 Dicalo Tullio

nelle
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nelle fae Verrincfe in Sicilia Vene pelò la barba a Edu-

lapio , che era d'oro , fotto preteftodi pudicitia, afscren-

doefsere dirdiceuole 1 che il figlio portafse l^i barba.» ,•

mentre il Tuo Padre Apolline era adorato fiale Vergini

Mufc: A Giouc rubbò vna verte tciTuta d'oro pon diro »

che non patiua freddo, ne caldo, vertendola di panno di

faia , O vedete di gratia che razza di Dei eraqo venerati

da coloro, bifognofi di e/sere cuftoditi,e difcfi dal! incle-

menza dell Aria, come coftumano 1 Giardinieri con le->

piante de' Cedri , de' Limoni , e degli Aranci . E pur è

vero che haueuano talmente acciecato 1* occhio dell in-

telletto, e ottenebrato il Jumenaturalc^che non fapcuano

accorgerai» che V erte re di Dio non vuol dir altro •, fhe->

cfsere Indipendente , e Superiore, e non hauere bifogno

di cofa immaginabile, Deus meus es *«, quoniam honorum vh\m.\f,

meorum non egest e che non può fbggiacerc allertagioni

,

chi a guifa di bambine le va allattando alle mammelle^ pn,im. 7^.

della fua Diuina Prouidcnza , Eflatem , (^ Vtr tu pUp
madi ea , Che più ? Non mancarono arredi ai Gentili,

per arrichite i loro Idoli ; conciofiacofachc non dirò

delle Ghirlande di fiori, come di quelle che facilmente,»

fi marcifcono j ma di pregiatifllme gioie , con le quali li

adoniauano , ponendo loro in terta, oltre le bende, e fa*

fcicdi porpora, hor corone dorate ,hor al collo vezzi d'

oro fmaltato , hor di perle > e finalmente orecchiuoli di

fterminato prezzo, come quelli che racconta Macrobio
ne' Saturnali, che furono attaccati alli orecchi della Sta-

tua di Venere nel Pantheon , cauati da vna fola perla di

Cleopatra, da'Gioiellieri di Roma, douefu portata dop-

po la vittoria di Augulto , e a tal effetto, diuifa in due.»

E parti

,
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Larapridio parti. Cum quidam LcpatuSy Vniottes duos ^ per Alexan-

nelle vitc_j *, _ '_^ . i i rr J ^
de' Romani drut» Senevum ^ Vxou eius obtuUjjet magni ponderis ,

@r
impcradori

^^j^jlf^f^ menfur^ -, in aurtbus Generis eos dicauit. Maio
non mi marauiglio che quegli antichi Gentili abbcUif

Icno così fattamente i loro Idoli, ogni volta che mi ricor-

do di Serfe» che come Marcantonio di Cleopatra ,* così

egli di quella pianta di Platano nella Lidia vi/se sì fpafì-

iTlato ; che non folamente l' adornò di gioie , e di perle^

pretiofiffime j ma come fc fofse flato tocco da vn'eccef-

fiuagelofia, lafsolle doppo morte vn Curatore, 7{iden~

Lib. i; dus profeto Xerfes, hebbe a dire Eliano , qui in Lydiat tor-

quibuSy armtUipjue, Platani ramos Tfeneratus, Curatonm et:

reliquit , quafi Cuflodem , (^ propugnatorem zy4mafu .

I Cenfori di Roma appena erano entrati in pófserso delle

loro Cariche -, che faceuano , per auuifo di Plutarco, ri-

Politicor. ». uedere le Statue delli Dei . E rifieffione del Prencipc de*

,- . ...i': Peripatetici, che alle predette Statue fi metteuano iru

mano tazze di argento, e d' oro, per fimbolizzare la loro

Diuinità : Onde Dionigi Tiranno , dice il Bulengero

,

in veggendo che liDei le teneuano in atto di porgerle-?,

egli riuerente in atto di gradirle \ leaccettaua , Dyoni-

firn Tjirannus , ftmulacrts ^ qu^e porrigerent phtalas , dice-

bat , accipio
, ^ iubebat auferri . La qual cofà , fc»

è vero ciò che difsc Arirtofane, difpiacque grande-

mente à quelli Dei bifognofi , che lìendeuano le mani

con quelle Tazze vote per riceuere , e non per darò »

al contrario della vera , e non finca Diuinità , che inrc-

Ex Aftibus ano coU ifperienza,efsere, beatius maiis dare^quam accipe-

re, Lucretio pero piglia in più honoreuol parte quello

ftendcre di mano , e crede che la porgefTeno a'Popoli

ofsc-
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ofse<]uiofi j e riuerenti ; accioche la baciafseiio . ^^

Timi portas propter ahcencu ,

Si^nj j manus dextras ojìendunt attenuarti

Stspeflintantun» taclu , pr^terijue meantum

,

Sia come fi voglia . Egl* è pur la gran cofa , che quel-

li ftefsi Dei cotanto fìimati, e temuti, ai quali tutto peral-

tro delèriuaG; allhor che fi trattaua di rubbariijfofsero si

poco-, anzi niente apprezzati, dimoftrando in talcafb di

tenerli veramente per quel che erano. Io non so fé il

Poeta Latino haucise il pcnfieroalrroue , ouerofi tralse-

colafse a penfarc , che 1' orononfofseficuro , ne fii gii

Altari,ne meno in mano alli Dei mcdefìmi, quando pro-

roppe con tanta efprefsionc, e quafi come fuor di fé , in_»

quelle parole

.

^uidnon mortalia peBora cogis /Eneidiib.j.

<i/4uri facrafumes t

Ma perche è più nobile lo (pinto , che il corpo ; di qui

è, che furono via più ftimati i titoli, e le Ifcrittioni, che

palefano le doti dell animo; e non qualfiuoglia altro ab-

bellimento arrecato al Corpo: Simigliatiti ornamenti

non foggiacciono a Ladronecci , né alli sdegni della»^

Fortuna, che pertefìimonianza di Seneca il Tragico ,.-ìq

Opes auferrCi non animum potefl

,

. i^d

e Gioucnale; ..^^ e, :

^uid pojjum tituUs incidere pytter honores ? 4.^

Così nella Statua di Giulio Cefare in Campidoglio /j

legge , Cdfar DiBatorperpetuus .Cvthbtno^ox intanta.*

Aimai Titoli, che era minor male il maltrattare vna Sta-

tua di quale he huomo fàmofo>che radere vna fola parola,

dalla Ikrittione , Si quii , dice Ariltide, Titdos Imaginum-, !» ^poiog.
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^u<e decret'efuni Vtrts fortihtts , deleret , mulSlaretur , e li^

ragione è chiara, perche chi toglie di mano a vna -ta-

tua , o 1 Afta,o la Trezza, poco o niente le toglie*, ma chi

cancella il titolo,e la Ifcrittione, le toglie tutto 1' bonore,

apponto come chi rubba le vefti del corpo, e rhi coli vc-

cidere quello , gli rubba V Anima . Si f/aHam , fhUUm
abfiuleris , fcrifse Dione, m.inet honor, fìatitem titulnni-, to-

tum decretum tollts , qt*o lUe honorem confecittHS efì . NoiLi

V* e chi fofse più fortunato de' Numi Egitti; , nella pe-

rennità, e dureuolezza de'titoli , perche riuiciuanoap-

prefso la maggior parte degli huomini, più che Cifre^,

Scritti fotto ornamenti fimboiici , che erano ripieni di

fegreti della Filofofìa naturale , efpiegati per via di Gè*

roglifichi folamente a* più Sauij , e occultati affatto al

Volgo degl'Ignoranti . Apuleio nelle fue Metamorfofi

defcriue li ornamenti della Statua della Dea Ifìde ado-

rata dalli Egittiani, Corona multiformts,'-var^sfhrihus^ fw
hlimem difitniieyàt ^erticem, e quel che fiegue . NafcoB-

deuano fotte quelli ornamenti d' Ifide , le prerogatiue di

vno de* più fauoreuoli Pianeti , che efsi fperimcntafse-

no, o per dir meglio, palcfauano all' Intendenti , i più

profondi fignificati, e reconditi arcani della Luna molto

benemerita di quei Paelì ;' impcrcioche 1' Egitto per

mancanza di pioggie , vien fecondato dal Nilo , che per

fouuenimento di que' Popoli, allaga le Campagne, Che
fc al crefcere » e allo fccmare della Luna , giuih il fenti-

métodelli antichi Metcorifii,crcfcono,e fcemano dc'fau-

mi le acque, il che,come dicono gì* irtefsi,na[cedall humi
do di quella,rimediando alle arfure eccefsiue dell Egitto i

argomentate quali fofsero le obbligationi,da loroprofcf-

fate
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fate a sì benefico Nume ; ma perche conobbero dcriua-

re la virtù della Luna da quella del Solcjpercio nella Cit-

tà di Alelsandria , alzarono , dentro vn magnifico Tem-
pio> la Statua di Serapide> hisaccedunt altis fuffulta ^efìù

giji Tempia , Inter qua eminet Serapsuy» ^ Aìct Ammiano
Marcellino, CoU'ombra di quella Statua abbellita da_>

vaghifsimi ornamenti defcritti da Macrobio ne' Satur-

nali, faccuano maggiormente rifplendere la luce del So-

le, racchiufa, e fignificata in quei Gcroglifichi. Almeno
cofìoro impiegarono nell Idolatrare la più nobii parto

dell huomo che e la mente , e per meritare Tempre più

la protettione de' due grandi Luminari del Mondo,{bt-

to r ombra de' quali fipregiauanodi viiierc ; andarono

al meglio che poterono rapprefentandofotto quo' firn-

boli , le perfettioni, e le prerogatiue de' mcdcfimi . Così

riuitì più facile al Maeftro della menzogna,di Stampare

ne' cuori, per mezzo delle fcienze, vna mentita sì i ma_»

apparente Religione , accreditandola , con impiegarui

a dilatarla i più Sauij , che applicati a inuentare tuttauia

nuoui cnigmi,dauano ad intendere al Volgo della gente

idiota, di hauer trouato finalmente il vero Culto delli

Dei , e il vero modo di Adorare la Diuinità : Onde fe-^

taluolta veniuano richiefti da qualche Edipo dello fcio-

glimento di quelli Enigmi , niuno era la Sfinge , che li

fciogliefse j ma a guifa delli Scolari di Eraclito, fcioglie-

uano gli engimi con proporne nuouamente degli altri

,

che era vnaccrefcere maggiormente ; e non altrimenti

vn dichiarare la difficoltà , conforme fcriue Platone , So-

lere f/eraclttios , [è interrogarttihus , enigmata ejuddam re-

JDondere , Quorum fi ratio qudreretur, alto enigmate non decla-

TAre'i
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rare

; fedaugere dt£ìcuhatef» . Così quella verità , chi_»

credeuano fuise, anzi doucfscef bere folamente ai Sauij

palefata , e non agi* Ignoranti , nìafcherandola fotto d i
-

uerfe Sembianze i via più 1* accrcditauano ; Onde to-

gliendo con quefte altutic 1* Angiolo delle Tenebre, dal-

la mente degli huomini , la cognitione fin cera dell Eter-

na Verità; vcniua aconfeguire, dicelfidoroPelufiota, il

Tuo intento , che non fìi , ne farà mai altro , che quello

,

Tferitatis fpecie, 'z/eritatem euertere. Ma a fuo malgrado,fo-

fpirata da tantijC tanti recoli,fa nella pienezza de' tcpi ve-

duta nafcercj non già nell Areopago di Atenej ma nella

Cappartnadi Bettelem,aIlhora apponto che il Mondo
giaceua fepolto nelle più folte tenebre delli errori »

ifai«i. hahitatttibiis in Regione Vmhrtt mortis , lux ort* eji eis»

Luce sì chiara^ che mai non potè capirfi , né ingom-
loano.!. brarfi dalle tenebre del Gentilefimo, {^ tenehr^ eam

non comprthenderunt , reAando adempito il detto di Da-

uid j che tutti li errori del Mondo, a guifa di moftruofc,

e feroci fiere, all' apparire di Luce sì ecceflìua js' inta-

narono nei loro più fchifofi » e ritirati Couili , ortuseH
Pfalm. 91, j.^

^ ^ congregati[lem , (^ in CMtbus fuis collocabuntur ,

tantoché riflettendo Leon Papa alle vtilità deriuateci dal

pi"!,/^ Verbo fatto huomo , hebbe a dire quelle gran pardo t

miai. Tutim eH homini , mmichiam Diaboli meruiffè ; ^uam pa»

eem,

CAPITOLO



CAPITOLO QVARTo!
Di alcune Statue preffo li Antichi,

più celebrate

.

tAVO L E G G I A Euripide , cht^

Ercole tenzonando con la Morte,* »

le inuolòla belhrsima Alcefte 5 ma
rhuomo virtuor© le inuola 1* Im-

mortalità del fuo nome j Impercio-

chc fé latromba d' oro delia Fama_,

prende fiato, ofe fomminiftra le->

fuc penne ai più eruditi y e rinomati Scrittori , o final-

mente fé riempie le cento bocche del Poeta Latino de'

prctiofi liquori d' Elicona ; dice pure che qualche genc-

rofa imprera,o qualche notitia peregrina di fcicnze, tra-

mandata ai Porteri,per ammaeftrarli , o infomma qual-

che Opra ccceifa dell' Arte n' è ftata la cagione. Trala»

fcio per adcfso di dire delle altre Arti , e folamente mi
fermo a quella della Scoltura.A tre fi riducono le ragioni,

per le quali, li Artefici illuftri lafciano fcolpita a forza di

fcarpelli , nelle Statue , T Immortalità del fuo nome : per

la ricchezza della materia, ma più di tutte per l'cccelléza

del lauorio, e finalmente per la fmifurata grandezza di

qualche Colofso, Riguardeuolc dunque fi renderà ogni

Statua , che in rapprelèntando le fattezze altrui, vedraf-

fi impalata della Terra gloriofa di TertullÌ3no,come ap- oeidoloUt.

ponto ci chiama l'oro, aurum^ terra fci licei piane glorio-

ftor f perche lalciando nel fuoco te fue fquammefcab-

bioiè.
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De idoioJafr biofe, rclh vefìito di fplendon,^o»»f» Terr^ in igne reli'

/^K/fjdidoue felicemente vfcito, dai tormenti alli orna-

menti ,daifupplitijalle delitie ,c finalmente dalle igno-

minie alli honorijfjmilifsimo al Prencipe della luce, che

lo formò, fa gloriofo pafsaggio j ha però bifogno ancor

cfso, come le altre gioie, con tuttala fua luce, per efserc

apprezzato j della rarità, e della fcarzezza, che lo renda_»

materia iàniofa , e pellegrina, deraritare, (^peregrini-

tate gratiam pofsidtt , altrimenti )' abbondanza femper

contumeliofa efi in fémetipfa , fegue lo ftcfso Autorc-i
,'

che però prefso quei douitiofi Barbari teneuanfi legati

i malfattori in catene d' oro , caricandoli sì fattamente di

jicchezze altrettanto noci uè, cpenofe, quanto pcfanti

viapiu erano le catene . Manco male che fi trouò vna-»

volta il modo di far odiare V oro , che pure è il bramato

tormento del cuore humano , allattando, conchiudc Ter-

tulliano, reuera inuentum e fi-, (juomodo (^ aurum non ame-

tur . Di cotcfta, o fimigliante gente fi deuette inten*

dere Seneca ajlhor che difsi; , omneludicrumilltswpretio

f /i , Gran careltia però fi può credere che ne trouafsero

i Soldati di Antonio ncll Oriente , alihora che né pure

nel Tempio dell Idolo Anataide adorato dai Parti , fu

ficura vna Statua d' oro dai ladronecci militari • Non_
marauiglia che li Spartani adorauano il Dio delle ric-

chezze fotto figura divn cieco,cheikua a ghcercSpartf,

dice Alefsandro ab Alexandro , diuitiarttm Deus, caci^
ìacentisjacie coleltatur : vollero forfè in ciò fignificare,che

doue fi tratta di arricchire,fi chiude facilmente gli occhi,

uè per Io più fi guarda mai al Cielo , ne tampoco fi fa, né

pur vn pafso nella llrada della falutc . Ma che occorro

cercar

Ibidem,
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«ercar altro , Non difse Pauolo Apollolo, che <jui rvolunt »• ^<i *'-

Muitesferi , inciduntin laqueum Diaboli f Hor la Matua-j

lubbata dai Soldati di Antonio fu Ja prima,che fi fbndef-

fc d'oro mafficcio nel Tempio di detto Idolo , fé credia-

mo à Plinio, aurea Statua ^rma ommum,antecfHamtx

4rey aliqua , ilio modojìerety ijuam 'Vocant f/olojphyroton-iin

Tempio Anataidis pofita dicitur . Se bene poi a' tempi di

Nerone, il Teucre non hebbe che inuidiareal Tago ,nè

al Fattolo , perche vedde anoh efso le fìie Ipondedora-

te,e iCcfari tutti ncile loro più ritirate Carnate teneuanó ^* Capi-

la Statua della Fortuna,d*oro raafsiccio} accioche altret- tonino pio .

tanto fofse loro fauorcuole ; quanto effi fi moftrauano

con efsa liberali . Ma poco loro giouò , perche molti di

efsi furono sfortunatiflìmi - Potè bene Domitiano far

forza di trattenere Minerua,che fuggiuafi lontano da lui b, succ

in fogno j chela Fortuna d* oro gliela lafciò fcapparc dal-

le mani j anzi ella medefima le tenne dietro , abbando-

nandolo mifèraraente iniènoalla morte. Le Statue di

argento ) portarono oppinione alcuni, che fi fondefsero

la prima volta in Roma in honoredi Auguro Monarca
dell Vniuerfo i ma s'ingannano, poiché nei tempi dclla_i

Republica, ducSchiaui coronati nobilitarono il trionfo

di Pompeo, e furono le Statue di argento di Farnace Ré
di Ponto, e di Mitridate Re dell Armenia : Quello ben-

sì , che Trebellio nella vita di Claudio fa mentione della

prima Statua di argento,che fofse drizzata ai Ccfari, /Ili,

tottus Orbts ludicio in Kpfiris po/ìta efl Coìumna , palma-

ta Statua juperjìxa , Itbrarum argenti mille quino^entarum

,

Coftumarono di pia i Romani dì confacrare con magi-

chi fuffumigi , alcune piccole Statuette parimente di

F argento

,
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argènto, e di fcppcljiric ai Confini de' Regni, ai Ponti >

e ai Capi delle Strade Maeftre;acciocheimpedirsero con

la loro forza il pafsaggio a' Barbari, e r. tutti i nimici del

Nome Romano . Si raccoglie ciò da Olimpiodoro^tlic

lafciò Tcritto , in diebus £onflantij Im^eratons , y aìeriv

Pfixftde , rumor fuìt , Thefaurum repertum efe , curn iocus

4perfus ejffetyrepcrttcfunt tres StAtU'C .QrSin cofa per verità !

ancor gl'Idolatri arriuarono a conofcere non poter Aa-

re in piedi i Regni , e cadere a terra le Monarchie , fenza

• rafsilléza fauoreuolc della Diuinita,come fc iòfscro ilati

ammaeftrati dalla Sapiéza Increata che difscprr me Rej^es

iom\àp 8. re^nant , e altroue , mf Domini!s cuftodterit Ctuttatetn^ fru"

/ira Tffgjlatttjui cufiodit eam . Con che fàccia lì rideran-

no adciso li Atei di noi altri , che ammaertrati dalla {té^

Cattolica , conléfsiamo efsere afsegnato ai Regni , aìlcj

Prouincic ,alle Città, e a ciascheduno degli huominij la

tutela, e la cura diligentifsima degh Angioli Culìodi ; (e

gl'Idolatri mcdcfimi , prima Ài noi conobbero di hauer

bifogno della guardia de' loro Dei per mantenimento

dei Publico , e del Priuato ? Hor in fomma a quelli due

metalli dell oro , e dell argento, come alla liurea più no-

bile, e più ricca del Prencipe de' Pianeti, fu portato ri-

fpetto mai femprc da* Mortali 5 ancorché dalli Artefici

,

fbfscro rozzamente mcfsi in opra, in quella guiiìi appó-

to , che fra gli huomini , molti Ignoranti , e priu i affatto

di ogni virtù , e talento \ alzano nondimeno il grido, per-

che fono come l* Afino di Apuleio . Pur tuttauia noiì_,

finì qui l'ambitione , e il faftohumano^ poiché ancor di

perle, e di pietre pretiofe fi formarono le Statue . Vidt^ fi

pauoneggiò nei Grechi Epigrammi , vn Satiro, Ki<^f^;/(j-

modo
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modo ex 'varijs lapHlif ftattm Satyrus coagmtntatut fum

,

E Procopio nelle Hiftorie de'Goti, racconta di TcodoTÌ-

co.che fi fecevna Statuetta tutta di gemme, a cui nellaj
fRorte di quel prode Campione,caddcro tutte le perle del

capo,e nella morte diAmalafunta figliuola,caddero quel-

le del ventre, e finalmente nella morte di Atanarico.cad-

dero tutte le peric de*fianchi> delle gambc,e de*pjedi,per

dar ad intendere , che la Morte non ha cuore da ammol-
lirli con pretiofi donatiui , ne tampoco ha occhi da rimi-

rarli ; ma più tofto ha fattezze da cfsere fòfpirata comcj
cofa prctiolada gli huomini giufti» pretiofa inconjpeclu Pfai.n?-

D^mUti , mors San^orutneUts ; che però Girolamo ranta>r

mente amoreggiando con e(sa,le diceua, ?S?/^r<i esifcdjm-

t»o[a , Quindi cantò quell altro>

Lamme èjìn d' 'vna prigione o/cura'

A gì' animigemili i a gì' altri e noia ,

£Ì9 hxinnopoRù nelfingo ognilor cura^.

Ma giache la forza deli intra prefo ragionamento^

mentre m' jngolfeuo nelle lautezze delia Terra beata_iy^

pare che per adefso mi cagioni, fé e lecito il dirtoinon^

io qual naufca , ^cendomiTofpirare con quelli fuogliati

Ifdraeliti , i cibi grofsolani dell' Egitto , e àt\ Gcntikiì-

mo; mi fi cóceda dunque che io ritorni a vagheggiare le

Statue de gl'Idolatrijda peritifsimi Artefici fcolpite.E per

dire il vero,che ha che fare la materia, fenon è beneado*

prata? infreno <juidfacitauritmì e Tacito a (ferì, cht fulgor

auri, attjue argtnnnon fvulnerat ; anziché molte Statuo^

di materia affai vile furono commendate per l'eccellenza

del lauorìo in quella guifà apportto , che molti huomini

ài ofcuri natali , £t refero illuflri con la chiarezza dell'

E 2i ingegno
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ingegno, e delle Scienze, giufta le parole di Giouenalc ,

Saiyra 8,
' "Hj^Uitast foU eft, atqHe T/mca Z^irtUf

;

che però Epaminonda guerriere Tebano diflfe a vn gioua-

ne Atenieie tutto proìuniatcche fi rideuadel manico di,

legno della di lui fpada .Quando combatteremo^ tunon.

prouerai il manico, ma iJ ferro . Voglio inferire,che al va-

lore dell'Arte , più che alla materia, fi fuol hauere riguar-

do . Neirifoladi Scio la Statua di Diana era efpofta con.

tal' artifitio > chea chiunque cntraua nel Tempio, cópa*

riua ia di lei fàccia malinconica, e |)enfiefora,e a chi vici»

uà, compariua, tutta lieta, e gioliua , come Ce foffe ftata^.

dalle preghiere, e dai donatiui placata,/» ipfa Chi» , dice

Plinio , nurrata eB^freris eorttm > Dianit faties tnfuUtme pò-

ffta , cuius njultum, intraotes , trifìenti eunteSy exhtlaratttnu^

pHtant . Che diremo della Mineru a di Fidia in ALene-j->

lauorata all' altezza di vetìtifci cubiti d'auorio , legato

inoro ? baftarebbe l' haucr' addotto queik per ammira-

re in vna Statua folamente la ricchezza della materia-. »

r eccellenza dell' Arte , e la fmiiii rata grandezza , Ce non

fi fofse per far torto ad .altri pari òi 1 idia . Imbracciau^j

pertanto cotefta Minerua vno feudo , o p^r dir me,gUo>-

efponeua alla vifta della marauiglia nonché de* liguai;-

danti, le ritrosìe delle Amazzoni, degenerate in guerre j.

intagliateui a bafso rilieuo ; nel concauo poi di dentro

dello feudo, Je batterie de' Giganti nfofpinti,e gli afsolti

follemente dati , e rigittati a furia di fulmini , dal Cielo ,

e£nalmente nella bafe della Statua vedeuanfi intagliate

Icrifee pcffidiofe , e le gare acccfè da i furori dell' vbria-

chczzafra i Centauri, e i Lapiti. Non faprei dirmi, f^
così riguardeuole ; anzi prodigiofa nafcerse partorita alla,

... luce .
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luce , dalla mente feconda di Giouc , come ella vfcì daJtó

mani dell induftre Artefice j. afegno tale, che facendo
pafT-iggio Plinio d^ Fidia a. Prafsitele,e non fapcndoa chi. i-<"o ^"pra

deMue dai fi il vanto^fta anch'egli perpIeiTo come il Poe-
ta Latino in mez^o a quei due Paftori, che rimafo ertati-.'

co dairan-noniofojC dolce fuono delle Zampognemon là» ;

pendo ne mcn* egli a chi fidare il vanto peri' efquifitezr^.

za di ambidue} proroppe in quelle parole , *J t'L'pniì

EtZ/ituU tudigr^uf,^ hic .y .r.::;:|iCD

Così Plinio giudice-5?l valore di Fidia , e di Prafsitdjìl», •

parp che fi perda , e fi fmarrifca in modo tale; che fé ilei

primo dice nun^Mum fatis laudatus-^àd fecondo replica yi

fharmoris gloria /ttpemuit edum fèmetiimpcrciochc chi pò. ;

te mai rimirare ]c due Statue di Venere , non dico ch«ìj>;>

non relkflc attonito per lo lèupore » ma di più moffo tal

vpo interiormente con dare ègni di amore fpafimato ,.

piiticolarmente inuerfo di vria delle due, che era igmi-7

dà, fattada'I Artefice in Gnido ? Bafìaa dire » che Nico»i-

Tiede iie della Bitinia mandò con cald/fsime prcghierCL»/

a. chiederla a quei Cittadini , ofFerendofi di pagaretutti

i^ehjtidella loro Città , che pure afecndeuanoaforama

coniiderabilei e di volerli fèmpre proteggere alIombrA;-.-

del fupManto reale ; e contuttocio quelli Hahitanti fiorii :

caiiiijnte, gliela negarono, e ftettipcrdire , che l'haue^^'^r

rebbeno negata per Ifpofa a chi che fofle de* loro De^i f',

fc l'hauefsero chiefla. Onde fecero intendere a Nicome-'

de,che non vi era pre zzo terreno , che valcfsc a contra-

cambiare quella beltà celefte. Ethebbero ragione quel-

lidi Guido iconciofiacofache ficome Caria fu reiàfa-

.

mola<laj fcjìpicro ài Maufolo, Babilonia dalle mura di >

Semira

r
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Semiramide , Mcnfi dalle (ùc Piramidi , che confuma-

uano l'ombra loro dentro la bafe , Efefodal Tempio di

Diana, e Roma finalmente dal Aio Campidoglioj così fu

refa fàmofa Gnido da quefta Statua di Venere . Haucua

Prafsitele formata vn Idea di tutto il bello, e il buono,

che vnqua crea(se natura nel fefso Donnelco , come fece

Zeu(ì,che prima di dipegner Elena>prefèdài Crotoniati>

cinque Donzelle,le più vaghe di quel Paefe,e fucchiando

coi pennellijle bellezze di ciafchedunajtrasfufelc tutte nel

volto di vn Elena , che vedutala Nicoftrato Pittore non

volgarejreftò per Io ftupore,immobilc come vn fàfso.Io

fo bene che giufta la perfèttione , e diuerfità delle Cala-

miteidiuerfe parimente fono le attrattine; ma non faprei

già di qual Calamita fufscro temprati i fèrri Maeftri di

Prafsitelcj che la poteflèro comunicare a quefta Statua.»,

mentre leggo nello fteflb Plinio , che gli huomini im-

prefèro le più in{òlite,e pericolofe nauigationi , s'allon-

tanarono da i Climi più remoti , e da' Paefi più Ibanieri,

per auuicinarfia Cipro ; allettati, anzi rapiti dalla beltà

più che humana di quella Venere, lo non so che mi dir

altro: figurateuela apponto tale, quale ella fi diede a ve-

dere ne i bofchi Idei a quel Garzone di Paride nella con-

tefa del Pomo d* oro , ouc ella rimafe vincitrice di

Pallade , e di Giunone. Hor' all' aprir, che fifaceua del-

la fianza, doue ftaua ben conferuata la Statua, per efser

pofcia efpofta alla villa de* PalTeggieri i pareua che-»

comparifse quella Dea a gli occhi de ' riguardanti così

vaga, e così luminofa; come fuol comparire nel fuo

propio Cielo : onde iCircoftanti refi del tutto paghi

,

come (e foflero ricolmati delle di lei benefiche influenze;

un
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fen andauano tutti lieti , cfeftofi . Pafsarci più auanti a

raccontare di quefto fimolacro , Te lamodeftia non mi

chiamafsea-rimirarecon maggior ficurczza, l'altra Sta-

tua di Vcnere,fatta pure da Praifitcle ma veftita,che però

fu comprata dall'Ifolani cfi Coo, lafciando la mcnpndi-

ca a quelli di Gnido. o vero fcio non temeffi i Elimini

del Gioue Olimpio di Fidia , che per tutti li Tempi j
eia_»

rinomato , doue da gli Antichi Gentili era venerato Gio-

uè . Ritorniamo donque à Fidia , che ci darà a vedcro

nuoue marauigli« . In farti l Emolatione è la Gote ,
do-

ue s* aguzzano tutti gì' ingegni . Era il Gioue Olimpio

comporto d'Auorio con vn fulmine d'oro in mano. O
come non folamentc noi temeuano ; ma volentieri ha-

lebbono defidcrato gli Auari di cfser fulmmati da vo-

tai fulmine j anzi tutti gì* Idolatri di quei tempi 1 Era in.

oltre di sì fmifurara grandezza i che quantunque ftefso

a federe nel fuo foglio j toccaua col capo i foffittidel

Tempio , Ma perche le Talpe hanno in odio la luco

,

e r Inuidia,dice il Sauio,che per lo più, è il Vitio de pic-

coli,ella èvn moftro,chefe bene fiferueper nodrimen-

to del propio cuore ; trahe però vn fimil male dal beno

altrui i di qui è, che grinuidicfidiFidiadifseroperdi-

fpregio , che fé quelGiouefi fofse alzato in piedi jhaue-

rtbbc fpalcato il tetto, e rouinato il fuo Tempio .
Rifpo-

fc Fidia ridendofi di coloro, che non tcmefscro, percho

egli l' haueua adagiato così bene a federe i
che mai non.

gli farebbe venuto voglia di drJzzarC in piedi. Ma_^

ficome ali apparire del Sole , tutte le Stelle fpanfcono.

e tutta la luce , che da quel luminofo Prencipe haueano

tolta in prcftito, fedelmente reftituifconla j così tuttelo
altre



^8 GAP. IV. DELLE STArVE,a
altre Statue celebrate oper la nobiltà delia materia , o

peri Eccellenza dell Arte , o perla fublinaita fcerminata

della ftatura, a guifa di lumi minori pare che fparifcano

alla villa del Gololso del Sole . Se mi ricfce di vagiicg-

giare in Rhodi quefìa Marauiglia del Mondo , crederò

di hauere condotto felicemente in portoli mio ragiona*

mento. Hebbe per auuentura lo Scolare diLifippo,

quale fu Charete di Lyndo, che ne fu 1' Artefice, hebbe

dico forfè la mira, che 1' Arte in lìmil opra garreggiafse

-con la Natura ^ poiché fé è vero , come dicefi , che que-

(ta confuma dodici anni>a produrre alla luce il Gi*

gante delle Beftie, o vogliam dire 1* Elefante j e quella^

cohfumò dodici anni a effigiare il Gigante de' Pianeti :

e fé qucfti nello fpazio di dodici mefi fìnifceil corfo del-

la fuaEccliticainCielo anello fpazio di dodici anni ter-

minò la fua marauiglia> Garcce, Io non ftarò a ridire , ne

l'altezza di quella, che era di fettanta cubiti, e che come,

il Sole rauuiua le fperanze delli affannati bifolchi ; così

quel Colofso con lafola vifta confolauale fperanze de'

Nauiganti, feruendolorodiCinofura, cheli guidaua_»

fotto la fua ombra al Porto de* bramati defìderij : ne

tampoco fàròmétione dell ampiezza delle fue membra

.

Bafta folamente a fapere che il dito mignolo diluì cra_»

più grofso delle altre Statue . In fomma a vagheggiare-»

le bellezze del Prencipc de' Pianeti vagliono folamento

le pupille dell Aquila , e a defcriucre quelle del Colofso

di Rhodi fàrebbono forfè valeuoli le penne di quefto

ftefso augello del Sole : febene ancorché fia vnamole

oltre mifura i volò « e volarà mai fempre fuUe ali dclla_*

Fama, per vna delle fette Marauigliedel Mondo . Mi ri-

tordo
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cordo di hauer letto, che Timantc rapprefcntando inu

piccola tauolctta Polifemofrnirurato Ciclopo , finfelo

addormentato > e dipinfegli ai piedi vn Satiro, chcxol

Tiriogli prendeua la mifura di vn dito, accioche di qui

ù argomcntafic la fua iierminata grandezza ; non altri-

menti ho pretelb io di rapprefentare quella del Colofso

del Sole ,allhora che accennai la grandezza del Tuo dito

mignolo , come fece colui, che dal! vgna,dette ad inten-

dere il Leone , E perche pare che la Natura rchcrrafsc.»

alle volte co'Pigmei per contrapporli ai Giganti
j
potrei

al prodigiofo Colofso dei Sole far volare d' intorno ap-

ponto come bifbgnofe della luce per viuere j e per efserc

vedute, le mofche di Mirmecide , e di Samo , fotto le di

cui ali, dicono che ricuoprifseofi i cocchi con i Caualli;

di più il Laberinto di Teodoro lodatifsimo Artefice,e le

formiche di Callicrate, che appena fi vedeuano carni- Pim.ey».

narc ', fé io non mi fcntifsi allcttato da vna materia più '
"**' ^

'

importante , e più profitteuole, che non mi permette di

abbadare altrimenti alle mofche che volano . Reflano

da vedere alcune Statue fàmofe per cagione di qualche

lìrana , e difufata marauiglia , come fu apponto quella-»

che fece fare T Emoroifsa al Redentore tutta di bronzo ,

a pie di cui pofe ella il fuo Simolacrorapprefentanto

quella fede , e diuotiòne , che nella calca del Popolo di-

moltrò m toccare il Lembo delle Sacrofante veliimenta,

coli llcrittione,// ffr/^^ro tantumfimbriam 'vefìimenti etusy

falua ero, Hor d' intorno a quefta Statua, dice Nicefbro,

nafceua vn erba, che crefceua fin a toccare con le fucj

cime r orlo della Vefte del Saluatore, e crefciuta a quel

fcgno , era vn ficuro rimedio di tutti quelli, che paliua-

G no del
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no del flusso di fangue , Era vn cótinouo miracolo mol-

tiplicato in tutt'i bifogneuoli. Se ranto oprò il ritratto,

qual crediamo fofsc la virtù dell Efèmplare ? Dicaiilo lo
Lue» 6. Turbe diuotc, che fàccuano a gara di toccarlo,^«/« l^tr-

tus de ilio exibat t t^ fanabatomnes • Io per me credo

che vna tal Virtù fin da quel tempo venifse comunicata

non folamentc ali ombra di Pietro che rifanaua gl'Infer-

mi j ma ancora a tutte le Statue , e Pitture miracolofo
;

poiché ficorae T ombra Teguitail corpo ^ cosi nel ritrat-

to fi efprime il Prototipo -Hor fc volefsimo qui far mcn*

tione delle Pitture , e Statue miracolofc di Chrifto , e de'

Santi, che dico, tutti i volumi ? Itctti quafiper dire coru

loann. XI. Giouannh^rbi trofftotus A'I utidus Hon caperet. Baiti doa-

quc di vdirne addotte alcune a cófufione del Gétilcfimo,

che fi vanta cotanto della fua Diana di Scio, poctj dian-

zi mentouata, cheappariua hor mefta, e offelà dalie col-

pe, horallei^ra,c placata dalle preghiere: e del fuo Giouè

Olimpio celebrato , e riuerito in tutti li Altari, e in tut-

ti li Tempi) « Tralafcierò per tanto di fauellare dello

Immagini, e delle Statue del Noftro Crocififso Amoro,
delle quali mai non fi finirefabono di ridire i prodigi) ;

e folamcnte ad alcune della Vergine Madre , e di Sanu

Pietro mi riftregncrò per opporle alle due addotte dal

Gcntilcfimo, E chi pocrebbe mai lìnirdi direquante,

e quante volte le Statuc,e i Ritratti di Maria, fi moftraf-

fcro o {degnati, o placati inverfo de' peccatori o oftinati,

o pentiti ? Ne fono pieni i volumi , che raccontano

le grandezze di Noftra Signora , Ma che dico degli huo-
mini comunah ? Veniamo ai Santi. E chidiuolgòin_,

Edefsa Città della Siria, il nome , e la fama di Alefso ce-

libe
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\ibc coniugato i Ì€ no vn Immagine della Vcrgino ?

e non fi veck tuttauia nella Città di Colonia J' Immagine
della medefima , checfainòJa tefta in attedi ringratia-

mento a Scoto, perche sì degnamente fauellò delk di iti

grandezze , apponto come il Crocififso , figliuolo di sì

gran Madre , ringratiò in Napoli , Tommalo , bene

fcrippHtde me Thoma l'È non è in Romavn Immagine
deUa Madonna nella Chiefa di San Cofimo» e Damiano,

che fi rammaricò vna volta con Gregorio il Magno, per-

che Ci fbfse dimenticato in pa{sando, di falutarlaj onde^

egli ritornandola a {aiutare , ancor ella ritornò come pri-

ma a gradire il fàluto? Loia chi legge le Croniche dello

Religioni , e d-e* Paefì, doue fiorifce la Fede Cattolica.*

,

che fpefso fpefsos' imbatte in fimiglianti auueni menci •

Ma veniamo alla Statua del Prencipe delli Apoi^olì .

Qual è quella Ghicfà più celcbratajehc per riuerenzanó

ne tenga replicate le Immagini» o i Simolacri , e che-»

non venga da tutto il Cattolichifsimo mentouata_j

quella Statua di Pietro» lòtto piedi di cui, per moftrarOi

che hanno fottoporto 1' intelletto ali ofsequio della di

lui fède i Popoli, e leNationi tutte,vcnute a Roma,fotto-

racttono prontifsime il capo? Quella è quella materia,di

cui fu gettato vn tépo la il Gioue Olimpio,che hoggi dal

la pietà de'Fedeli sedo fiata rifufàe cofacratajrapprefenta

il vero Monarca,dacui fi r«ggc#e goucrna il Cielo della

Chiefa Militante , Così ancor dai Cattolici fi venerano

leScatue, non miga come dalli Etnici,alzate dalla fupcr-

ftitionc menzognera ; ma bensì fiabilite fopra quel-

la Pietra angolare di Pauolo , in qua omnis firuBura ExCorinth.

crefcit in Templum Dei . Fecero le Statue da venerare gU

G t Antichi

j
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Antichi Gentili j le faciamo, è vero, ancor noi 5 macoiL,

Tertuii d
diuerflj anzi contrari) affatto amrnaeltramenti , Tares

Hoidat. anima fumus^non difcipltna,Compo(fel?ores A^undi,non erro-

ris 5 che quelle delli Etnici a ogni foffio di quelli inuitti

Campioni della primitiua Chieià , comefefofsero

fcofse dal Trcmuoto 5 traballauano , cadc-

uano « e fi faccuano in pezzi ,* anzi alla

fola vifta di quei Fedeli,in vece >

di torre la fàuella altrui^ i

perdeuano

la

propria , mentre al contrario le noftre Sacro- ; j

fante Immagini la rendono a chi i' ha

perdut3| e quel che è più, richia-

mando a nuoua vita i Morti. 1

vengono ogni giorno ?

più autentica»

te •

'i
'

CAPITOLO



CAPITOLO QyiNTo!
Di alcuni Artefici Eccellenti in

lauorar le Statue.

E Scuole di Pitagora, e di Platono

infcgnano T armonia de* Cieli , ca-

gionata al parere di Macrobio » da!

Moto. Le Scuole di Fidia, e di Praf-

fitele infegnano V armonia del Cor-

po ben organizzato , cagionata dal

moto ben regolato delli fcarpclli,

E Te quelle ammaeftrarono Ariftotele per farlo Macfcro

di Aicfsandro il Magno; qucftearamaeftrarono Lifippo

per renderlo degno Scultore del medefimoMonarcha-.

,

che ficcme non permife di cfser dipcnto , che da Apellej

così da altri non volle e(ser effigiato, che da Lifippo

.

Ediclo ruetuit , DiceOratio ,

'Ne (fuisfe pfieter <t/épelUm

Pingerettaut alius Lyftp^o dticéret an*

Di PolicJeto , dice Statio , che Teppe fegnalarc il fuo no-

me niente meno di Lifippo nel fondere i bronzi

,

^Hid Poljcleteis 'vifum efìfptrare caminis •

Mi fouuiene di vntal Scopa encomiato da Oratio *

Ditate me fciitcet artium ,

^uas aut Parrhiftu-s protulit , autScopas

tìicfaxoy ì (fuidts ille colorihtts »

Solers nttnc hominem ponete , nunc Deum .

Egli è quel defso, chehebbe le mani nel Maufoleo alza-

to

Ode g,lib-4
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to ali cftinto conforte di Artemifia Reina di Caria . S^
s'immortalarono gli altri Scultori inqucft'opra, cornea

s'immortalò Scopa; tenete pure per cofa certa, che qpaU
che marauigiia lafciarono al Mondo, coftoro . Così fu .

Egli è quel fuperbifsimo Depofitovna delle fette Mara-

uiglie del Mondo , Quattro furono li A rte/ici,che la fcoU

pirone. Dirò io, ciò che in altro propouto difsc Vcrgilio,

y'^' » *- cy4h rvno , difce omnes .

Bafta a dire che nell'opra furono compagni di Scopai.

O quefri si., alzarono inuerib il Cielo, vna fàbbrica len-

za tema di riportarne gaftigo;anzi con ficurczza di hauer

eternato il loro nome , cofa che non riufcì ai Seguaci di

hb°i"^'^* Nembrot nella temeraria imprelà di Babel , Quattro-

cento e più piedi era di giro il Maufoleo ,e vinticinque-»

cubiti di altezza. Vedcuafì d' ogni intorno cinto di

Colonne,attorniato di Statue, e arricchito di vaghiflìme

Scolture a bafso rilieuo . Quelle cheguardauono inuer-

ib r Oriente , furono effigiate dallo fcarpello di Scopai t

quelle riuolte al Scttentrionc,furono opra di Briax'i,queU

le d' inuerfo la parte Meridionale, rapprefèntauano il va-

lore di Timoteo , e finalmente quelle che mirauono ali

Occidente , comperiuano illuftrate dail mgegno di Leo-

chari • Tentò la Morte , con leuar di vita la Reina di

Caria nel meglio del Iauorio,di leuare il fiato alia Fama ;

accioche non rifuonafse al Mondo,Opra così ftupencla_» ,*

ma non le venne fattai conciofiache,come quei Valenr-

huomini non lauorauano a guadagno, ma bensì ali eter-

nità del loro nome j non difmefsero altrimenti ,
per la-,

morte di Artemifia, T imprefa; ma la rldufseno a periet

tione^anzi moltiplicarono le marauigiie con aggiognere

ali
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ali opra, Artefici loro pari,fermando in cima del maichio

vna Piramide, e iula'punta di quella vn bel Cocchio di

marmo lau<)rato da Pithi, perdar forfè m cio ad intende»

re, che cffi lafciando ad altri il Campidoglio di Roma_.,

vollero liei Cocchio della Virtù , volare vicino al Cielo

vgualmcnte con Maufolojfopra la sfera del fuoco, che-»

era fimboleggiato dalla Piramide, cioè ai dire, a trionfare

colafsu nel Hlifio amato , <juaìe apponto rauliifarono gli

Antichi per Stanza de' Semidei , cfser ^i Ciclo della Lu-

na } ma perche il guardare troppo fifsamcnte al Ciclo

abbaglia la villa; fa di melliefe abbafsafe lalhora le luci

invcrfo lo fmàlto de' Prati . Non voglio per adefso

fiancare la mente con nuouemarauiglie , farò bensì an^

cor io come quei Pittori, che fianchi di trauagliarelau

mano nelle opre grandi j la folleuano talvolta a dipegnere

Paefi , e grottefchc , che non tengono altr* ordme, che la

confufionc , e i capricci guidati dallo fpenficrato pen-

nello. Non altrimenti vòfolleuare l'animo col raccon^

to di vn capriccio fpropofitato al folito delli antichi

Gentili, e fòmentato da quei loro Dei ridicolofì . Fioriua

ancor la Monarchia de' Medi, allhora che Scillo, e Dipe-
X dilli \

no Ifolanì di Creta,c antichiffimi artefici
,
portatifi nel Jib.36

Paefè de' Sicionij , o per dir meglio de'metalli, prefero

a lauorare le Statue di Apolline, di Diana, di Ercole, e di

Mmerua , e mentre fi afFaticauano a fcolpire , nceuero*

no vn non fo qual ifJronro da quei Cittadini j che però

abbandonando l i mprefa fé ne nfotnarono in Etoli . Ma
che auuenne ? Alla partenza di coiloro entrò nel Paefe

de' Sicionij vna fieriflìmaCarellia, che mefsein teftàà

quei Popoli fcimuniti , cfacreftata mandata dalli Dei.

Ricor-

Plin.ctp.f.
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Ricorfcro per tato in Delo rutti sbigottitijall Oracolo di

A polli ne Pitio , chercndeua le rifpolte in Verfi grechi ,

e domandàdo per fàpere la cagione del loro gaftigo, (ep-

pero non efserc altra , che 1' hauerc i Sicionij , medianti

gli oltraggi fatti alli Artefici di Creta, tolto l'honore del

Culto, alle Statue di quelli Dei, che erano relUte imper.

fette ; che però richiamaflfero Seillo , e Dipeno a pcrfet»

tionarle, che farebbe fubbito ihta bandita la fame dai

loro Paefe • Cosi andauano procurando al meglio che->

poteuanodi mantcnerfi 'i credito dentro quelle fucine»? >

apprefso i fabbri di Sicionia, quelli Dei affumicati, già-

che altro non era quella Città j dice Plinio , che la Patria

de' Magnani . O di quella gente rozza, e ignorante ha-

ucrebbe Plauto hauuto ragione di diro»
Dij tfya/t pilas , hormnes habent

,

Ma di gratia vfciamo da quefte fucine fuligginofe a va.-

gheggiare la beltà della luce in qualche opra , meglio

e più auucnturofamentefituata.Ecco apponto Diodoro
Storico,che ne fa vedere vna di vn Artefice chiamato per

nome, come la Statua fauorita dal Sole . Quelli moftrò

di haucrfi meritato il nome di Mennone , mentre quel

che riluceua nel .nome, fccelo riflettere nelle fue opre-»:

tanto è vero il detto di Martialc, che Conucniunt rebus

nofniné fdpèfuis . Alla Fama di sì illuilrc Artefice, ferul

di carro trionfale il Sepolcro di Simandro Re dell Egit-

to i impcroche fàbbricollo con tanta magnificenza, che

gli riufcìdi pofarlofòpra bcllifsimi ordini di Colonne-»

difpolte in giro, che occupauano vn miglio di circuito .

Compariuano tramezzate le Colonne dalle Statue, che

erano quafi tutte di Porfido, quali quanto crcfccuano di

ilima,
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Rima , e di pregio per ia nobiltà della materia , e per

V c'iquifirezzadcl lauorio ; altrettanto (cadcuano di con-

cetto per le fattezze fconcie, e moftruofè di tante belHe,

quanti erano li Dei dell* Egitto, che in efse^oltrc a quel-

le di Simandrojede'figliuoli.vedeuanfirapprcfcntate , Se

non volelsimo ancor per qiiefto capo apprezzarle come
il Leone di Seneca, quanto pili fpaucnteuolej tanto più

h^Wo,Speciefu s ex homd^ticmushtc decor eSÌ,^ perchc,dirò

così , in quella Sfera di marmi paruc ali* Artefice di ha-

uere fabbricato quaggiù vn Cielo, doue regnauano Dei,

e Semidei; accioche non vi mancafse il Solej l'adornò di

vn cerchio d' Oro, che rapprefentaua fa fafcia del Zodia-

cojfmaltata di tutti li Tuoi dodici Segni per douepafscg-

gia il Prencipe de' Pianeti col numerofo corteggio del-

le Stelle , che feco nalcono , e tramontano alla giorna-

ta. Il Tépoinfommajche vola irreparabilmente, venne

arrelkto dall Artefice, fottoquel nobile Sepolcro, come
vno Schiauo fbtto il Carro Trionfale della Morte » o pure

fu confinato dalla marauiglia medefìma,dentro a quella

montagna fcannellata di pietre , per additare ai Vian-

danti in quella vaiiifsima machina , come in vn Alma-

nacco, intagliate a forza di fcarpello le fue vicende, che

hanno la di pendenza* dalle Stelle , e che con ordine in-

uariabile portano fecola variationc delle Stagioni. Cosi

Mennonc ftabilì la gloria al fuogran valore , così gii al-

tri a lui fimiglianti Scultori , quali fé 10 volefsi tutti ra-

mentare fenza farmentionc di quelli che furono più vi-

cini ai noftri tempijfarebbe vn torre alli Antichi la mag-

gior lode che habbiano meritato > che non e altro fé nò,

che con le loro Idee, e Ideati,hanno fatto allieui tali; che

H (i
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le non fo/sc perche l'antichità è venerabile ì direi quafi»

che quelli hanno fuperato, non che vguagliato quei

gran Progenitori dell Arte . Difse Plinio delle Stellc_5

,

Lib.ii.c.n. Syàerum efi ad mellis confcienda munera^ faliuare , Cosi

apponto i Moderni a guifa di pecchie indultriofe , fi fo-

no approfittati de' fàuori iftillatiloro nelle opre piufiu-

pende , da quei Maertri più rinomati , e da quei Lumi
grandi della Scoltura . E per farmi di qui : Al tempo 5

che Carlo Quinto arriuò in Bologna per riceuerein_,

quella nobil Città , la Corona ^ comparue in quel

vafarijìn., Ciclo dc* Virtuofi vn gratiofi> Parelio di due chiarif-

^'" *'"*
' fimi lumi della Pittura,e della Scoltura, quali fijrono Ti-

tiano, e il Lombardi ; imperoche cfsendo chiamato colà

Titiano a ritrarre il Maefiofo Sembiante di Cefarejmen-

dicò occafione il Lombardi di feco accompagnarfi , e

i' ottenne, Hor mentre Titianomaneggiaua i pennelli

per dar il volo alla Aia fama in quella nobil tela,il Lóbar

dijfenzachefen accorgefse Titiano , ritrafse di lìuccoin

vna (catoietta il volto CefareoiSen'occorferimpcradore,

.e chiamatolo a fé , per voler vedere quella medaglia-»

,

meditando dentro a sì piccol cerchio racchiufa vna sì

gran virtù jnon potè occultare la marauiglia , ne porre-»

il freno alla lingua , che non la defsc a diuedcre con lo-

dare fingolarmentc l'Artefice , imponendogli e{prcfsa-

mente , che così al naturale lo fcolpifse io vna Statua di

marmo < Immaginateui voi coriie piacque vna fiima di

tanto pefo a Titiano , che fé 1 afpettaua per fé , e molto
meno glideuette piacere, quando Cefare, donatigli miU

FamùniPro ^^ ^^^^^ ' §'' Comandò che ne defse cinquecento al

iur- Lombardi . Infatti s' appofe al vero chi difse , ZJirtus ,

Ofirtutis egei fulturniHe cadat; poiché fé il Lombardi fé ne

ftaua
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lUua in Ferrara, mentre Carlo Quinto era in Bologna-.,

non haucrebbe talvolta pafsato la riga di Stuccatore , che

così (a riputato degno Scultore di vn Monarca dèi

Mondo . Le reiterate venute di Carlo Quinto in Italia ,

furono apponto come i rugiadofi Tudori dell* Aurora,che

riceuuti nel feno delle Conche Marine; s'aggelano in-,

qualche pretioià margarita . Non altrimenti i Valent-

huomini di quel Secolo prouauano gli effetti di quella.»

luminofa comparfà ; allhorache aguzzando a punta di

{carpe/lo i loro ingegni; riduceuano a perfèttione , opre

di prezzo incitimabili. Tali riufcirono le quattordici

Statue collocate fopra '1 Ponte Adriano detto poi Sant*

Angelo , di doue al Vaticano pafsò quel vittoriofo Prcn-

cipepoco dianzi mentouato .Ne fu 1' Artefice Raffaello

da Monrelupo, che per ordine di Pauolo Terzo .l'effi-

giò * ma con cai grido di fama -, che da Roma a Fiorenza

facendo pafsaggio Tlmperadore ; Raffaello agui(a del

Elitropio,non volle perdere di vifta il fuoSole j che pe-

rò raetcendofi in ftrada , e giunto a Fiorenza , doue pri-

ma di lui hauea volato lafàma, fa dal Duca Alefsandro

fattagli iil:anza,che ei fàcefse in modo col fuo valore, che

le glorie del Tebro traboccaffero nell Arno , come feli-

cemente feguìiimpercioche alzò fopra vn Ponce di dec-

to Fiume , per doue Cefarc doueua pafsare, due Scacuo

del i<.henoj e del Danubio fiumi reali della Germania.»

,

e dell' Vngharia, incoronate di lifche, di canne pa.'ultri,

edifimiglianti intrecciamcnti,verfàndo dalle Vrneloro,

acque copiofe, tributarie di ogni piuabbondeuolc doui-

ciacche dal Commercio degli huominipote/fc arrecarla

quel gra Signore . Che fé nell'acque vengono fimbolcg-

H i giati



co GAP, V. DELLE STATVE,
Apocaiypf. g^ati j Popoli j a^uf muUéy Popult multi'^ volle per auuen-

tura 1' accorto Artefice dar ad intendere in quella copia

d' acque verfate , la raoltitudincdclle Nationi quafi in-

nunierabilijfoggettc al felice dominio di quei Monarca.

Scfue finalmente come di fama a RaffaclJo quel Angio-

lo, che trionfante fi rimira (opra la Mole di Adriano ,

megliorata non meno di nome i che ài conditiout-'>

non effendo miga più trono di morte per le cener» di

detto Imperadore; ma bensì Carro trioofàlc delia vita_»

doue quel celefle Meflaggiere col rimettere la fpada nel.

fodero, ricorda continouamcnte a Roma i capitoli foito-

fcritti della pace conchiufa ad iftanza di Gregorio il Ma-

gno, fra'l Cielo ,elaTerra,chc fi era ridotta adeffero

non già Madrej ma fcpoliura di raalviui,per cagione del

la più horribii pefteiche fofle vnqua veduta dall Occhio

del Sole. Ma come fenza accorgermene , m'ero cosi

prefto allócanato da Fioréza,sé za dar vn occhiata al nobi

lifsimoapparato, fatto a Carlo Quinto, cheritornauafe-

ne viiioriofo dall Affrica? Quattro bellifsime Statue, che

faHnnviu furono effigiate a marauiglia , da Tribolo eccellente-»

Scultore , meritarono li applaufi douuti alla Virtù . Ve-

deuafi in vna, Icolpito il fiume Hebro incoronato di pa-

cifiche Ohue
j quali apponco mai fèmpre verdeggianti

alle fpondc di quello , prcfagifcono alle Spagne, vna pa-

ce imperturbabile. Compariua nell alerà Statua , il fiu-

me Bragrada, atteggiata in modo, cht fcmbraua di gia-

cere fu la fpoglia di quello fterminato Serpente, che)Vn

Confole Romano in contraftando pervcciderlo ; mclTe

a sbaraglio le fòrze di vn Efcrcito intero; cosi dall auue-

duio Artefice fu refa meno fpauenteuole la vifta dell Af
fricai

eius.
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frica'j poiché fé è vero ciò che dicono i Naturali, che io
Terpi n«ll acqua perdono la natiua fierezza t, Jommerfo
Tribolo nel fiume quella fpoglia velenosa, pti figni fica-

re fbrlcjche l Affrica foggiogata da Cario Quinto, non^

haucua più molari <da fpauentare , Echila, che per fi-

nir ciò di perfuadere, lo Scultore non alzaiTc la terza_»

Statua rapprcfcntante Ercole, che con la Tua riiazza fu là

palude di Lerna fchiacciaua il capo ali Idra , a pie di cui

\eg^eiì2.fì,vt ffercitlfs labore-^i^ àerumnis,inonflraedofnutt
;

Ha C^fàr ijirture , (^ clementia-, hofttbus n/tBis, feu placa-

tis-i pacem Orbi Terravu-,^ (juietem refìttuit . Rimaneua da

rifguardare vna marauiglia, che era il vedere innevati li

Oliuineìli Abeti, e nei Pini, o vero refala pace a tutti li

mari iofeftati da Anadeno Barbarofla famofifsimo Cor-

faro , e ladrone di tutti i lidi, pur vna volta alla fine fcon-^

fitto, e manimeflb ; tuitocio fu parimente con irtupore

dell* Arte rapprefeniato dalia Statua della pace , coli'

iicrittione, fiaipaxinT/irtute tua . Così quel Monarca

vcdde fu le riue dell Arno , meglio che da queiracquc-»

fortunate, inaffiati li allori trionfali del fuo impareg •;

giabii valore,dai virtuofi fudori della fi-onte de' maggiori

huommi, che fiorifleno aquei tempi nella Scoltura. Ma
gi^che fiamoin Fiorenza, che fi può pregiare di e(Ierc->

Itaca Madre di peritiifimi Artefici , io nò ne voglio par-

tire fenza tenere qualche ragionamento di Baccio Ban- vafarij ia_.
•I ^ VlCfl £fUS

dinelli, che illuikò quella Patria coli Arte, che egli pro-

fcfsò dello fcolpire . Portò la Stagione più rigorofa del

Verno , che mcttefle in Fiorenza la nieue cosi fólta ,C->

in tanta copia -, che i Bottegai di quella Città, aprendofi

con le pale, e co* badili,il varco, dentro a quella, ne am.

màfTarono
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mafsarono in piazza vn monte aflai grande . Vi fu vn^

Pittore chediflTe , O fé quel monte di nieue fi potefTo

aflbdare in marmo,che bei Gigante vi farebbono li Scul-

tori? Vdì Baccio le parole del Pittore , e rirpofegli ani-

mofamentc, A me bafta l'animo di lauorarlo, cornea

fé foffe marmo : Appena hcbbe ciò detto , che leuatofi

dadoffo ilfcrraiuolo , cominciò a (tendere la nieue , co-

me fé fode (lata vna malfa di pafta > e a sbozzarla in fì-

gura humana , e poi a poco a poco ne cauò vn Marfbrio

a giacere , che gettaua acqua dall' Vrnaj e finalmente-?

dentro a quell acqua vedeuanfi guizzare i pefci , malfi-

Ciiri dalle anatre aquatiche, che loro infidiauano per in-

ghiottirli . Cagionò non poca marauiglia vn sì fatto la-

uorio ai più intendenti dell' arte , e viapiu fu maggior lo

fìuporc , quanto minore era l'età di Baccio , che ancor

non era vfcito dalla fcuola del difegno . E fìi bene vru

cafo della force di quelli che iniegna la Filofofia non po-

terfi preuedere , come accade talvolta a quel rozzo bi-

folco , che mentre col vomere, fquarcia il feno alla terra

per fecondarla j fcuoprefigli fotte piedi vn qualche Te-

lerò .Chi harebbe mai creduto , che hauendo neuicato

,

lì fofle dalla gente alzatone vn monte, d' onde la verita_>

fàcefle vedere che Baccio nell'arte dello fcolpire , era pri-

ma candidatO)Che fcolare ? Fu coAume antico di Roma)

contraflcgnarei giorni felici dall' infaufti col candore di

vna pietrai ma Baccio feppe fegnare i fuoi , nonconvna

pietra ;iDa con vna montagna di candore. In fatti la fè-

renitàdel giorno per lo più fi prcfagifce da vnbel mat-

tino : Se voi vdiile mai a dire, che qualche fciame di Api

volaHe in bocca a qualche bambino j argomentatene.^

pure
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pure qualche gran ri ufcita odi vn Pindaro, o di vn Pla-

tone , o di vn Ambrogio . Così Baccio ancor da fan-

ciullo,diede chiari contrafTegnidiquel valore a cuigiun-

fé ;
quindi è , che 1 Pontefici ,i Prencipi Italiani , 1 Re di

Francia , e d' Inghilterra fecero a gara per hauere i lauo-

ri del fuo (carpello , E perche e propieià della Virtù il di-

uenir maggiore allhorche vien lodata , P^irtus laudati

crefcit » fi auanzò talmente quella di Baccio cotanto fti"

mata dai Prencipi , e Regi j che egli vn giorno fi vantò di

volere non follmente vguagliare ima fuperare ancora»*

il Laoconte di Roma, che è vn prodigio della Scolrara_j,

Non furono gettate al vento flmiglianti parole
;
poiché

Leon Decimo gli comandò che fi raettefle ali imprefa ,

diuifando fece fteflo di farne pofcia vn donatiuo al Ktj>

d' Inghilterra . Accrebbe nuoui ftimoli di gloria ali* Ar-

tefice, il comandamenio dc\ Papa; onde (ì pofe ali opra,

e fcolpì vno de* putti di Laoconte, accerchiato dal Serpe

con imitaiione tale j che gl'Intendenti dell i^rte veduto-

lo fi partirono, fenzafapere rifcernereiJ ritratto dallO-

riginale.La morte intanto inuidiofa forfè di vn sì grande

ftupcre , col torre la vitaf a Leon Decimo , fece ca-

der di mano ali Artefice ìi fcarpelh ionde rertò l'Opra-.

imperfetta . Immaginateuiitripudij, le danze 1 e i pro-

ucrbif ce' Competitori . Infommadica chi vuole : 1 Va-

itnihuomini allhorche perdono i Prencipi,loro Mecena-

ti, fono cornei Nauiganti allhorche perdono la Tramon-

tana, reftano in preda alia rempcflarealleagitationi mof-

Te loro dalli £noli. L'fclitropiochiude tutto il bellodel-

Icfue foglie, a. ihorche mirafi vedouo deirafpctto dclfuo

nobil Pianeta \ e l' huomo virtuofo , quando refia priuo

del
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dei Prencipe che lo protegge , non pare che fippia più

trouarc li lume alle Aje Opre • Se accade che qualche fui-

mine , o qualche verme attacchi i denti alla vjra di qual-

che pianta fublime
5 priuain vn tratto dell' ombra,e de'

frutti , chi dianzi vi lì ritiraua al meriggio . Panni che*

la Statua di Mcnnone foflo vn viuo ritratto dell huomo
virtuofo j poicheancor eflb, fubbitoche gli tramonca>j

ii Sole di qualche gran Signore , perde con la propia fa-

tìcila gli applaufi , che lo rendeuano viapiu riguardeuo-

Ic. Inibmmaallhorche manca l'appoggio di qualche Po»

uatato ,11 cade benefpcflb in braccio ali cmolatione,^^

doue prima a guifà delle penne dell Aquila,polte in mez*

20 a quelle degli altri Vcellii fi tarlauano tuttcjfi douen-

ta poi, mancato che è il Protettore, come la Starna diE-

fopo , in mezzo alle galline , che tutte la vogliono bez-

zicare. Mi iouuicnc a propofito dcIlcmolations,di vna

certa gara, che nacque fra due Valenthuomioi, qualifu-

vna"or!iai. fono Donatcllo , e il Brunellefchi . Paruc a Donato di

hauer intagliato vnChnltoin Croce con tal maeftria_i
j

che giudicollo degno della lode , e delli applaufi del fuo

coetaneo Competitore . MoArollo pertanto con quclto

fine al Brunellefchi , che doppo di haucre benbcne con-

{ìderata 1* opra . difle a Donato , che egli haueua melTo

in Croce vn contadino, e non vn Chrifto , che fu fpeciofus

firma pré fili)s hominum . Mi ricordo di hauer letto, chc->

Apellcogni volta che dipcgncua qualche immagine,era

folito di metterla finita, faor della fineftra fopra vna ta-

uolache vi haueua ; accioche foffe da tutti giudicata , &
egli nafcondendofi dietro ad effa, fé vdiua a biafimaro
qualche cofa degna di biafirno j dipoi l'cmendaua . Non

così

Pfalm."4i'
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cosi Donato ; poiché hcbbe tanto a male la correttiono

del Brunellefchi, che in cambio di emendare l'opra, tra-

boccò in vn'ecceflTo d' ira talejchc gettati i fèrri a pie del

Brimcllelchi; gH diflfe, Togli del legno, e fanne vno tu.

Il Brunolleichi per non efler tenuto vn maligno , e vii

inuidiofo , ritornatofène a cafà , e per molti giorni rac-

chiufouifi dentro, procurò con i fatti ciò che non haueUa

potuto con le parole , cioè di piegare l' oftinatione di Do-
nato , e ammanfirc la di lui rabbia alla vilb di vn Cro-

cififlb fpirante , che egli fi fludiòdi perfèttionare con,,

tutta V arte 5 e tale apponto gli riufci ; Alzollo pofcia con

la douuta proportione in fìto bene illuminato del corti-

le deliafuacafa ,c andatofènea trouare Donato ,
1* inui-

tò feco a defìnarc ; anzi allhora alihora conducendolo, in

attrauerfando il mercato, vsòil Brunellefchi vn tale flraj-

tagemma , Comprò dell' voua; eie mefTe nel grembiale

di Donato , dicendogU che fi auuiaflfe , e T a/jjettafTe iiu-

cafa , Giunto Donato alla cafa del Brunellefchi , e ap-

pena entrato dentro , diede d' occhio nel CrocififTo , e->

iburaprefo dallo ftupore in confiderando quella maniera

cotanto dolce, e delicataj alzò le mani all' aria per meglio

efprimere a fé flefTo la marauiglia , e i* voua caddero ìil,

terra, es'infranfero, Sopraggiunfc in quel mentre 1' a-

mico, che gli haueua tenuto dietro, e trouato Donato

come fuor di fé , diffegli ; che hauete voi fatto ? e che de*

firuremo jioi,giachc tutte 1* voua fono rotte? Io per me^

rifpofe Donato, fon fatio , ho hauuto già la rnia parto

,

prendcteui voi la voftra fé la volete, e le parti fono que-

ik, che a voi è conceduto dal Cielo fcolpire i Chrifli , e

a me i Contadini . In fatti il più delle volte i Valenthua-

I mini
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mini prcuagliono più in vn' opra, che invn'altra . Fidia-»

non rapprefcntaua niente meglio che la Diuinirà, Apel-

le teneua la fua perfettione nclli AlefTandri , e ne i Regi,

Serapione, ne i Cieli, e ncUi Dei, Pierio all'incontro nel-

le rapprefentationi bafTe^c volgari. Così Donato in que-

lla parte fu vinto dal Brunelleìchi , ma fu la fua ventura

,

perche s'auanzò talmente nella profèfsione di fcolpiroi

che fu impiegato da i Prencipi, e dalle Rcpubliche m la -

uori marauigliofi di Architettura, e di Statue, Ne faccia

fede la mia Patria , di cui poflb dire , che ficomc Ateno
pregiandofi della fua Mincrua, meritò di edere l' Empo-
rio della Sapienza; così Siena per eflcrefolamcnte Città

antica di quella Vergine , che non già dalla fàuoleggiata

^cdefiafticJ mente di Gioue j ma ex ore Alt
ì
[fimi prodiuit , fi riconob-

be maifèmpre feconda Madre d'Eroi, e Alleuadrice fol-

Iccita di tutte le Virtù : Conferua ella fra le altre opre-»

pia eccellenti lauorate da quelli , che allattò la fua Lupa

generofa , conferua dico vna Statua di bronzo di San.»

Giouan Battifla nel Duomo , fatta dal predetto Donato •

Io non so fé quelli {of[Q allieuo di quel Baccio pocodian-

2Ì mentouatOjche hebbe oppinione di fé flefTo , fuperio-

re a tutti gli altri della fua profèfsione ; fo bene che Do-
nato fu imitatore di lui almeno in quefla parte di cono-

icere , e flimare grandemente, e per quel che veramente

erano le fìie opre. Te/limonio ne fu quel Mercante, che

pregollo di vna Statua di bronzo, riufcita all' Artefice di,

marauigliofa bellezza ,' onde a proportione della me-
defima , Ja prezzò . Parue ciò flrano affai al Mercante-» »

che facendogli i conti addoflo , difegnaua pur troppo di

fcemarlo. Era a quei tempi per ancora ifconofciuto da_»

noi
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noi il Perà d'oio;che però era careftia dì denari. Difpiac-

que si fattamente a Donato il modo di trattare del Mer-

cante j che gli rifpoiè riféntito , in fimilc linguaggio:

1 Valenthuomini non fi mifurano col tempo , ma dalla

loro perfèttione e ^mctria , e che ei poteua in vn batter

d'occhio disfare le fatiche di vn Secolo, e appena hebbe

ciò detto ^ che dato di piglio al mazzuolo, pcfcoiTc con-

raddoppiati colpi in teila, la Statua, e per c^uanto il Mer-

cante lo pregalTc, e ripregafTe iitantementc a voler deiì-

itere , offerendoli infin di raddoppiargli il prezzo i Ia_»

volle in ogni modo fracaflare e mai più rigettare, In^

fatti i Valenthuomini fanno come le pecchie ,allhorche

loro vengono malconci i dolci lauori; fdcgnate li abban-

donano , e per quanto fi allettino , e fi richiamino , ab-

borrifcono contuttocio di ritornare ai loro Copili. L'ira

al parlare di lacomoApoilolo, è vn moHro : Io norb

faprei a qual meglio raflomigliarmi l'Ira di Donato, che

allOrfccheforbifcca vn tratto, tuttocio, che per lun-

go {patio di tempo, vno fciame d'apij hamcdo infieme.

Ma chi voleffe fapere a che fegnodi fpecularc arnuaffc-;

Donato , lo comprenda da quefto fatto memorando .

Eragoucrnata a<ju€l tempo la Republica di Fiorenza»»,

da Pietro de Medici Cittadino potente , e che aguifa di

quelle ftelle,che apparifcono della grandezza delie altre ,

e pure tuttauiafono maggiori ', fra le altre fuc Icgnalate

prerogatiue , che lo fàceuano rifplendere maggiormen-

te, haucua quella ,che è vno de* più nobili attributi de*

Grandi, cioè il riconofcerej e rimunerare largamente^

la Virtù: onde tutto riuolto a Donato, donóglivn groflb

podercj accioche non hauendopiu a ftentarea guadag-

I t narfi. .-1^ ..i.
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narfi da viuere, lauorafiTe perlauuenire più all'eternità

del Tuo nome j che al bifogno. Intendeua (jnel fauio Si-

gnore, che con le cure mordaci , e difficile l'andare in^

Parnaflb ^ che però di/Te vn Drammatico , che per i Ci-

gni, ci vuole

Lieto nido , efca dolce , aura fòaue :

E fc bene virtù , e nudità nel Paradifo Terreflre nacque-

ro ad vn parto ; ad ogni modo colaflu fi poteuano man-
ten ere i ma quaggiù nel Mondo, ie la Virtiì non è vefti-

ta jofi riduce bene fpeflb a mendicare, come fu veduta

da colui la Filofofia j o diuiene ridicolofa come la po-

uertà veduta da Giouenale che diflè ,

T^dhahet mfcelix paupertas, durius in
fé-,

at/faj. quam (juodridiculoshominesfacit

.

Ma chi fci'hauerebbe mai immaginato ?comparifce Do-
nato in cafà del fuo liberale Benefattore; e fa vna rinun-

tia per mano di Notaro, del podere al primiero Padrone,

con dire che ei non voleua perder la fua quiete per vil,

podere, nel quale ogni terzo giorno, per auuifo di vn^

indilcreto villano , o dall impeto del vento era fcoperto

il tetro della Colombaia,o dalla pioggia eralamatoil ter

feno,o dalla gragnuola crapefìa, e ammollata fvua del-

la Vignaj che però non poteuafe no pregiudicare ai fuoi

lauori col penfarca cofe sì lontane dalla fuaprofcfsionc,

e sì noiofè. Non v'ha dubbio che

Plurjbus intenttis, minor e/ì ad ftngula fenfus j

ma ad ogni ODodo Donato inquelè'attionehebbepiudel

Filofofb, che dello Scultore , perche parue apprcndeflo
vna tale rifolutione o da Crate,o da Diogene,che per me-
glio filofofarc) o gettauano in Mare, o ricufauano le ric-

chezze .
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chezzc. Manco male chela Scoitura ha birognocicgli oc-

chi ( fc bene ai nòftri giornijnon lenza ftuporc iì è veda-

ta apracicareinfinda vnfjinofoCiecoGamfaarsi ) bafta,

reallaScolturanonbifognafferogli occhi; chi fa che Do-

nato non Ce lihauefife acciecati, come fece Den:ìocrito ?

Rifeconcuctociò Pier de Medici, e gradì più la ragione ,

che la rinunria -, onde gli alTegnò nei Banchi in denari

contanti vna rendita annouale, corrifpondentc all'entra-

te di quel podere, acciochegodeflei frutti della fua ma-

gnificenza, fenza prouare le fpine.chc erano germoglia*J

te nel cuore di Donato più da tediofi pensieri ; di quel-

che nafceflero nel terreno di quel fertilifsimo podere-» v.

Così fu da quel buon Signore fofìenuta, o la dappocag-

gine che ella fifofle dell Economia,© premiata la gene-

rofità dal rifiuto , e m tal maniera fece animo ali Artefi-

ce, cheacquiftò tanto di perfettione 5 che Ca fìimaio il

Padre, e il Maeftro dj tutti li Scultori de'fuoi tempi. Hor

ioqui haueuopenfiero di chiudere quefto ragionamen-

to, non effendo altrimenti lamia intentione di teffere-»

vn Catalogo di Artefici , ma folaracnte ali vfo di Plinio,

di^nctrerli vicini alle loro Opre più eccellenti, e fpecial-

mente quelli che fono fioritim queftidue vltimi5ecoU;:

acciochc, come d fuol dire, l'Opra lodi il raaeAro . MaJ?

perche mi pare,che a quello cerchio d'oro di huoraini il-

luftn nella Scoltura,manchi la fua gioia, doue fi chiude;

mirifoluo pertanto di addurrle wno cha vaglia per tutti

,

equefìofia Michelagnolo Buonaruota : Egli è quel def-

fo, che a nominarlo folamente,come cantò di fé, Martia-r.

le, iubbitoèconofciuto,

.. tìtc
'
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Hic efi ^uem (ju^rist ìUf <J»efn reefuiris ,

Teto notus m Orbe .

Egli è quel nouello Gerione, che comparue al Mondo
in tre Corpi triplicato cioè della Pittura , della Scoltura i,

e dell Architettura. Barta a dire in vna paroIa,che nel i'uo

efserc , andò del pari con Platone , meritandofi come-»

^n"X'!!^. S"^l^** > '1 fifolo ài Diuino, O qui Ci che giunto al Tom-
mo potrei alzare per imprcfa le Colonne d* Abiia , e di

Calpc, col non plus 'vttra, e appenderui in voto la penna

come quella , che per acuta , e ben temprata che ella fi

iòise; mai no potrebbe giognerc ali acutezza de ferri del

Buonaruota,E veramente chi fi vuol accertare,dGue que
rte tre nobilillime Arti,a guifa delle tre Graticpiu volen-

lierijc co più decoro dimora{sero,vada in cafa diMichel-

agnolo, che le trouarà app óto così honcfte, e così belle,

come fé foAcro fcefe dal Ciclo • Dice bene il prouerbio

che di certi fìupori della natura, ne nafcono come dcllt-»

fenici,ogni tanti fècolijvno , L'attribuifcono gli Allro-

logi alla congiuntione di tre gran Pianeti,e perche quc.

Ita fegue di rado j perciò di rado ancora la terra ne {peri-

menta li effetti • Hor fia come fi voglia . Io {o bcne^

,

chela Natura fpremendo le virtù di Fidia, di Praffitclc-»,

di MiroQc, di Baccio, e di Donato^ ne cauò vn'Eitratto,

e vno Spirito , di cui parue impaftafle il Ccruello di Mi-

chclagnolo j che però tutte quelle prerogatiue , cheiiu

cotcfìi veddenfi fparfè a vna a vna; in eflb la medefi-

ma natura con tutto il fiio sforzo, le fece vedere raccolte

infieme ,

£t (jiitt diutfa beatOS efficiunt ,

dirò con Claudiano , coUecU tcnts ,

Hebbc
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Hebbe il Buonaiuota vn genio particolare alla Pocfia_i

,

quindi è , che mediante io fludio , e il progrelTo , che ci

vi fece, parue che 'i Parnaflb rimbcucflTe de' Tuoi pregia-

ti liquori , come fé ambiflè di effere intagliato da ì Tuoi

fcarpelli , Adedo che io so che egli fu Scolare delie Mu-
fé, non mi marauiglio piu,che trasfondcffe cotanto ame-
ne, e impareggiabili bizzarrie nelle Tele, e ne i Marmi

.

Fu la virtù della Poefia nell' animo di lui , per dir così

,

come r Intelligenza motrice de' Cieli , chc*diede regola-

tifsimoil motohor' a'pennelli, e hor'alli fcarpelli. Non
fi direbbe mai quanto fia gioueuole alle Arti la Lettera-

tura > e qnanto aggionga loro di peifcttione, mafsime.^

quando alfronta a ritrouarfi in qualchcduno, che è nato

per quelle, comeMtchelagnoIo: e pare che in certo mo-
do faccia quella lega,chefa l'vnione fra l'anima, e *1 cor-

po , i' amore fra Dauid , e Gionata . F ben vero , chc->

quella occulta, e raracongiuntione di Pianeti fàuorcuoli;

che portò dal ventre della Madre il Buonaruota , fu rau-

uifata palelcmente intutt' i Prencipi d'Europa , che fo-

no i Pianeti benefichi della Terra , allhorache fecero a,*

gara infìeme co i Pontefici , a honorarlo , e a premiarlo

.

O quefte furono le Mufe più fauoreuoli affai al noftro

Poeta di quelle di Pindo . Quefte empierongli la tefta di

quei facri furori, che lo refèro degno di vna laurea ghir-

landa incontraftabile dagli altri tutti dell'Aite . Ifudori

della fua fronte perche furono rafciugati dalle fafcie, che

cingono le tempie Reali , fé gli cambiarono in gioie, c->

in perle prctiófe . Io non lìkgo , che la Natura debba«»

fatela fua parte con arricchirne di talenti proportionati

alia profefsione, che altri è per efeicitare i ma quelli , a_i

che
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che feruirebbono , {è non foflcro efèrcitati ? farebbeno

come la fpada, che fé non è in mano di qualche valoro-

fo Soldato , incambio di ferire ; vien confumara dalla_*

raggine. Giouò a Michelagnolo , non ha dubbiojl'efTere

flato allattato da vna Balia, che fu moglie d'vno Scultore;

ma fé coftoro non foflero flati in progreffo di tempo con-

dotti o in cocchio reale da Dionigi per le pubbliche piaz

2e di Siracufà,come Platone ; o honorati in varie manie,

re da Prencipi grandi , e impiegati indiuerfe Opre ma-

gnifiche» come il Buonaruotajpocohauerebbe loro gio-

nato il latte confaceuolc • Hor per gufbre i frutti che riu-

fcirono maturi ancor nell'età pia acerba di Michelagnolo

di fedici anni; non fi può ricorrere che a qualche Prenci-

pCjgiache perlopiù a finnglianti Perfonaggi toccano iru

forte le primitie de'frutti più efquifiti.come cofe più rare"»

e pellegrine . Sia quefli Lorenzo de Medici Padre della-»

fua Patria, e di tutti i Virtuofi della fua età . Gran cofa I

hebbe fin dal principio quella Sercnifsima Fanicgha_j «

come radicata , e crefciuta fra le Virtù, di far goderò
maifempre aglihuomini virtuofi , del meriggio de' fuoi

rami cotanto hormai inalratifì ; che allettate han volato

a pofarui i loro nidi 1' Aquile Auflriache • Interrogato

vna volta Socrate da Gorgia , fé ei flimaflè felice il Re->

della Perfìa ; rilpofè, 'Nefcio quantum haheat 'z/irtu-tiSf (^
difcipUn* : Hor fé a fimighante proportione fi deuono mi
(urare le Cafè de' Grandi» giamai per certo non vfciràda

quella de Medici, la felicità di cui s' intefe Socrate.men»

tre altro non profeffa, che dalla fua grand* ombra fchiu-

dere la luce di tutte le Virtù. E che giouò a Socrate me-

dcCmofortirc per fua PatriaAtene , fc poi in vece di ef-

feiui
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(crui honorcuolmente ricoucrato , gli conuennc di an-

dare in efilio? Che harebbe giouato a Michclagnolo ef-

fer nato in Fiorcnra,{è Lorenzo de Medici non l'hauefle

dato a conofcere per quel che era ? Ma vditc di gratta in

che degna maniera il fece : Andò il Giouane mandato al

Giardino di cotcfto gran Signore « e giuntoui che fu >

pre{è in mano per la prima volta lofcarpello , e il maz-
zuolo, e meffolì attorno a vn pezzo di marmo*, fcolpì la

tefta di vn vecchio Satiro conia barba caprina , con la_»

fronte crcfpa, e inafprita di corna, e finalmente con la_j

bocca ridente , trapanandola dentro così bene -, che mo-
ftraua la lingua armata di vna buonifsima dentatura, in-

fomma fèmbraua la tefta di vno di quei Fauni, che copa-

rl(cono fu le fcens . Non (cnza ftupore fu rimirata quell'

Opra dal Magnifico Lorenzo(chetale appoto era cogno-

minato da* Tuoi Cittadini ) e per accrefcere valore al va-

lorofo Garzone, diflègli forridendo , ma i Vecchi per lo

più fogiiono eflcre fdentati : furono fomiglianti parole-»

come vna faetta, che inueftì la dentatura del Satiro ; im-

percioche prefòdi nuouo in mano lo fcarpello, roppegli

a vn tratto vndentc>trapanandogli così bene lagengiua,'

che pareua rofo non dal ferro, ma dalla vecchiaia . Rima*

fo a tal vifla il Magnifico Signore fuor d* ogni crederò

marauigliato; trasferì con buona gratia del Gcnitore,dal-'

la cafa paterna al fuo Palagio , Michelagnolo , tenendo»

felo a tauola , e alleuandofèlo come fuo figliuolo . Senti-

méti furono quefti vguali a quelli del Re Teodoricojche

foleua dire, allhorache da i Grandi fi antiueggono negli

huomini i progrefsi di vn merito fingolare douerfi pre-

miare anticipatamente , In tenera^etate meritafutura tra'

•.-." K ilare >
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Bare , Io rifcrirce il Tuo Segretario Cafsiodoro . Cosi itL»

quel nobil Giardino fi {qcc quelnobirinnefto per mano
della virtùjche da indi a poi venne accarezzato da i Gradi

come il Platano di Serfc, O fé io qui haucfsi tcpo,e luo-

go , quanti de* fomiglianti innefti ne vorrei far vederci»

e quando mai tutti gli altri mancafsero,baftarcbbc queft*

vnico di Michelagnolo.E chi potrà tener dietro a gli aua-

2amenti de) mcdefimo, fé cosi grandi furono i principi)?

fi fuol dire, che dal primo fiore fi raccoglie l' abbondan-

za de'frutti ; ma nel Giardino del Magnifico , la Prima-

vera, fi cambiò in Autunno, guftandofii frutti (ènza fio-

ri , allhorche vi fii veduto il Buonaruota prima Maeftro,

che Scolare • Non mancò a cotefto giardino il Tuo Ser-

pente, poiché quel moftro rclenofo dell' Inuidia nacque

iur per attofsicare il grande Artefice ; conciofiacofacho

il Torrigiani Scultore non volgare , non potendo foflfrir

di vedere contraffatta dal giouanc vna Statua di Dona-
tello i an2Ì perfèttionata ; gh die vn pugno nel nafo con^

tanta forza ,• che glielo fchiacciò : onde egli lo portò poi

in tutto il tempo di fua vita sì malconcio. Honoratif^i-

mo sfregio , anzi nobilifsimo fregio , che fece al Mondo
pienifsima tcftimonianza della fua virtù» come fanno nel

volto de' prodi Guerrieri, le cicatrici • Io per me cre-

do ch'eigodeffe di vn tale affronto, ogni volta che ri-

fletteua all'honore, che di continouo gliene ridondaua ;

che però feco fteffo replicaffe più e più volte le parole^

di Lucano

,

Damna iHa , mfaftjue nìòì

hac mercedeplacent, ri

". Crebbe
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Crebbe in breuc a fcgno il valore di Michelagnolo,

quanto tenero di anni,altrcctanto gigante nel! Arie; che

fìipcrò r iouidia apponto coaic il Gigante de' Pianeti
,

che giunto al Z;?nit,non e più capace di Ombre; di qui

e, che tutti gì' Intendenti a piena bocca confcffauano ,

checiocheefficoniprauano dall Arte a forza di ludori ,

e di ftenti i egli V haueua fucchiato dal latte della Nutri-

ce • Conobbe queft iftcfso, il Buonaruota, ma non per-

ciò lafciò gianrìai la ruggine fu li fcarpelli , o vero cho
la Torpedine gli rodefse l' ingegno - Sapcua molto be-

ne, che i terreni per fecondi che fieno di lor fatta j ad

ogni modo fé non fono colti uati, altro che fpinc , e orti-

che non producono ; onde fi ftudiò fempre di arricchire

ai fuo naturai talento coli acquiilodi quelle Arti, che ac-

compagnano a marauiglia la Scoltura, qual è fra le altre,

TAnotomia de' Corpi humani , nella pratica di cui,

quanto eccedcfse j lo dicano le fue Statue ignude, doue

le arterie, le vene, ei mu{coli paiono accommodati dal-

la Natura, e non altrimenti portati ui dallo Icarpcllo

.

Vcdafi quella Pietà nel Choro di San Pietro di Roma_»

,

e non vi fia delli Artefici, chi penfi di potcrui arriuare j

ma dica pure ai fuoi propij lauori , quelche difsc Statio

al- fuo poema ,

t -T 2N^ff tu diuinam Aenenlatenta j

Sed Unge fequete , ^ <vefìigiafemper adora •

Chi può mirare attentamente quella Vergine , che tiene

in grembo il fuoDiuino Figliuolo.e non fi rammaricare

al vedere quella faccia, che per auuifo di Bernardo ag-

giunfe fplendore allelìielle medefimcche letefserono il

Diadema

,
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incap.i». ^^j„ potius oriìtt eaì.quam ornetur aheis; vederla dico O0ij^

fcaia dal duolo,come il Sole ncopcrto da ci ualche nuuol%

trafparcnte, dentro di cui, come dentro di vng rpeccbio

appannato fcorgefi 'i cb<aro di vna luce intoibidata^ »

Mirafi poi nel morto Redentore vna languidezza di mé^

bra , e vna carnagione sì delicata, i nerui, i mijfcoli, e |^
vene sì ben tirate;cbe vn Cadaucro non è più finiiglian-

te a vn altro Cadauero, di quel che fenjbri fimile quefto

marmo al Diuino Depofito di Chrifto morto per noi »

La Regma diScotia, Maria, nella Città Regia di Edim-t

burgo,còmode il Popolo coli Immagine celi ermito ma»

rito, lo rai vo immaginando che vn tal penfiero haueise

in tcfta Michclagnoloralihoracbe fcoipiua quel prodigio

dell Arte, che chiunque vi hauefsc affifsate le pupille, le

atcufFafse per compafsione in vn mare di pianto , €-»

s^auuentafsc con implacabile sdegno contro le fiere de*

nóftri peccati, che 1* vccifsero , Non mi marauiglio gi^

di quanto oppolero alcuni maleuolia quella Vergine»» »

che paia più giouane del Fighuolo
,
perche i pipiftrelU'

non hanno occhi da vagheggiare h luce, e i maligni (o*

no arriuati con la lingua a macchiare il più benefico ,r

e il piuhberalePrencipc che fìa fra Pianeti , I ragni fi

pofano nei fiori per cauarne il veleno, e non il miele : Le.

Tenebre non ftanno daccordo con la Luce , e infomma»,

2.Coriiuh.5 gì' Ignoranti non rilccrnono la Virtù, quctfotietas lucis

ad tenebrasi Sapeua molto bene il Buonaruota che il

fiore illibato della Verginità mantiene il corpo fnello,

e la carnagione frefca alle Vergini, onde nel Verno della

vecchiaia,mortrano vna primaueradi giouentù^di qui è

che Tertulhano paragoBÒ fìmiglianti perfoneagli An»

gioii,
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gioii , che fono i fiori di quell eterna primauera del Pa-

raailo,«o» nubendo4efamilia Jngelorum deputantur: Hot

c6 quanta maggior ragione fufcolpita giouane d'afpet-.

to, dall' Artefice, quella, che è la Madre della Purità, e la

Reina degli Angioli ? Ma io non mi fermo qui , perche

mi gioua il credere , che ficome Michelagnolo fu vnico

«el rraneggiare per eccellenza li fcarpelli jcosìhauelTo

intelligenza da poter hauere nei facri volumi lette lo
prerogali uè fingolari della gran Vergine Madre j o vero

coli acutezza del fuo ingegno meditandole, fi fofse fatto

a credere , o almeno hauefse vdito adire dai facri Per-

gami» ciò che infegna lo fuifcerato della medefima,Ber-
^,^,^^,^

nardino Santo daSiena , cioè che la Madonna , ancora». <•• ah. i.

mentre vifse in qucfk) Mondo, fofseaggratiata alle voi-
^' ^'

te da Dio , della beata Vifione de' Cittadini del Cielo',

oportitjt Fammant eleuari ad t^uandam atfuaìitatem Diut"

na,m,per ijuandxm ^ua^ injìnitatemperfecifonum , (^ gra-.

tiarum I c^uam (auaUtatem creatura nunquam experta efi :

£ ppco doppo ioggiogne,»» lumine Qrmtoris cognouit om-

nes alias Creaturas \^cuc Prophetaait, tn lumine tuo rvidehi-

mus lumen. Hor carme mai potcua meglio effigiarfi dall

infigne Artefice , la faccia di Maria ? come poteua ac-

coppiarfi vecchiaia , e beatitudine, doue, come dice Be-

da, mai non s accolla nec SeneBus-^ necfeneButis mi/eriaì smrtis
.'

Ali incontro chi voleua rauuilàre la giouentu io Chrilìp

morto , tutto peilo , e intrifo di fangue, mentre appena-,

pare che gli fofse rimafa l'effigie 4" hiiomò , le da qucll

empio Giudice, per tale non fòfse ikta additata ? chi io,

vuol Vedere tutto florido ,$5Ìg1ìuo> e trionfante , vadaad

ammirarlo fcolpico per mano dello Itefio Michelagnolo-

nella
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nella Chiefa della Mineruain Roma , douccompariTce,

valicato già il rofèo mare del Tuo pretiofifsimo Sangue,»

con il legno della Croce , che fu Trono di morte , e con-,

la canna che fu fccttro d'ignominia , e pare che dica_»

a ciafcheduno che Io rimira , che allhora trionfarà della

morte^ fé viuerà vbbidiente, e fedele allo fcettro delia fua

Diuina Maefta . Ma fé in Roma il Buonaruota s' im-

mortalò nello fcolpire , come vdifte , le Statue de* Corpi

morti, oltre a quelle da cui fi rapprefentano i viuiiin Fio-

renza Tua Patria, parue che faccfse proua di rifufcitarloi

cóciofiachc gli die fra le mani vn marmo di noue brac*

eia di lunghezza* tutto malconcio da vnodi queiHgua-

ftamcfìicri j che perciò era da tutti tenuto per vn rifiuto

dell arte . Dicdcgli vn occhiata Michelagnolo, e mcfso-

fegli attorno , ne cauò vn gigante , che ancor hoggi è vn

de più vaghi ornamenti di quella bella Città, cfcbene^

è inferiore di grandezza al Colofso di Rhodi ; lo fupera

nondimeno di lunga mano nell cfquifitczza del lauorio.

Infitti mai non finirci a parlare di sì grand huomo •

Contentateui almeno, che io ridica gli honori,che fènza

pari gli furono fatti. Fu grande ,nol niego , l'honorem

che fecero aHomcro le fette Città della Grecia , preten-

dendolo ciafcheduna di cfsc per fuo ; Ma che gare non
pafsarono fra i Prencipi d' Europa , per tenere apprefso di

loro il Buonaruota? alla fine la vinfe Roma , e con ra-

gione , perche altroue non è il Campidoglio , luogo vni-

co per i trionfi del mcdefimo,c come quella che è Capo,

e Reina di tutte le Nationijalei fola toccaua di racchiu-

dere in fé colui,che regnò fole nel! Artc,c come nel Tea-

tro dell* Vniuerfo, moftrò r vltirac proue del fuo valore.

Echi
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E chi potrà ridire le dimoftrationi di fìima che gli fecero
i Sommi Pontefici ? Bafta a dire , che Pauolo Tcrzo.pcr
palclaric al Mondo tutto , andoinperfona a vifitarIoa_. "itaWichaei.

Cafa Tua propia, accompagnato da Cardinali . Che pro-
nofHchi deuettefareil Mondo medefimo a Michelagnolo
allhoracheil Sole corteggiato dalle Stelle i gli entrò in^
Cafa ? Lodino pur gli Antichi,Giufliniano, e Sigifmondo
Imperadori, perche fecero le loro Corti.Cafc di Letteratii

poiché polli dirimpetto al Monarca dell'Vniuerfo, fareb-

be vn lodare come chi non s'mtende di pittura , gli ftor-

piamcnti per ifcurci , le ntacchie per ombre , e gli errori

per arpe: auuengache fempre fi dir^ che quelli fodisfacef-

fero alla giuftitia con premiare,e honorare la Virtù nelle

JoroCafejma Pauolo Terzo, fra le cui glorie immortali,
fé quefia di cfser' andato a vifitare il Buonaruota , non è
Iaprima,almeno è fola, e lenza cfempio ; non feppe co-
me meglio far crcfcere infieme con la Virtù, i fuoi Gigli
all' innaffio de* prctiofi fudoridi Michelagnolo . che col

far diuentare la Cafa di quello,Cafa del Pontefice^lafcia-

do in ciò vnammaeftramemo ficuroa i Prencipi,e a tutti

fuoi Difccndenti.che fé eleggeranno per loro habitatione
la Virtù; allhoraleRegic,e ìi Stati maifempre fiorirano,

come fiorirono i fuoi Gigli , Mi fcordauo di dire,per tor-

nare a Michelagnolo , che vna volta difpiacque talmente
a Giulio Secondo,convn*afprarifpoftadihauerlodifgu-
ftatojche per fargli credere il pentimento che n'hebbe,an-
2i che era più che mai innamorato delia di lui vnica Vir-
tù; fcefè in Cafa fua in pioggia d'Oro, ma per honorarlo,
col mandargli fubbitamente a donare vna grofla quantità
di denari , Io la vò pur finire vna volta. Calatone dipefo

molti Poeti ladri di Omero,che con le bocche aperte ri-

ceue-
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ccuciiano i liquori ch'egli verfàua . Se coftuififofTe tro-

uato a i noftri tepi, harebbe dipento molti Pittori,e Scul-

tori aboccaapertaTottoil ritrattodel Buonaruota,appo-

to come quando ftanno meditando attentamente le opre

del raedefimo per imitarlo,e rubbargli)fcpoteflero,qucI-

Ic Idee, che da tutti gli Artefici,e Letterati, gli guadagna-

ronojcome vdifte,il titolo di Diuino, che nella Scoltura»

e nelle altre Arti, da Platone in poi, a nifsuno Bi dato . E
fedi Platone apponto non mancò chi difse.chefe Gioue

haucfse mai voluto fauellare in lingua Greca,n6 harebbe

fauellatoche con la lingua di Platone^ così dirò io,che fc

Giouc hauefse voluto efsere fcolpitoi mai non fi farebbe

lafciato fcolpire; che da quefto Diuino Scultore- Hor qui

ecco a fentirmi rampognare da quei Vecchioni di Taci-

to , lodatori al folito de* tempi andati , che fi lamentano

della fuentura de' tempi loro coldireicbeMichelagnolo

non pare douefse morir mai , e che di cotefìi huomini

non ne naicerà più , e che pur troppo è vero ciò che in^

altra occalione difse quel Poeta.» ,

: 'ili T\(Atura il fece , e poi ruppe U Stampa ,

É pure potrei loro anteporre due huomini (ègnalati »

quali furono Francefco Fiammengo , e Aleflandro AI-

gardi Bolognefe , che a guifa di due Stelle nel Cielo del

Latio allhorche più chiaramente ftauano p'fer rifplendcre

nell'Arte ; congrauifsimo detrimento della medefima^

tramontarono , Bafta per non mi far mentire , a vedero

di cotefti grand' huomini il S. Andrea, e il S.Leon Papa.»

nell'vnico auguftifsimo Tempio di S,Pietro in Vaticano.

Nella Croce così anziofamente fofpirata daquell* inuit-

tifsimo Campione,e degnifsimo Germano delmcdefimo

Pietro , animirerafsi finche dura Opra cotanto riguarde-

uole j
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uo1e,qiiile la Statua facrosata dell'Apoftolomarauiglio-

famente adattataui ; ammirerafsi dico in quella Crocc-j >

come invn Carro di gloria, mai ferapre trionfante la vir-

tù del Fiammengo. Del S.Leon poi mentouato io non

vò làucllare ; Miri pure, e rimiri chi vuole a quell'Attila,

e vedrà come lo sbigottito cfprime al viuo la confufione

del volto, cagionatagli dallo fpauento.che gli arrecano al

cuore i fulmini dell' eloquenza di Leone, accompagnati

da quelli che gli minacciano i due Antefignani della no-

{ha Fede : Miri pur, torno a dire, e rimiri chichcfia,fcoI-

turacosi ftupenda, e mentre fcorge che Attila perfuafo, e

con/ufo giagia medita di tornar* in dietro^ non fia chi péfi

che l'Arte pofla andar più guanti; ma bensì s'arrenda col

dire, che quegli che era cognominato il Flagello di Dio ;•

pofcia fcolpito dall'Algardi; è diuenuto,per l'eccellenza

del lauoro , il Flagello dell'Arte . Ma quando anche quei

Vecchioni Ariftarchi non fi arrendefleno ,• metterò loro

jd'auanti a gli occhi vno , a cui eflendo toccato in forte di

fegnarc la Meta della fua carrieraj riufcirà facile di far loro

vedere chiari i riuerberi delli fplendori del Buonaruota,*

nelle Tue Opre più ftupende , E per dire il vero , chi può

rapprefentare la Proferpina rapita da Pluto, che non la^

vegga più al viuo fcolpita dallo fcarpdlo del Bcrnino ;

che defcritta dalla penna di Claudiano ? Euui vn Cerbero

tale,che quanto più atterrifce, tanto più diletti? Vedere in

Plutone , quella macftà apponto, chericercaua il Tafso

in altro fimil Perfonaggio ,

Hornda ^aeftà in fiero afpetto

Tenore accrefce , eptu faperbo il rende',

E nondimeno fra quelle folte tenebre di fierezza rifplcn-

dere qualche fcintilladi quel fuoco, che gli auuampa nel

L Tcno
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iènoiniierro la bella Vaga : Dall'altra bada vedere in che-

pelago profódodi duolojdi TpauétOjC di sbigottimento

moftradihauersÓmcrroilcuore Profcrpina^tiuouc a pie-

tà a rimirarla vergine benché fàuo!eggiaca,e cotato beilj,

in feno di vn Nume si tccro^ì reo^e si fuligginofo, che fa

venir rabbia da vccidcrlo,ic no gli ièruifse di feudo inef-

pugr\gbile lartifitio del Bcrnirto .Che diremo della Aia^

Dafte, che mentre fta in atto di fuggire co le braccia al-

zate,c6 le dita già diramate in frondi,e co i fianchi giagia

jnuolti nella corteccia dell albero; rende viapiu immobili

ì riguardati per lo ftupore ? O qui sì, che reftirà coronata

la jfàma dell'Artefice finche verdeggiarà sì nobil piantai
d'

alloro. Sotto l' ombra d' albe^jp sì fortunatOjficomt fura-

no sépre premiati i fudori delle (uè tepie dalia gloria;cosi

{àranno diféfe da i fulmini delia maledicczaianzi accioche

J" Artefice poteffe più degnamcte portar fimil Corona^cre

do certo gli farebbe mefla in tdh da Apolline, a cui toc*

ca di coparrirgh allori,fe l'effigie di (jucrtoDio delle Mu
fé /colpito,Vicino a Dafne»hauefle vita,che altro appòto

nò gli manca « Parue che il ritraeffe dal difcorfo di Apa -

Iciojcome all'altrui racconto imprelTogli ncH* immagina

liua, dicefi che ritraeffe Raftacl d'Vrbino il Volto del Sai

KiMure» MAtote, coma intonfuSiO;/ gcnis ^ratuì'^Corpus totu.m grati f-

1per imagùi. ftmum-imembra nitidaMnguafatidica . Ma chi bramaflfe d
Saiuac. veder* il coraggio intrepido di quell'Innocente garzone di

Dauide; fifsi lo {guardo in quello fcolpito dal rinomato

Artefice,che rauuifaràin tal Statua vn' animo rinuigori-

to dal Cielo,e vn corpo difàrmato sì,ma tutto forza,e atti-

tudine neirifcagliar'il falTocótro Golia . Niflun fiafpetti

eh' io voglia deferi uere lo Scoglio del Circo Agonale ,ào-

ue védofilc marauiglie fognate dc'Negroniati,che face-

uano
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uano forgcre /òpra ermi monti, copiofc fonti di acquo

,

Io non voglio altrimenti pregiudicare a vn giufto defi-

cerio che po(fa venire a chi che fia> di vedere vnamara-
uiglia de' noftri tempi i anzi v* inuitarei i Poeti , più di

tutti gli altri, perche crederei di hauere loro infcgnato,

per attuffarui la mente , il vero fonte d' Elicona . Infat-

ti farebbe vn mai non finire,chi volcffe rammentare tut-

ti i lauori vfciti dalla maeftra mano del Bernino ad ab-

bellire la Patria dell Vniuerfo . Sarebbe però vna dimen •

ticanza troppo biafimeuole, a non far meniione del De-
pofito di Vrbano Ottano, Tralafcio la bizzaria dell' in-

uentione,^on cui la Morte, porta a federe in quel Sepol-

cro, arruola al fuo foldo anche i Pontefici, quale Vrba-

no. Tralafcio la finezza della materia, la nobiltà, e ma-

gnificenza di tutto il rimanente di quello iìupendo la-

uorio 5 e folamente mi riftrengo a vna Statu a della Cha-»

rità ,chc quiui fi ammira , doue confèfTaià mai fcmpre

chiunque la veda) che lo Scultore in rapprefcntarla,Iiaj

fuperatofcmedefimo, Ellamuoue tutte le Madri chela

veggono, ancorché non voleflero,ad amare teneramen-

te, e accarezzare i loro figliuoli . Di (Te Cornelia , la_i

gran Ma dre de' Gracchi , che Filijfum Delitt'C ,^ orna-

•menta parentunii fé vi foflfe chi non le voleflehauer fede ,

Vada pure alla Statua celebrata della Chantà , che farà

forzato a confefsarlo in veggendo il volto di quella Ma*

dre ridente, riuolta a vn Bambino con amore, e con te-

nerezza tale di affetto i che delta negli animi de* riguar-

danti, vna fìmigUanza della Diurna Clemenza, cheap-

ponto fottovnatal Icmbianza di fattezze vguali, ci vie-

ne dal Profeta Euangclico rapprefcntata in quelle paro.

*.' Li le,
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Uiix66. ]e j ad vipera portabi niini , ^fuper genua hUndtetur rvohis.

In fomma per dar a diuedere al Mondo le vifcere amo-

rofiflìme , e la carità fenza mifura dell anima grande di

Vrbano,non vi voleua altro, per cfprimerla al viuo, che

vna Statua fenza paragone .Tanto baiti, per Tape re con^

quanta ragione fia flato così infigoe Scultore,benuoluto,

fauorito , e honorato da' Sommi Pontefici Vrbanò mc-

defimo , Innocentio Decimo , e Alefsandro Settimo, di

cui fi può dire , che ei fia il Lifippo . Se poi vi fofsc alcu-

no,che bramafse di vedere impiegati li fcarpelli di sì grad

huomo , da altri Prencipi j molti fé ne potrebbono ad-

durgli j ma io mi contento , che fra le altre Opre fegna-

late di sì rinomato Scultore , per fodisfàre a fimiglianie

richielta, vna folamente vaglia per tutte , fatta al Sere-

ri ifsimo Duca di Modona Franccfco d' Erte . E' quefto il

ritratto in marmo dalbufto in fu , di quell'Altezza j ma
quel che fa ftupire , sì è che non cfiendo ftato ricauato

dal naturale, ma da vn altro ritratto dipento ; nondime-

no è effigiato così al viuojche veduto da quel Prencipe,

parue ( lletti quafi per dire , fé non mei vietafsc le faga-

cita fingolarc delio flefso ) che a guifa di nouello Narci-

fo in rimirando attentamente le fuc fattezze nel candore

di quel marmo, fi compiacefsefommamentedife mc-
defimo, o veroinuaghito della fuaStatua i con efso lei

ragionafse , come vn nouello Pigmalione . Io non dirò

altro. La ricompenza data all'Autore , faccia fede dell*

eccellenza dell' Òpra , Il prouerbio è trito y che raritas

facitptetium , Chi vuoi vedere fc e vero, attenda Millo
doppie furono date al Bernino dalia iiberalifsima gene-

l'ofità,degna dell'iinimo vaftodi quel gran Prencipe, o
della
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della Magnificenza reale degli Eftenfi, che a proportione

del merito non folamente coftamarono mai fcmprc di

premiare largamente; ma di obbligare la virtù degli huo
mini illuftri in tutte Iq profefsioni , a viucre ereditaria^

de'fuoi grandi Aui,eadannidarfi fotto Icalicandidifsi-

mc , e Tpatiofè delle Tue Aquile innocenti . Di quefto >

paruero propij allieui i Cigni più canori del Caftalio ,

mentre da efle , a gara con le ali della Fama , furono io-

ogni tempo portati a volo , e protetti fplendidamente da

quella Serenifsima Cafa , che fu mai femprc il Parnafso

delle Mufe»Hor ecco chiufà la bocca a quei lodatori Ari-

fìarchidcl tempo antico , hauendo loro fitto vedcre,che

la Natura , di tutti i tempi produce qualche huomo Infi-

gnc 5 a guifa di quella pianta pregiata del Poeta Latino*

che per quanto venga potata dal ferro della morte 5 ger-

moglia {empre nondimeno nuoui rampolli

,

°
ir J r I . tib.tf.Ae-

fvno auuijo , non deficit alter neid.

AureuSj ^ fimili frondefcit fvirga metallo»

CAPITOLO
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CAPITOLO SESTO
Dell Abbondanza delle Statue

di Roma Antica

.

IV volte meco ftcfTo fon' andato

ricercando per qaal ragione gli

huomini, e particolarmente quelli

che fono come le ftelle di prima^

grandezza, cioè dotaci di prerogati-

uc Tuperiori a gl'altriipare che na.

fcano con vguale affetto a Roma».,
e alla gloria

, ali immortalità, e al dominare, che Tomo
effetti tutti dell altaorigine,e nobiliflimo retaggio delle

anime noftre . Io io, che vn tale interrogato per boq-r

ca di Vergifio

,

Et qti( tanta fié'u,^ Romam tthi caufa rvidendi

i

Riipofe
,

Libertas, iju^fera tamen refpexit inertem ,

come fé quefta gioia incftimabile , che non può cflere
da tutto l'Oro del Mondo degnamente comprata, noru
fi poffa pefcare altro uè che in Roma . Io non nego , che
quefta fia vna delle ragioni più potenti , auuengache il

defideno della libertà nafca con eflbnoi , più fmaniofo
degli altri , e benché a molti tocchi in forte di viuercj
in catene d' oro, merce ali aurea natura di chi impera; ad
ogni modo con tutto il loro Oro , non è che non leghi,
no

.
Quefta però è vna ragione adattata alla più comu-

ne degli huomini, e non altrimenti a quelli, che fpicca.

no
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no fopra gli altri, per l'eccellenza di qualche virtù , che

in cfù rifplenda , perche quefta forte di huoiBÌni , ciò

che negò loro la Natura fé l'hanno procacciato dall' Ar-

te-, € Ce non fono nati liberi , fi fono fatti per mezzo del-

la Viirtùjche non folamentc ha tenuto loro fciolte le ca-

tene del Vaflallatico , e fatti grandi per giuftitia, douo
gli altri fono per natura ; ma di più fé accade talvolta^

per loro trafcuraggine , che fieno macchiati di quale hc:^

reiràjii ha refi nondimeno cfcnti da quelle leggi,alle qna -

li fono fottopofti infin quelli che nafcono Uberi
,
poiché,

trouo fcritto nelle leggi di Giuiliniano , che Bxcelltns in g^g p^p,,,,.

Arte , non dchet mort , cffcndo per vtil pubblico , più pre- '• ^'^ *'''^'"'

ponderante il bene della vita che gli viene meritato

dalla virtù i che il male meritatogli dalla colpa . La ra-

gione donque della libertà , non e adequata a gli huo»

mini virtuofi , che fé bene alle volte fono berfagUati dal -

la difauuentura , e fudditi in quanto al corpo > proua-

no però la libertà dell'animo, e poflbno dire con Socra,

te efiliato , mthi omnis Tfrra eadem mater , totus Mundus.

efì Patria , eflendo tale la propietà della Virtù , che doue

fi ritroua da douero ; ella fola è bafteuole a felicitare-* y

Z^irtus/ola, njitx beau infiar ejì, dice Gellio,^ propterea lA. is.

njitam heatam ,fola ivnttcum ade/i,facit . Ingomma non^.

trouo ragione, che più mi quadri di quefta : Roma è la

Patria di tutte le Nationi } che però vien' a eflTere vn no-

bil Compendio di tutto ì Mondo • Troppo malagcuoli,

edifaftrofi farebbeno i viaggi , che hauerebbeno a in-

traprendere i valenrhuomini per andar* a farfi conofce-

re a tutto '1 Mondo . Quanti ne perirebbeno dallo •

fìcnto , o dall'inclemenza del ehma> o dall' intempe.

. , rie
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rie delle Stagioni^conie quegli vcelli che pafTanoil Marc,:'

e perla ftanchezza di volare , non trouando doue pofare

il piede 5 s' abbandonano , e s' annegano. Con ragiono

donque vengono a Roma , e col venirui fi fanno cono-

fcere a tutto *1 Mondo riftretto in Roma, In fatti il fa».>-

gue più puro corre Tempre al cuore , e i Valenthuomini

corrono a Roma , che è il cuore del Mondo. Quiui poi,

allhorache fono giunti alle vltime Mete del valor Mro ,

o vi fi annidano paghi di volare per il Mondo fu le ali

della Fama , o vero fé ne ritornano alle Patrie loro , cari-

chi di gloria per honorarle j come tornano dal Perù £

Mercanti carichi d' Oro per arricchirle, o finalmente-»

{piccano il volo alla Corte di qualche gran Prencipe , o

Monarca per rendejfi oggetti degni della marauiglia_» .

Hor fc tutti , o la maggior parte de* Valenthuomini co-

ilumarono di andare a Roma» pcrquiuivcome nel Tea-

tro dell'V^niuerfo, far pompadc* loro megliori talenti, an-

zi per quiui perfèttionarli j non è gran fatto poi , che iiu

cflà fi abbondi in tanta copia non foiamente delle Opre

fiupcnde de* mcdcfimi ; ma inficme ancor di quelli , che

ie bene no vi andaronoj furonui nondimeno le loro Opre
arrecate , Io lafciarò che ridicano altri , quelle de* Pro-

i^fTori delle Scienze,e delie altre Arti» e per non trauiare

dal mio primiero ifbtuto, feguirò adirui della moltitu-

dine innumerabile delle Statue di Roma Antica , E per

farmi diqui,pare,fe mal n6m*appógo,che vno de'Simo-

lacri marauigliofi recato a Roma; foflfe l'antico Palla-

dio , così detto , perche fu creduto fatto delle offa di Pe-

lopenongià per manodeglihuomini;madelIiDei,e po-

scia caduto dal Cielo in terra « Si fcceroa qreder Dione, e

Diodoro
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DioJoro, che il Palladio veruflc a cadere dalle Srellcj

nelPelìnunte Monte della Frigia ,racro a Cibale Madre

delli Dei . Giouanni Antiocheno fu di parere, che il Pal^

ladio non venilTe altrimenti dal Cielo; ma che faflre opra

di vn huomo nomato Afio, da cui 1* Afìahebbeil no-

me . QuelH era Scultore interne, e Filofoib^ & eccellen-

te Artrologo; che però fece ogni ftudio apponto còme fé

haueffe hauuto a generare vnfuo figliuolo, difabbricar-

Jo fotto vn felice afcendente, e di congiognere l' arte coli

ingegno in certe detcrminate congiuutioni di fteilo •>

dallebcnigne influenze delle quali, fi diedero quei Gen-

tili ad intendere, che fortidc la Statua, quel priuilegio

,

che non potefle efTcre efpugnata dalle armi nemiche-?

quella Città.doue fofse adorato il Pailadio.Fu dallo Scul-

tore pofcia donato ai Troiani con Scurezza, che Troia_j

non harebbe hauuto occafione di temere finche hauefle

faputo mantenerfi quel pretiofo Teioro , Ha contutto-

ciò gran feguito l'oppinione d' ApoUodoro, Scriue-^

quclh, che Ilo fondatore di Troia, dal quale ella fu det-

ta Ilio , per volere fcegliere il fito di quella nobil Città,

fèguitòrormed'vn bue feluaggio , macchiato di cento

e cento colori, che fu le riuc del Xanto agran faHi corre-

uà, e in feguitarlo, pregò li Dei , che gli deflero qualche

fegno dal Cielo, con cui gli palcfafTero il fito, doue fon-

dar la Città . Dicefi , che allhora balenò da finiitra , e che

in quella luccfcefe per l'aria vifibilmente il Palladio al-

to tre cubiti , o per dir meglio il fulmine , da cui fu po-

fcia incenerita Troia; e giunto in Terra, cominciò a paf^

fcggiare , tenendo nella mano dritta , vna partigiana , e->

nella mancina ilfufo, e la conocchia . Hor fia come fi

M vogha
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voglia, Potè bene la Magia di quei finti Dei ,e veri Dc-

monij, o verob fuperlhtionc di quelli Antichi, per mez
zo dell Arte , inuentareil modo di fondare , e di ftabilirc

le Città i che ad ogni modo Sinone ce li fece (lare con la

Statua dell inganno , così chiamata per fopranome dal

Poeta , Ille doU^ruBor ,

e con quella facendofi beffe del arte coli arte, e fcuopré-

do r inganno coli inganno del fuo CauaHo > mandò a_»

fiamma, e fuoco l'antica Troia, Cofa che non perendo-

fi raccontare fenza pianto

,

^uis talia[andò t

^ncid.iib.».
Mtrmidonum 5 Dolopumue , *ut duri mtUs Flifsis

,

Temperet a lacrymis ?

Mi rimetto al Poeta Latino , che dandole vn* occhiata^,

non la fèppe rauuifarc che per vna Campagna vafta di

biade >

ìam fe^es e(ì , njhi Troiafuit •

Infatti dica chi vuole, non vi e altra guardia più ficuraj,

ne Palladio più potente, cincontraftabileperle Città ,

e per i Regni, che quello dèi Trimegifto, Vna (^ufìodia,

T u ^ j. Pietas , Fuggì trafitto dal duolo Enea infieme con al-

icgib. cuni compagni ? che in rimirandoli in vilo 1 vn 1 altro

dirottamente piangenti , appena fra i gemiti ,ci fofpiri

interrotti da frequenti fmghiozzi 5 ù vdmano a dire

,

Fuimus Troes

,

criuolgendo nel fuggire, lo (guardo alla caraincenerita_»

patria ^alzauano più che mai le ftrida alieftellc,e repli-

cauano,

fuit Ilium ,^ ingens

gloria Teucrorum^

Scampò
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Scampò dunque Enea dall'incendio, e portò fcco il Pal-

ladio , che depofitò nella Città di Lauinio , da lui fonda'

ta:di lì poi fu trafportatoin Alba da quel figliuolo, ihe

col fuoefempioiniegnòatutti quelli , ai quali toccarono

in forte, Progenitori degni di efTer emolati, a nicgjiora-

re nell' imiiatiop.cde'medefimi, le glorie propie, e la fa-

ma j che pciò di lui fu detto ,

Otntiis in léfcanio , magnorum cura parentuìn , Ek i.b. i.

Finalmente dalie roume di Alba diftrutta , fu portato »l

Palladio in Roma, Cittànata, comeognvnfa ,a guifa di

fenice , dal rogo Troiano, Qui fu dato in cura corti e co-

la non terrena , raacelefte a quelle che profcflTauano il

Cehbato , quali erano le Vergini Veftali , che ad altro

non attendeuano, chea mantenere Tempre accefo il fuo-

cochc chianiauano eterno, per dar forfè ad intendere^»

che come elle in quelli ardori raffinauano l'Oro della^

puritàjcGsì altro fuoco non dcuc ardere nel fèno de'mor>

tali , che quello dell amor di Dio , che è 1 vnico , e vero

fuoco eterno . Hor a quefca Statua di tre cubiti , fi ap-

poggiò fuperftitiofamétc la Monarchia de' Romani, feti-

do ftimata da efsi vn pegno ficuro dell Eternità dell Im-

pero , febene poi Nerone , che (è non-hebbe la Defcen.

denza , hebbe al certo i fentimenti mcdefimi disinone i

fece proua con tutto il Palladio, di rinuouare le memO'-

rie infàufte di Troia. Doppo il bimolacrodi Pallado -,

Ja prima Statua , che in Roma fi fabbricafTe , fu quella»»

della Dea Cerere fatta di bronzo con l'entrate di vn tal

Calsio , che per hauer tentato di fubbUmarfi al Trono

Reale con la fopprcfsione della publica libertà j fu dal

piopio Padre , ammazzato . Rom<e^ dice Plinio, pmuU' ^''»- 34.c.

«

,; M ;, cr«/w.
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crum ex are fa^um Cereri
,
primum reperto ex peculio Caffj^

quem^ ^egnum affe^antem i Pater j^fius interemerat, Ma«»

non finì nelli Dei la cofa delle Statue, poiché prcfto pre-

tto fi vedde, che la cagione, e l'effetto diucnnero ftbt in*

fticem Caufe'f imperoche l' amore , e l'offcquio , come-»

vdiiìe: , cagionò le Statue , e quefte cagionarono Y ofle-

quio degli huomini faperrore bene fpeflb a c|uello delli

Dei , Così da vn iftcfso principio deriuano alle volte ef-

fetti contrari),

Arfuerfvt Efca alitur corpus i corpus corrumpitur efca ,

arcionew,
^^^.j^^ ^ ^^^gj Scnatorc di RoiTia Tertulliano , Così dal-

le Statue delli Dei, pafsò Koma a quelle degli huomini

,

Transtjt ,
(^abD^s, AàhominumStatuas , (^ tma^ines,

fègue Plinio; e in tanta gran copia ne fabbricò, chc->

a guifa di vn fiume traboccante dal propio alueo , per

la copia grande delle acque; mandaua fuore come di

huomini» così di Statue , le Colonie intere a popolare^

jluoue Città, (^ iam omnium municipioruMforisSiatuse

e^e capere omamentum ^prorogarique memoria hominum . Si

mantenne per qualche tempo ilcoftume di effigiarle-»

tutte conforme alla portatura delle perfone , che per

auuifo di Vergiiio, andauaho togate

,

ne'id/
' 2(jomanos rerum Dominos,gentemifuè tcgatam-,

ma perche la Toga, per quanto palefafse viapiu il deco-

ro, econciliafselaveneratione ai Cittadini ; occultaua

però mai («mpre i capricciofi penfieri,c le gare meno mo
derte delli Artefici^ perciò fi rifoluerono, per far pompa,

non fo (e più del valore , o della sfacciataggine , di (col-

pirle ignude , e haftate, ritraendolc al naturale da giouani

lottatori : onde per cooneftare vna fimigliante liccntià

- ^'i fé
'
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{e non altrimenti; almeno col nome, le chiamauano Ac-
chillee,aiiuerandofì pur troppo ciò che diHe Plutarco
delli fuergognatt , f^erterunt pupillas ^irgines , in meretn»
ces , I Barbari di Occidente , fi tagliano la pelle del Voi-
to , per incailrarui dentro le gioie, e conturtocio fono
più che mai deformi ;così parmi iàceflero colloro, leua»

rono le velìimenta alle Statue , per incalkarui più facil-

mente a forza di fcarpelii, le gioie dell Arte, e le refero

men pudiche , e perciò più deformi. Quanto fu di buo-
no , che si brutta vfanza venuta dalla Grecia, fu da mol-
ti dinTieira,parendoloro troppa licentialanudità : quin-

di le cominciarono ad adornare di abbigliamenti mili- »

tari , vedendole di laftra , e di maglia , Togata effigies, tta Z^udi
antiquttusdicehantur^placuere^^ nud<et€nentes fjafJamy

ab £pheborum,è ^^mnaf/jSìexempUrtbus,(fuas <L^chilleas ^0.
cant »Gracaret ejì^mhtì ^velare, ac contruy "Komana,^ m-
Utaris, Thoracas adderc . Tutti i Teatri, i Fori, le Piazze,

e le Cafe erano luoghi arricchiti di Statue,e come che il

Panteon fu il Tempio di tutti li Dei ; così il foro Boario
(ma non già quello che hoggi volgarmente è detto Ci
pò Vaccino , perche quiui era la via Sacra ) fu il ridotto ExP.Donat,dio ^ rii. -« ,^ .

Societ.Iesu,

1 tutte Je Statue . Gran cola ! che il Tempo diltruggito-

re iniàticabile habbia poitato rifpetto fin adeflo all' Ar-
co di Giano, di materia per altro più facile a corroderfi'

delle altre antichità , doue pare che habbia temuto di

confumaruifi i denti, come fé fofsedi più oftinata mate-
ria : fcbene fé hoggi toccalTe in forte a quei fuper-

ftiiiofi Gentili di rimirarlo , direbbono,che habbia gio-

uato affai a quell Arco per mantcnerfi in piedi ,
1* efferc-»

ftatoconfacratoaquclNume , che è riuerito; anzi è il.

Dio
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Dio mcdefimo del Tempo . Hor dentro il foro Boario

,

che era vicino <, e quali contiguo alla Via Sacra poco

dianzi mcntouata; erano i Roftri, doue ftauano efpoftc

alla publica veneratione le Statue di R,otnolo fondatore

piin.cap.tf. ^q\\ Impero , e di Camillo , che lo conferuò, ex his, T^o-
"'"'""

muli e fi fine Tunica , ftcut , (g^ CamtUtm '/(ofiris , Vi era-p

poi nello fceflb Foro la Statua d' Ercole, che era ftiaiata-»

più di quel che fòflc per fc ftefla , per la teftimonianza ,

che faccua dell Arte dello fcolpirc 5 che era già antica in

Italia j impercioche Euandro, da cui fu alzata fimiglian-

te Statua , venne dall Arcadia a regnare nel Palatino tre-

I4?ra C3P.7. tento anni prima della fbndationc di Roma, fuifse uutem

Stdtnariar» anem famiHarem Italia, (^ vetuflam , indicai

I/ercidesab Euandro facrxtus, 'TJt feruntjn foro 'Boario-, qui

triumphalis T/ocAtur , atque per trtumphos 'vefìiturloahitu.

trìumphnli , La cagione perche quella Statua foffe vefti-

ta della Toga palmata , che era apponto l' habito trion-

fale , {piegaci inflcme, perche il foro Boario venifse così

appellato . Nel ritorno che fece Ercole dalle Spagne^ ,

ricco di armenti , pafsò il Teucre a nuoto con 1 fuoi

buoi , conducendoli a pafcere in quei Campo, che da et

fi per rauuenircfbrtì il nome di Foro boario , come lo

fortirono quelle acque dalla fommerfione di quel teme».

rario,ancorcfsc il nome loro ,

Icarus Icarijs nomina fecit at^uis

,

e come Roma da Romolo,

lih.i.jE. "Romanofquejuo de nomine dicet ;

""''• Giàceua in tanto Ercole fu la riua del Tcuere , da quel-

la Sirena incantatrice del fonno,dolcemente addormen-

tato , allhorache dal vicino monte Auentmo, Cacco

fìgliuo
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figliuolo di Vulcano Ùcq preda di alcuni di quei gio-

uenchi > e ftrafcinolli dentro la Tua Tpclonca in modo
;

che le orme non poterono guidare in traccia del furto

,

ma i frcquéti mugiti di quei Tori itrafcinati nella grot-

ta , dettarono Ercole dal Tonno, e fattoli a credere quale

fìfofle il ladrO) fi icntì nell animo (limolare alla vendet-

ta ; onde afifrontatolì con quel Moftro,che come figliuo-

lo di Vulcano.gittaua fuoco per bocca i con la fua Claua

formidabile l' vccifc . Quindi e che da Euandro meritò Ex Virgili

la Statua nel foro accennato , come nel Teatro di si fc-
''° '*

gnalata vittoria , e pofciada* Romani , l' habito da tri.

onfàrne. Era parimente fituata nello fteflb foro la Sta-

tua di Giano, tenuto in gran vcneratione da quella gen-

te, pèrche era creduto il Dio della Pace, e della Guerra,

E pur e vero che quelli antichi Gentili , deatro alle tene-

bre più folte della fuperftitione, viddero qualche barlu-

me di verità , conofcendo che da vnaftefìa natura , co-

me dallo ftcflo tempo, dcriuanocontrarij auuer^imenti,

Tempus enim mutat mala , digerì t omnia Tempus ; ^"«""ifat

anzi che paruero vfciti dalla Scuola del Sauio , che diflo cjooem.

Ait>rsy ^^/M i» w<i»«Z><3»»>»<, allhorchcfinferoquel
prouerb.is.

Dio ,
giouanc e vecchio , forte e maturo, sdegnato o

quieto . Chiufò viddefi il Tempio di vn tal Nume bu-

giardo , fubbito che sbarrate le porte di diamante dell

tmpirea Magione , ^ex pacificus maonìficatus e/i fuper om- la Vr fper,

%y T?^ r\^ i- ; r r Natalis Do.
ms \eges Vmuerf<£ Terr*, istia pur chiulo per tempre.^ mini.

cotefto Tempio , e (è pure mai fi apra ; aprali come per

fcrraglio di Gregeie , e di Armenti, e non più come per

Alilo di huomini sfortunati , afflitti , e sbigottiti . Pafsò

più okrc Numa quelrcligiofoRe de* Romani , che in-

fcgnò
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fegnò a tutti i Prencipi il modo di tenerfi foggetti i Po-

poli, non già a forza di diuicti , ma bensì di Religiono »

che però diffc Plutarco , facdius tfl , Vrbem condì (ine Sole;

^mm fine opinione de Dijs : onde fece fpiegare dall Arte

vna Statua di Giano con vn intrecciamento tale di ditaj

checontauanoil numero di tutti i giorni dell Anno, per

UK ».«6tra additare si fattamente , che Giano era il Dio del Tempo

,

BpKureoi. Volle per auucnturaquell accorto Re dare in ciò ad in-

tendere , che col tempo non ce la può pigliare altri, che

la Religione } anzi che qaefta fola vaglia ad onta di quel*

lo, a fìabihre i Regni , efopra le ruine diquefta ,alziil

fuo Trono il Tempo per diitruggerli, omnia cum J^eltotO"

ne ftart y ^ cura J^eligione cadere j diflc Pauolo Orofio .

O con quaca ragione volle Numa> che il Dio della Guer-

ra, e della Pace fofTe anco il Dio del Tempo, giache fu

le ali di cflb » come dice Macrobio , e 1' vna e l* altra fi iU

ììbroLTìào t Z^incub ijuodarn patientiéC alligindi funt^rimi

impetuttheìli-, per dinotare dal Tempo fmorfati i bollori

dellIra,ealtroue,^«<<i<»o);j/»/f<i«fn5j cnòexeijuare, per

dinotarli parimente dal Tempo, riaccefi . Odafi dunque
Plinio , a parlare del Giano di Numa . Pr^erea lanns ^e-,

minus , à7iuma2(ege dicatusj qui Pacts, bclltquèargumento

locfuMit.
^olitur , digitis ita figuratis'y'vt trecentorum fexagmta qnin-

^ue dierum nota i per ftgnijtcationem anni, temporis, {^ y£«i,

fé
Deum indicarci. Vedeafi finalmente nel foro Boario

la Statua equeftrc di Domitiano, che torreggiaua a gui-

fa di Coloffo , taleapponto è la lode, che le dà Statio nei

fuo poema,

$U(t fuperimpoftto molcsgemmata Coloffo . i A
Stai, Latium complexaforum f .lUì

e quel-



DI GJO: ANDREA BORBONI, ^y

e quel che fcgue . Ma giache fìamo alla falda del Cam.
pidoglio , non ci rincrefcadi falircolafsu guidati pur da

Plinio, a vedere condottaui in trionfo 1' Arte delia Scol-

tura.Non èda paflarfi fotto filentio vn Cane di bronzo,

che iui vedeafi a leccare , o per dir meglio , medicare

con la lingua vnafua ferita con vn attitudine così natu-

rale*, che fu itimato a prezzo di vita di huomi ni ; imper-

cioche alcuni Cuftodi , che dai Romani veniuangli ade-

gnaiij s'obbligauano di tenere ben guardata (ìmiglian-

te opra a corto delia loro propria vita , J^tas noflra vidit P''«>-'«c.cit.

in Qapitoho
,
priufquam id nouijftmè confUgtauit, in Cella

ìunoms, canem ex 'tre, Vilnusfuutn lambentem,cuius fxi-

mium miraculum exeo jolum intelligit^ •, <fttod capite ytu-

telarios e attere tinfìituti puhlici fuit . Che hauerebbc det-

to Catone , fé fi foffe imbattuto in tempi sì fatti ? e fi la-

gnò a piunonpoflbj anzi fi fcatenò come vn martino

arrabbiato in verfola Republica , allhorache vidde co-

prarfi più caro vn pefce ; che vn bue, onde hebbe a dire

quelle gran parole, lahoriojutn efì , illam Rempublicam fal-

uamfore, ruhipifciculiii pluris qièam 'Bos tjenit . O penfa-

te voi, che harebbe detto, fé haueffe vdito a dire, che vn

Cane di bronzo colhua la vita degli huomini? Alla,»

finfine quel pefce feruiua di cibo ali huomo-, ma che gli

huomini ancorché trafcurati, feruiffero per così dire, di

cibo ad vn Cane ^ torno a dire , che io non (o ciò che ei

hauefle detto : Se per fortuna non fel'hauede prefain_

burla, dileggiandoli col dire, non efler gran fatto, che-»

coloro che viueuano come vna Mandria di pecore ; ha-

ucfTero bifogno della guardia di vn Cane, giache "R^oma-

nos ttixm , come dice Plutarco , multis pecudtbiis confette

N Iole-
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fìin.ibiien,

Plin. loc.ru-

pra cicac.^

folehdt . Hor il Campidoglio , che èil Teatrodc' Trion-

fanti
,
parue cambiato nel Rhodi de' Colofll; conciofia-

che viddenfenciuidi molti, e fra gli altri quello di Apol-

line trasfèritoui da LucuUocon altre prede d'Apollonia

Citta di Ponto , Quello di Gioue fu alzato da Claudio

Cefare,e fu detto Pompeiano, perche era vicino al treatro

jdel gran Pompeo , Vn altro nella libraria di Augufto ,

fatto da vn Artefice della Tofcana ,faSlitautt Colojios-y (^
Italia . Viàtmus certe ApoUmem in "Btbliotheca Templi

Juguflt , Tufcanicum, tjuintjita^ima pedum à pollice . Vn
altro finalmente viddefi trasferito nel Campidoglio, e fu

di quaranta cubiti, fcolpitoin Taranto, daLifippo, che->

flcome fi pregiò di fcolpire il prodigio della Fortuna., >

quale fu il gran Macedone; così volle viuer immortale

col formar vn prodigio dell Arte . Che ciò fia vero, io lo

raccolgo dall artifitio , con cui fu a marauiglia, poQo in

equilibrio tale } che fi poteua volgere con vnamano,

Crederafsi forfè da alcuno, vna Statua sìfterminata , e sì

volubile,di corta vita, a guifa di quei corpi , che per efler

di lìatura troppo altijfifpiriti non fi cópartifcoDo loro co

quella facilità che ai corpi raccolti^ o pure perche efpo-

Àa così facilmente al moto, fcnzaefTere appena pianta-

ta in terra i corra ri/ìco di effer atterrata dall impeto de*

venti, che fuellono dalle radici le querele più annoio»

Ma così non fuflccotefto Coloflbfoggiaciutoal Tempo
diuoraiorc , cerne per opra di vn ingegnere fudifèfb

dai venti. Diede quelli alla Statua come vna virtù afsi-

llente, in cui parue, che nouello Vlifle racchiudefle co-

me neil Otro 1 venti, per coftregnerli ai fuoi volcrij poi

che alzò vna Colonna vicina al Colodo in quel fitoap-

ponto
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ponto, d' onde il vento più impetuofofoffiaua,acciochc

in efla riconofcefle la metade'fuoi più furiofiafralimcn-

ti, e in tal maniera reftafTe falda, e immora la Statua. Che
diremo finalmente dell vltimo Coloflò, che lì legge nei

rinomato Autore , e fu quello di Gioue , fatto di elmi

,

di corfaletti , e di cofciali de* Sanniti vinti in guerra-.

dai Soldati Romani ? Gioue benché armato di fulmini ,
Cap.7.ii5.34

mai non apparue più guerriere di quello, che ei apparif-

fe in quefta Statua . Ognvn s' immagini la grandezza.»

di e(so , nella di cui fabbrica fi confumarono i bellici

arnefi d' vn Efèrcito intero . Io chiamo in teftimonio

di sì fmifurata grandezza l' Artefice medefimo;che del-

la fola limatura del bronzo , ne gettò la Statua di Carui-'

lio, ecollocollaapie diGioue, Così que' Romani anti-

chi diedero ad intendere , che quello che haueua com-
battuto a prò di loro, era quel dcflb , che era rimafo vin-

citore in perfona di loro ; che però in cambio di appen-

dere in voto al Tempio queirinftronjenti da guerra, ne
vollero fabbricare la Statua allo f^efTo Nume

, per far ve-

dere , che da efTo riconofceuano, e a efToattribuiuano la

riportata vittoria • Ma per far sì, che fra quefte tenebro

dell Egitto, rifplendaanoi qualche luce di verità Chri-

rtiana \ìo non fo fé que* Romani haueflferoapprefo vn {]-

migliarne còflume dall'Ifdraeliti, che gettarono nel fuo-

co gridoli della vanità donnefca,quali fono gli ornamen-

ti d'oro della medefima, per fondere 1* idolo della Grati-

tudine , quale fi fecero follemente a credere che foflo

quel Vitello d' oro , allhorache Io ringratiarono della_,

libcratione dalla pcnofa fchiauitudine dell Egitto , Idi 3. Regùi».

funtDijtui ,
qui te edttxtrunt de terra z^egypti j fo bene.»

N 1 che
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che da qucfte fupciftitioni del Gentilcfimo , come dalljL.

rozza corteccia della verga di Bruto , ha fr.puto cauarcj

r accorta Madre de' viuenti Chiefa Santa , l' oro purìffi-

mo della vera Religione , raffinato nel fuoco della Chari-

tà . Così dai velenofilerpenti della menzogna , haca-

uato l'antidoto della verità , e infieme con Tobia, dal pe"

ice , che in vn pelago di errori guizzaua , ne ha cauato il

cuore vtilirsimo, per isbandire le tenebre d'Auerno,con

far vedere viapiu chiaro il lume dell Empireo . Così fi-

nalmente ha cambiati i lupi in agnelli , gl'Idoli di tanti

huoroini profani, efcellerati j anzi di tanti finti Dci,in-.

Statue di Santi, ehepcr la gratia,a loroda Dio partecipa-

ta, fono li Dei del Cielo , £^o d/xi, Dij dflis ,^ fiiij excel-

Pfaim.iSi. fjomnes : così parimente riufcì la Statua di Giouecam-

Ex Paiiaui. biata in quella di Pietrojgli Architraui douitiofi del Pan-

bo"noV''"
'''

teonjin ornaméti marauigliofi de'Sacrosati Depofiti pur

di Pietro, e Pauolo; e per finirla, il Panteon meclefimo,in

vn Sacrario della Diuinità, Ma per ritornar a ragionare

de'Colofsijne tralalcionoolti altri chiamati da Plinio,-^«-

dacite innumera, txempla ,^ tnoles fìatuarum, ijuas Colofjos

Ifocanti turrtbus pares ; e vnolòlamente ne voglio addur-

re, come Gigante fra li ftefsi Colofsi : Tale apponto fu

la Statua di quel Crudo , che primo fra i Cefari , lordò la

fpada nel fanguc Chriftiano . Haueua Nerone fabbri»

catafi, oper dir meglio, cambiatafi a forza di rapine, in_,

cafa d'Oro, gran parte dellaCittàdiRoma j onde heb»

be a dire quel beli ingegno .

ApudSuet, 2{oma domus jìet , Vetoi migrate ^uirìtes ,

Si non (^ ycios occupat tfìa Domus .

Se r hauefle veduta Tullio, harebbe anch' egli detto la-.

t
-"^ fua ,
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fua , Totdomos locupletij^sintas , domus ifìtus njtia capiet f

non contento della Cafà, chiamò dalia Francia Zenodo-

ro Scultore fàmofo di quei tempi > che haueua lauorato \

nell Armenia vn CoIoÌTo, con hauerui logorati attorno

diecianni . Giunto a Roma , cprefentatofi al Prcnci-

pe , per quanto puote comprendere dalle parole ; vedde

nell animo di lui , vn modello della più pa2za(uperbia
j

che fofle mai rapprefcntata. Adulò per iato l'Ai tcfice a

fjmigliàte difcgno, e alzò vna Statua di cento dieci pie-

di, per far riconofccre Nerone da qucll altezza , Signo-

re dell Vniuerfo , o forfè pretefc Zenodoro con tal adu-

stione, di renderlo più facilmente berfagiio de'lulmini,

che inueftifcono fé cime più fuhlimijcome caro Oratio,

Feriuntquefummos t fulmina ^yidontes ,

o fé non de' fulmini ; al certo delle facttc delle lingua
malcotcnte de' Popoli . Mi ricordo che la Madre di quc- :

jìo Moftro di crudeltà , allhor che viddefi , a guifa di vi-

pera , vccideredal propio figliuolo , ventrcm ofìerjdens ^ Aonai!

cUmahat» feri . Se Zenodoro fi folle trouato in Roma al-

la morte di Nerone , hauerei temuto della di lui vita_.,

perche a gara con la madre , haueua nello fcoipire il

portento de' Colofsi , mal impiegata 1* arte : Scbene fu

fcrtuna dell Artefice , chefimigliante Statua folle dedi-

cara al Sole in ricompenza di gratitudine, perche come
Pianeta benefico dell Vniueifj i alla fine doppo li horro-

ri di quel tetro gouerno
;
portò fèreno viapiu il fofpirato

raaitino,ccon la morte di Nerone, refe la vita a Roma.
In tal maniera fu diftfadall inuafione de' Cittadini la_j

Statua, che fenonfòflfe ihto loro diuietato dal rifpetto ,

che portauano al Prencipc de' Pianeti i hauerebbono

con

Tacit.iib.i4
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concento e mille affronti sfogato la rabbia colSimola-

cro di quel Prencipe de' Tiranni , Solis 'venerationi dica-

/«^f/?, conchiude Plinio, dammiis fceleribus ilUus Princi»

pis, Hor chi pretendefl[edi ridire interamente il nume-

ro innumerabile delle Statue di Roma antica , lo (lima-

rei per cofa certa più ftolto di Corebo , che fi era menfo

in tcfta di pofer numerare l' onde dell Oceano . Balla.»

a dire , che ella foggiogò tutto il Mondo , echc quanto

di buono, e di bello , o dalla natura, o dall arte in elfo

ritrouò ; tutto trasferillo in fc medefima , apponto come

nel Teforo dell Vniuerfo . Plinio medefimo , per quan-

Cìp.s.Ub.
'•^ lungo teffa il Catalogo delli Artefici eccellenti , e am-

!« pia porti la de/crittione delle Statue; ad ogni modo con-

fefla di non poter arriuare a numerarle 5 che però a gui-

fa di Gioielliere confufo dulia copia infinita delle gioio,

ne rifccrne alcune fra le altre, più marauigliofe, lalciaa-

donc molte in difparte , come più dozzinali. Pertal<i.>

apponto fi ferma a vagheggiare vna Statua di Minerua

fatta da Fidia, venuta a Roma dall Oriente efpugnato ,

e collocata da Pauolo Emilio nel Tempio della Fortuna

,

come fé la Dea della Sapienza, e la Virtù non lia venera-

ta) fé non fi ritroua fòcto *i domicilio di quel Nume paz-

zo > e capricciofb . Con vn tal auuedimento di si grand

huomocambiarebbe alcuno quel motto trito sì i ma al-

le volte difutilc, f^irtute duce, cernite Fortuna» e direbbe,

Fortuna duce , tornite Virtute : Non fi dcuono contuttociò

difàfFettionare gh huomini dallaVirtù,allhorchc vedon-

fi fcompagnati dalla fortuna, perche e fcmpre vero,

quando il tutto manchi,il detto di Antiftene,clie5'^^/«if

efiamfiomnia de/tnt,fòlus,fttfjìctt fìbij quindi Stilpone nelle

comuni
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comuni lacrime della Patria , egli folo era ridente , e fi-

curo. Pafla più oltre Plinio, e doppo di hauere ammi-

rata nella Cafa di Ottauia, vna Statua di Venere, opra_»

parimente di Fidia, dice.che Prafficelc hebbe vn figliuo-

lo per nome Cefifodoro , che s'accollò ali ingegno, e ali

Arce di fuo Padre a fegnoiche da sì valorofo Scolare, di-

uennero pofcia molti fegnalati Maeitri in Roma coli

imitaiione delle opre del medefirao . Non fi ferma qui

r Autore i ma doppo di hauereannouerate fra le opre-j

di Scopa vnodelli Scultori del Maufoleo , Apolltnem Pa- PJin. eap.j.

latinum, Veflam fedentemin SerHÌliAiiishortis\ pare chtj

rimanga fmarrito a vagheggiare gli ornamenti fatti dal-

lo rtcfTo Scopa nel Tempio di Nettunno, predo il Circo

Flamminio. Due Statue finalmente vedeuanfì in Roma
di quefto grand huomo, che rapprefentauano al viuo le

due pafsioni più vehementi,e principali dell huomo qua.

li fono rirafcibile, e la Concupifcibile. lo leggo io*

Oratio di vn tal Tirteo , che

Adares animos in marita bella

,

ruerfìbiis exacuit ; ma Scopa ottenne ciò da vna fua

Statua, o pure , Goloflb di Marte,3l2ato preflo la porta_»

Lauicana , e dalla Statua di vna Venere tenuta in mag-

gior ertimatione da Plinio, di quella di Praflìtele in Gni-

do ; impercioche alla villa di vn sì bello SimolacrO|tut^e

le altre Statue,fe haueflero potuto parlare , fi farebboru»

volute trasformare in Paridi, per dargli il vanto della_.

bellezza: E pur tuttauia vna tal opra, cheinGnido
con minor induftria dell Arte , fu biikuole a profanare

altruij in Roma con tutta l'Arte, appena era guardata, per

la moltitudine delle altre Opre marauigliofe ,i^owrf qui-

dem,
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dem , dice l'Autore , magnitudo operum, eam obltterat , Chi

potcflTe poi raccontare con ficurczza d* animo Je fcon-

cie, e abomineuoli attitudini delle Statue di tutte Je Ter-

me di Roma , farebbe vedere , clie vna ilomacheuolc_j

malitiaj e non altrimenti la Natura e ftata la Maeftra dell

Arte. Potcua bene sfiatarci Tullio a dire , cht nuntjiiam

fjl'-vtile peccate , efuia femper e(ì turpe ; che ad ogni modo
incoteftiluoghijlefue voci onon rifuonauano, oiroua-

uano alle orecchie la cera di VlifTe. Gran cofa per verità !

Alcuni mal'adoprandoil lor valore, fanno come certe-»

ftelle malefiche ì -the vfano della luce pervehicolo di

mortali influenze , rendendo odiofa la più bella, e la più

innocente cofadel Mondo ,* così quei Valenthuomini

fi valfero della loro virtù per prolHtuire l'innocenza nel-

la nudità, sfacciatamente atteggiata : Io nondimeno ne

ridirò alcune, per vfar di quefta parola, indifferenti, pili

che fia pofsibile . Nelle Terme di Tito Imperadore^ due

Opre fra le altre, marauigliofe di Folicleto rimirauanfi »

quali erano, la Statua di vno,che mentre ficingeua, di-

longando il piede, daua vn calcio ad vn altro; e due fm-

ciulli che giuocauanoà dadi » giudicati , perauuifo di

Plinio , la u ori impareggiabili . Nelle Terme di Marco

Agrippa vedeuafi per mano di Lifippo, fcolpita la Sta-

tua di vno ,chc con delicatezza tale fi puliua \ che potè

macchiare la mente di Tiberio» poiché inuaghitofeae

,

rUnjpcfup, ifanftiélit in cuhicuium , alio ibi Signo fuhfìituto , So
vn (àflo valfe a intenerire vn Cuor di carne, n* argomen-
ti pure chi che fia, l'eccellenza di sì raro lauoiio, che fu

bafteuole a far nafcere la fimpatia fra Tiberio , e quella

Statua. Maoccorfc a (^uell'Hipocritonc,c callidiisimo

Prcn-

Clt.
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Prcncipc , ciò che Tuoi accadere alla Volpe , allhor cht^

viene fcoperta da preflb con qualche animai innocente^

fra li denti ; toftamentelo depone , e (gridata da tutti per

beffe , vergognofàmcntc iè ne fugge . E furono tali , e-»

tante le ftrida ,chcalrafono alleftelle i Romani raduna-

ti vn giorno nel pubblico Teatro ^ che fuergognatonc->

Tiberio , fu cortrettoaiafciarfi , dirò così, cadere dallo

mani l'amato furto \ accioche foflc nel fuo luogo di pri-

ma , collocato . Tantx Popidi T^omani contumacia fuit j n}t Piinàbideia

Princeps (^imtnquamadamatumrepofiéerit , Più profilleuoli

aflfai erano i ritroui, e le conucrfationi de' Grandi dell

Egitto . di quelle degli antichi Imperadori Romani i

conciofiacofache qtJelli nelle loro Cene per rintuzzare

l'orgoglio della crapola, e dell vbriachczza, mcrteuano

in profpettiua di tutti i Conuitati> vn arcifiziofo cadaue-

ro fatto di legno, e vn modello di morte, e pofcia rimi-

randofiin faccia l'vno coli altro , efclamauano , in hunc

intuens pota,^ ohleSla te, talis poHmortemftiturtts . Così

fra i vini più genero(ì,e fra le viuandc più cfquiGte man-

teneuano forte , e robuftoil vigore della mente; la doue

gli antichi Ccfari, non folamentel* indeboliuano fra i

Vini, e le lautifsime Cene per alimentare la libidine; ma
di più lo fàccuano naufragare affatto fra le acque di quell*

impurifsimi bagni j anzi laghi di Flegetontc, e di Coci-

to,a vifta non di Cadauerijma delle più sfacciate Statue,

che inuentaffe giamai l'humana diflblutezza • Manco-

male che hoggi dalla pietà Chriftiana vedonfi confa-

crate cotcfte profanità, e come Elena Santi Ifima , nel

Caluario, doue crouò l* Idolo di Venere, alzò lo Stendar-

do del noftro gloriofo Rifcatto; così la pietà Chriftiana_»

O nelle
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nelle Terme di Tito> confacrò le muraaSan Martino

dc'Moniijnelle Terme di Diocletiano fu dedicato ilTé-

pio alla Reina,degli Angioli^ accioche douc anticamente

gli huomini nauigauano il mar nero d'Auerno^s'incami-

nino hoggi per quel Mar di gratic di Maria,al Porto dell'

eterna ralac22a,giuftarcsépio della prima dolce Verità ,

che fece rifiorire la Vita,d'onde a'dannidi vn Mondo in*

In Prxfif^ jero , germogliò la morte , Vfvnde mors oriebatur, inde

j^t^i tefitrgeret . Ma per non ci allontanare da R.oma_*

antica 8 nel Palazzo del gran Pompeo, viddefi intaglia-

ta in bronzo, per mano di Mirone, la Statua di Ercolc->>

appreflo il Circo Mallìmo , douc rifplendeuainfieme-»

con la peritia {ingoiare dell Artefice , il valore di quel

Pompeo , che da altri apponto non parue apprende/Tej

r Arte militare , che da Alcide . Vna però più maraui*

gliofa io ne rileggo in Roma » e fu l'A polline dello ftcfso

Mirone, che come fé fude flato il Palladio di Efcfo, non

^i fu verfo che dimorale a lungo in Roma ; auucnga_j

che , o fofle il merito dcU'Artefice, o il Culto dell' Efefia-

ni inuerfo la Statua, Augufto il Monarcha fattone confa •

peuole in fognoj tofto la rimandò a Efèfo, d' onde Marc •

piinibidem, 3ntonioTriumviro,trafportata l'haucua . Fecit(^ Apol*

Imem
,

^ttem a Triumuiro Antonio fuhUtum , refìnuit

Ephesijs, diuus c/4ugu(ìus admonitus in quiete • Chi potef.

fé fapere , che fine haueflcro gli antichi Romani in reca-

re a Roma le fette Statue della Fortuna di Pitagora Samio

valente Pittore, e Scultore, e collocarle nel Tempio del-

la medefima Dea , o vero qual fulTe flato il penfiero dell

Artefice nello fcolpirle; farebbe altrettanto grato, quan«

PQ curiofo fmliitrouamcnto. Parue che coUui appren-

^elle
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deffc da quel filorofante, di cui ci poitaua il nome , l'ar-

monia de' Cieli, credendoci forfè chela Fortuna ferte^j

volte da eflTo fcolpita , non e altro , che i fette Pianeti

,

dal) armonia de' quali fi regolano le cofe materiali di

quaggiù ,o dallo fconccrto fi difturbano^ e che è venal-

mente fortuna o feconda ò auuerfa che iìfia , ilnafcer

o fotto pianeta benefico , o maligno , pur che fi nafca al

Mondo ; febenc pofcis i Romani riponendo le rinomate

Statue nel Tempio , fi fecero a credere , e con ragione-',

checolfàuore della Religione fi potcfferofchiuaricol-

pi d'ogni rea foituna, sì perche noflram'vitam, dice Pli-

nio , religione confìare \ come anco , perche vn animo ben

compolto, dice' eneca, è fupcriore a ogni fortuna, t/iz- iuFptft

Itntiór omnifortuna ejì animus. Ma giache fi pari:. à'\ For-

tuna , non farà disdiceuole , per far viapiu palcfe la di lei

cecità»il Vederla attorno ad arricchire perniciofamente_>

vna Statua . Venne capriccio a Lifippo ài far pompa_,

del fuo valore,con guidare 1' Arte,comc fa la madre Na-

tura, a far vedere a forza di fcarpclli, fotto varie fembian-

ze, Icdiucrfeerà del fuo gran Macedone ,rapprcfcntan-

dolo hor fanciullo di real apparenza , e di maefteuoltij

afpettatiua , horgiouane, che prefcriucua di flampaio

r orme più ben regolate al fuo Bucefalo , hor Soldato

domator dell'Oriente, hor in fomma Re dell Afia foir-

giogata, veftitoalfa Pcrfiana,fjmigliantc bensì a fìrcolt^

non pin ricoperto della pelle del Ncmeo Leone,nc tam-

poco domatore con la Claua vincitrice di ficrifsimi mo-
rtri ; ma dal trafparentc velo di iole , effeminato , per fì-

gnificare talvolta , che ogni imprcfa per maiageuole-?

the ella ii fia , riefce più facile s fupcrarfi ; che il vincere

O i le

< c.i9.



jo8 GAP. VI. DELL£ TÀTVE,
fé medefimo , Hor vna di co teftc Statue trafportataj

a Roma,' fu ralmcnte apprezzata da Nerone ; che la fece

ricuoprired' Oro , Non s' accorfc quella Fiera corona-

ta, che ia fortuna della Statua fi cambiò nella diigratia_»

dell' Artefice , e che quel paludamento» che farebbe fta-

to degno di Lifippo , piagneua addofTo al Simolacro di

Aleflandro; impercioche non cffendoa quei tempi , ri-

trouata ancora 1' Arte d'indorare in foglia , indorauafi in

lamina j onde la Statua quanto acquiilò di prezzo per la

vette confeguita ; altrettanto perfe di ftima per cagiocu

della forma occultata , efTendo da quegli Ori rimala im-

pouerita affatto i anzi del tutto fcppcllita dentro a quelli

fplcndori l' Arte della Scoltura , che non lafciauano ve-

dere la difpofitione marauigliofa delle membra , e le fat-

tezze così maeftofe del Voltoj che fenz' altra ifcrittione

ragguagliauano altrui dell effigie d' Aleffandro . Quindi

e che i Romani barbaramente pietofi nudarono la Sta-

tua , e benché rimaneflero in quel bronzo moltegraffia-

ture i ad ogni modo fé ben lacera fra le rafchiature dell

Oro,compariuacome il Sole gratifsirno ancora , allhor*

che comparifce fra Ipnuuole rotte , efquaciate , NorL.

fi contentò Lifippo di bau ere (colpita la Statua del fuo

gran Signore nelle accennate fembianze, chclovollcj

far comparire grande ancor nelle Forefte, mentre doppo
di haucrloveltito da cacciatore , l'attorniò di Satiri, di

Fauni, e diSiluani, Tutte quefte Statue , comelepiu
prctiofc fpoglie della foggiogata Macedonia , arrecò a-»

Plin.cap.j, Roma, Metello , has , Metelltts^ A^acedonia/ubaBa-, tranf
'«'»•**•

tulit \omam , Vi era poi vn Tempio, quale credo piu-

tofto che da Roma fofleconfacrato alla Felicità per Ia_#

copia
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copia de* marmi fcolpitidal felice fcarpello di Prafsitele ,

che iui fi mirauano ; che per il merito di quella Dea, che

non hauédo faputo riparare alle fiamme diuoratrici del-

ia fua propia Cafaj fu la difgratia, e [a rouina di (juel Te-

foro della Scoltura, iui racchiufo, enei Principato di

Claudio, incenerito. Tanto bafti per prouare che quag- riin.ibjdem.

giù in terra non hauendo la Felieirà,luogo permanente,

né fermezza^ non è adorabilcjo per me non faprci come
meglio mi fcufafe la pazzia di Democrito , che diceua_» , ^^ ^-^^

il miele non clTer doice,fe no col credere, che ci s' inten-

defle della felicità humana, nella quale non trouando di

vero , che le prime tre lettere j voleffc dire » che vna tal

forte di miele , e amaro . Fa mentione parimente Pli-

nio , di vn tal Eufranore , che in vna Statua di Minerua-»

fece moftra del fuofapere, e per efler quclta ftata efpofta

alla falda del Campidoglio da Quinto Caculo, fu detta-»

Catulliana *, e in vn aitra, di Latona frefca di parco, chc>
rcggeua nelle braccia , Apolline, e Diana pargoletti

,

dando forfè l' Artefice in ciò vn auuertimento a' fuoi pa-

rijche la Scoltura, come tutte le altre Profèfsioni,riccuo-

no la loro perfèttionc dall ingegno, e dalla fatica , come
la terra dal Sole , e dalla Luna : E chi fa , e he i Romani
auueidutamentc non coUocaflero fimigliante Statua nel

Tempio della Concordia, per dinotare, chei Mortali

poflbnoviuereripofaci , allhorachc nel Tempio grande

di quefto Mondo , così chiamato da Proclo, i due gran.,

Pianeti guidano concordeuolmente ben regolate le Sta-

gioni ?Wa5, parla Plinio di Eufranore , Mmerua 7(ow<e ,

(juddiciturCatuliatia infra Capttolium , à^mto LuBatia

Cattilo dtcata,ùem Latona puerpera, ApolUntm-i^ Dianatn

fuflinens
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fufìinens infantes in Ade Qoncordi't , Mi rimarrebbe ck-»

dire, di Appollodoro , chefuanchcgli Scultore noiL.

volgare , e farebbe flato molto più rtimato, fé non fb^o»

ftata la di lui virtù, difcttofa di vna tal pazzia • Era co-

ftui nelle fue opre disi difficile contentatura^ che ni una

limandone degna della luce, faceua come la Keina de*

Pennuti,che con quelli ariigli,coi quali promuoue a va-

gheggiare il Solcjifuoi Aquilotti, fc accade che non hab-

Siano pupille da foflrirc quella vampa di luce ^ come.»

adulterini li lafla in preda alla morte; così Apollodoro

con quel mazzuolo | col quale haueua inalzato alla per-

fettionc dell Arte le Tue Statue , comparendo turtauia_y

ai Tuoi occhi , brutte, e malfatte ; le fpezzaua in millo»

pezzi . Io vdij {crrìpre a dire, che l^exatio dat intelUctum;

ma acoftui fucccdeua tutto il contrario ,• poiché IntelU-

^us dabat n/exationem . Io fo bene, che la collera di Ne-

alce valente Pittore , accrebbe di perfettione , alcunaJ

volta alle fue opre più belici ma non leggo miga.che egli

mai, come Apollodoro le disfacefle . Non vi fu chi lo;

fcolpiffe meglio di Sillanione, che lo caricò nel volto,di

tanto furerei che appena le fcmbian2ehumane,fra quel»

le ferine agitationi ù rifcerncuano . Di qui è , the fol-

Icuoffi cotanto la fama di Sillanione , e fu si fattamente-»

accreditato ; che meritò anch pgìì di andare a Roma , a

viuerc immortalmente nelle fue Statue, quiui condotte .

Fra qucfìevi fu vn Amazzone ,.che per la rara bellezza-.

delle fue gambe, fu in greco idioma, nomata,Eu:nemo*

ne . Sopra fimiglianti bafi ognvnofi figuri a luo talento

il rimanente della Statua . Io non fo altro . La Statua di

Venere hcbbe il fuo Momo, che fuaguifadi ArgocutiO;

occhi
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occhi per oltraggiarla } ma al veder quella , fi farebbe-»

r Inuidiofo, morfa la lingua di rabbia , per non hauer

trouatà occafione di biafimarla ne pure nelf eAreraità,
" Chi fi volefle informare della beltà di queft'Amazzone,

non cambi Nerone, che fmarritofi attorno le fattezze di

quel volto amabile, non fapeua mouer vn paflbfenza di

vagheggiarle j onde anco ne' luoi viaggi, lavolcuafe-

00 m compai;nia . Così quella Statua fece vedere di che

tempra fi folle il cuore di quel Crudo , che alla vifta_j

degh huomini,pcrla fua fierezza, diflì quafi, s* impietri-

ua,e alla vifta delle pietre s' humanaua,5"fre«^>'//fl» Jmaz^-

zonem , c^uam ah excellentta crurum^ Euinetn.en appellant-, oh

id i in comitati *Neronis Principis ctrcutrAatum . Moke
e molte in fomma farcbbcn le Statue , che rimarebbono

da ridirli^ ma perche le fono appóto ridotte come i Cor-

pi fenza imprclà,ovcro come corpi fenz* anima,eflendo

itati cancellati dal Tempo i nomi delh Artefici ; iarebbe

come vn voler difcorrere della naturalezza,e vagheggia-

re la luce di quelle ftelle , che ftanno a noi occulte nel

Fermamenlo,ncdaIl Autore della Luce per ancora ci fo-

no date a conolcerfiigia che il voler numerare le Statue

di Roma , farebbe, (letti per dire , come vn voler conta-

re le Stelle del Cielo . Chi ha letto Plinio, non mi kffa-

rà mentire, in cui ne hauerà trouateduec trcmilaper

volta , onde come attediato , o sbigottito dal numero in-

numerabile , la conchiudc col dire, che Roma tutta d' air

tro nò abborwlaua janzi fé è vero cicche racconta il Mi-

tologo, che dai Romani foflero adorali infin a nouanta-

milia Dei ; lafcio confideiare a chi che fia , quanti fònfe»

ro 1 ritratti che nelle Caf», nelle Strade, nelle Piaz2e , ne*

Teatri .

Plin.Ioclup

eie.
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Teatri , e ne' Tempi] medesimi fi vedeflcro raoltiplicati :

O penfate poi cjual fufle il numero delle Statue degli

huomini Illuftri nelle lettere , e nelle armi , che quiui o

nacquero» o da tutte le parti del Mondo, come alla Me-

tropoli dell Vniuerfo, vi concorfero . Che fc Roma rac-

chiudeua in fé tanti Rcgijquanti erano i Senatori , che la

ExPtutar- nobilitauano, chiamati tutti inGcme Senatus 7(eoum,chi

co in vita^ potrebbe mai coniare l' infinità delle Statue , che con nu-

mero pari alla magnificenza reale di quei Senatori ,
pò-'

polauano le Ville,! Giardini , i Cortili, le Gallerie, ei

Palazzi ? Sarebbe poi vn mai non voler finire , fc nei Pa^

lazzi de'Ccfari io mi volefsi troppo trattenere . Bafti

quel che dice Plinio , Patatinas domos C'efàru?n , repleuere

frohmifsimis (ignis,Craterus cum Pythodoro » PolydeBei cum
Hermolao , ^c, Infomma fé in Atene , perche l'Elo-

quézaparue vi haueflefìabilito ii fuo Trono ;paflaua per

prouerbiOjche infin i fafsi erano loquacije in Roma,per>p

che dalla Scoltura s'era popolato fuor di modo quel Pae-

fé, fi potcua dire, che ogni fallo era vna Statua :al che-»

volle alludere per auuentura qucll Antiquario,allhorchc

Alexander diflfe, \om<e 'vero tantum fiatuarum; ^vt alter Populus lapi'

Jro/""* deus vtdentur . Ma perche la frequenza del Popolo , più

che in altri luoghi della Città , per ordinario vcdefi nelle

piazze, oue più facilmente fi raduna; così la numerofità

delle Statue nei Fori di Koma , più copiofamente Ci fer-

maua . In quello di Auguro , che ftendeuaiì infin fot*

to il Campidoglio, &era vicino a quel di CeArc, rimi»

rauanfii Simolacridi tutti quei prodi Guerrieri, che a^o.

fto del propio fangue , comprarono la pace alla Patria
Reina del Mondo, e con le Gqrone di alloro m zciìsu ,

mentre
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mentre fchcrniuanoi fulmini del Gielo , deftauano ncll

animo de' riguardanti ,ltimoli acutifsimi di glori a,e ve-

ftiti dell habito trionfale, animauano i loro Cittadini va-

lorofamcntc a combattere per confcguirla . Talcap-

ponto fu la mira del vecchio Augufto,perauuiro di Suc-

tonio, che non mi lafcia mentire, (^ Statuas omnium^
Dtécum Romano) utn , trtamphali effigie » in vtratftie fori féi catam'

'

Portici* dedicauit-, prof'jfris ediBot commentitm id effe, 'Tjt ad

iUorumiieluc exgwpUr , (^ipfedum T/iueret, ^ xn fqntn-

tium dctatum Principes exigerentiir à Ciuihus . In mezzo
a tanti valorofi Campioni hebbe Auguftoper benedi

fabbricare il Tempio di Marte Vendicatole , per hauer

doppo le guerre Fjlippichc,riportata la fegnalata vittoria

di Bruto, e diCafsio; e nella Sommità dei Tempio fo-

pra vaghifsime balaufìrate inalzò le Statue delli Dei,

ZjUor ad ipfe fuoS) CAo defcendithonores , Ouid. /. f

Templac^ue in Auguro confpicienda foro .

Profpicit Armipotens operisfafltgta Surnmi ,

Et prohat inuiBos , tUa ttjrere Deos

.

Grande mi dò ad intendere, che hauerete formato il

concetto di quello Foro , e della moltitudine delle Sta-

tue; ma pollo di rimpetto alF«ro di Traiano, vi fembra-

là come vn gran Cortile , che guida in vn vafìo Palazzo

,

o come vn andito, che mena in qualche gran Sala . Ne-
gli altri luoghi , le Statue vi fivedeuano, per così diro,

alla sfuggita , e di paflaggio j ma quiui campeggiauanO

come Popoli dentro l'habitato, come Perfonaggi neila_f

propia fccna , e come Prcncipi nella loro Regia . L' am-

piezza del Foro faflì vedere da gran parte dello /'pianato

Quirinale , la nobiltà dell Architettura vien coincndata

P aba-

flor.
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a baftanza dalla maeftria impareggiabile di ApoIIodoro

che quanto fu crudele , come poco dianzi accennai , in-

uerfo le fueftatue ; altrettanto fa fpictato inuerfo cotcfto

Tito, che forzòa vbbidire ali Arte, e non altrimenti l'Ar-

te alla Natura .Chi ha letto l* Ifcrittionciche ad onta del

tempo, fta più che può attaccata alla bafe della Colonna

Traiana, mi può far fede della verità; ma fé nonl'hauef-

fc letta, leggala al fuo luogo . Coibnzo Imperadorc ve-

nuto a Roma , alla villa di fimigliante Foro , nell ammi-

rare r ampiezza delle loggie ; la vaghezza de' fregi fcor-

niciatii r altezza delle Colonne, e finalmente, per così di-

re , vn Popolo tumultuante di Statue ; mentre egli ftaua

perpleflb in giudicare fra fé fteflTo, fé fòffe quella va Opra

di huomini o di Giganti ; rimafc aguifadi Nicoftrato

a villa di Elena ritratta da Zeufurimafe dicoimmobil&^

per lo ftupore, come vnfaffo. Cum ad Traianiforum

*ven\fset , dice Ammiano Marcellino di Coftanzó , fm-

gularem fuhomn'i Calo , fìruSluram, *vt opinamur , etiam

"Nutninum ajjintione mirabtUm , harehat attonitm , Vede -

uafi nel mezzo del Foro la Statua di Traiano fopra vn,,

Cauallo di bronzo, con quella generofità apponto,corae

era fblito di comparire nel Campo in mezzo ali Eferci-

to. ImitauaH da quel deilriero cosi al viuo l'originale;

che pareuacoi nitriti faceflca garacon le Trombe guer-

riere, a dettare i Combattenti alla battaglia ; anzi a chia-

mare Marte ifteftb in aiutoje (ìcomc il Bucefalo, allhor-

che era arricchito delli abbigliamenti militari, ad altri

,

dice Gellio,non porgeua il doflb, che ad Aleflàndrojcosì

quello tutto faftofo , moftraua d'infuperbirfi dieffero

premuto da Traiano percorrer a mettere in fugaiPar-

thi

.
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rfii . Il medefìmo Gellio fa mcntionc delle Statue di Lib.ij.cxj.

bronzo dorato ; delle quali mirauanfi {plendidamento

adornatele loggiedi si prodigiofo Teatroy/nfifii^ijs F0-

riTraiani t (imuUcra funt (ita , circumundique inaurata

Equotum ,atqne Sigmrum milttarium-, fuyjcriptunKjue ejì
,

t'x manuhijs . Hor a quefto Parnaflb afpirauano i Poeti

,

à quefto Senato , gli Oratori, a quefto Areopago, i Filo-

fofàntije a quefto Campidoglio, i Soldati,giache in enfo,

di fimigiianti Arti,rappre(entauanrida nobilifsime Sta-

tue i più Illultri , e celebrati Profèflbri , Statuas Summo-

rum yirorutfti in Foro Traianicollocauìt , rvndiaue transU'

MS, diflè Lampridio, di AlefTandro Seiiero, Da due^

però fra tutte le àltrCiPaufania fente dolcemente rapirli il

cruore , apponto come da due occhi beliilsirai di quel

Corpo sì ben fatto,o vero come da due principali Piane-

ti di quel Ciclo formato dall Arte . Erano qucfìe le Sra^

tue di Aagufto,cdi Niccomede Re della Bitinia,quella

di Ambra gialla, che fi raccoglie ai lidi del Baltico , c->

qtìefta di Auorio , che nella bocca dell Elefante ,come->

dentro ad vna montagna , vicn dalla Natura prodotto ,

accioche ficome dall vgna il Leone; così dal dente 1* Eie -

fante fi riconofca . Ebur ucum efì , dice Tertulliano,o De Anima.

pur nondimeno quanti e quanti dal candore di quel Si-

molacro impararono il fentiere più diritto, e più ficuro

della Gloria ,* e quanti da quell altro, contraflero la fim-

patia invcrfo le imprefè magnanime, e generofe, fent£n«

dofi rapire ali imitatione di quel gran Monarca . A que-

fto fegno di fìupenda bellezza, e di profitrcuole magni-

ficenza, gjunfe il Foro di Traiano, di cui hcbbeadire

Cafsiodoroj Ty alani Forum njel fub afsiduitate 'videre , mt- uh i.spift.

P z racuii!m ^



Ilo GAP. VI. DELLE TATVE, ^.,

raculamefi. Chi bramafle di vederne qualche veftigioj

fifsi attentamente lo sguardo in qucll Opra, in cui furo-

no ben impiegate le fatiche di fette anni,pcr lalciar ifcol-

pito ai pofteri, inficme con la guerra di Dacia , il modo i

che tennero i Romani di guerreggiare , per fottoroctte^

re, e conquiftare alla Monarchia le più ftranierc, e le più

barbare Nationi . L* Opra altro non e, che la Colonna

Traiana , che fcruì di Obelifco alle ceneri di quel graiu

Prcncipe , che ancor hoggi vi foggiacciono eftintc j im«

pcrcioche gli fu alzato doppo morte per la vittoria, chej

Ciri portò gloriofà de'Popoli della Tranfiluania .

Vna fimigliantc Colonna fu alzata dal Senato, pari-

mente doppo morte , come la Traiana^ a Marcantonino

Pio , e fu 1* Antonina nel Foro, che anticamente hebbc il

nome da elfo, e che hoggi e /letto Piazza Colonna . So-

no fcolpite in quefta le guerre , che fece Marco nellaj

Morauia . Va attorno vna moneta, o vero medaglia.»

coli impronta di tal Colonna» e coli ifcrittionc, che di-

£« Donato cc,DiuoPio. Ammiri pur chi vuolc ambedue queftc
Societ. lefu

'

r • -ii n • • n li- ir
in Romjve. Colonnc , comc colc piu illultri, c piu itabili, perche lo»

no auanzate o al fuoco o alle rouinc di Roma i poiché

io ogni voltachc alzo lo {guardo per rimirarle , le vedo

coparirmi ali occhio dell intelletto,piccole , e raccorcia-

te in bafi • E forfènon ho io ragione di dar loro nome-»

sì baffo, mentre vi adoro fopra le Statue de' due glorio-

fif^imiPrencipi della Terra , Pietro, e Pauolo , chiamati

appontoda Grifoftomo , due Colonne di Chiefa Santa?

anzi di più fi dichiarail Santo , che ne per veruna anti-

chità, ricchezza, nobiltà, né grandezza^ ma folamente

per quelli due Apoftoli, e gran Padrini di Roma, fi muo-
ue

un
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uc ad ammirarla , che con verità Euangelica hanno fta-

bilitola vera Religione • EgOy(^ 7{pmam propterea diligo

^

proprerea. admiror hanc Vrhem-, nonpropter Columnasyne^tte

propter alìam quamcunque rerumfpeciem ìpd propter Colum -

fias ìllas Ecclepd. Bafi dunque venerabili fonolaTraia-

na, e l'Antonina de' due Antefignani della noftra fèdo,
che dalle altezze fubbhrni di quelle Colonncgodono di

vedere calpcftata col piede Apoftolico, l'IdolatriajC con-

facrata la profanità di quella Roma , chedoppo ài eflTcre

Ibta per lungo volgere di Secoli ^agidra erroris ; fi glo-

ria fopra tutte le altre fuc grandezze impareggiabili>fot-

to grinfegnamenti di Pietro , e di Pauolo, d' cflerc diuc-

nuta Di/apula Verttatis .

In Ex por.

Epift.ad Ró,

Leo Semi. I.

in Naf. Pe:.

& Pauli

.
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CAPITOLO SETTIMO
Delle Statue di Roma

Moderna

.

E M P R E che vo ricercando in Ro-

ma Moderna i pochi laceri auanzi

di Roma Antica, poco meno cho
mi vengono le lacrime agli occhi

come ali Eroe Troiano richiefto di

ridire le rouinc , e l'eccidio deplo-

rabile di Troia ì onde potrei diro
ancor io a qualche Pcrfonaggio , che ne pretendere il

racconto >

.€fteid.iib.t Infandum T^eginaiuhes renouare dolorem ,

T^pmanas r^t opes , (^ lamentabile 7{egnum,

Eruerint hoSìes,

Vedere che dalle ajmi de' Barbari fiaftata cosi malcon-

cia la Città Metropoli ^cU Vniuerfo , che i^ueilecore»»

medcfime, cheper lafodczza dell architettura, e perla_j

durezza della materia , pareuano contraftafTero col tem-

po; giaclono o diroccate, o sdrucite,o fcpolte nell vltimo

efterminio , fenza che ne fia rimafo né pur ve ftigio , Iru

fomma >

!^oina tn 2{oma èfepoUa »

E quelche auanzfl di sì gran Corpo
,

f^oggi è corrojo , e langue .

Cosi apponto vien dcfcritta in vn famofo Epigramma,

Frufìra
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Frufìraigitur 7{oinsmj'^om4 tu^u^ris , ahire

Jam potes htnc-, ^omd RomajefultA iacet .

A così lacrimeuole ftato fu condotta dalle incorfioni

de* Barbari , e dalle inondationi, che le fopraggionfeno

,

e fu Diuina merce , fé del tutto , nel propio fangue nooj

Ja fommcrfcno . Paruc poco a cjueH' empia razza di huo-

mini ( (è però nome sì degno meritano coloro , che di-

fettarono l'vnica Città del Mondo ) di hauere faccheg-

giate le ricchezze, e i Tcfori » di hauere manimeriì , e da-

to morte a gran parte di quei Cittadini , dai quali , più

volte furono eglino domi ; ma incrudelendo ancor nel le

Statue , fecero come que'Cani arrabbiali, che mordono

il fado, che lihapercoffi . Diqui nafce, che vedonfi

tanti, e tanti Cadaueri tronchi della Scoltura, che nella^

durezza del marmo moftrano (colpita la crudeltà di

quelle barbare Nationi, le quali o toìfero loro affatto

la vita deli*Arte,o vero (tanchi sì ; ma non altrimenti fatij

di maltrattarli , in qualche modo almeno li ftorpiarono.

Entri pur chi vuole ne'Palazzi di Roma moderna,che ne

trouarà i confronti .Nel Palazzo dc'Ccfi fcorgond mol-

to beo trattati li auanzi della Scoltura in modo tale ; che

con tutte le Cicatrici , e li sfregi hauutidal furore nimi-

co; reftano tuttauia apprezzati , e in molta eftimatione ;

poiché ficome i Cerufìchi , dalle ferite che faldano , im-

parano a farfi fperimentati Macftri , e li Anotomifti più

eccellenti fi cauano da più e più volte maneggiati ,c trat-

tati cadaueri ; così da bufti tronchi , da tefte reci fé , e da

membra fcorapagnate, efcono tutto giorno faor di que-

fti Palazzi, come dalle Scuole de' più illulki Scultori,am-

maertratc di sì nobile Arte le fcolarcfche , E forfè cho
il buona-
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il Buonaruota non mofìrò di hauere apprcfo , o almeno

meglioratoii Tuo valore in così fatti luoghi .ailhorache

celebrò fuor di modGl'effigie di vn A mazzone, che nell

accennato Palazzo de* Cefi fi ritroua ? ogni qualvoltso

veggo per Roma di quefìe gioie ftheggiatc dell'Arte^

o ridotte in pezzi , o malcondottc dalla barbane j mi

louuienedi ciò che racconta Plinio il giouanc,di alcune

gcnti.che habitano nei più ritirato angolo dell Oriente:

Di coiìoro alcuni fonofenza il labbro fuperiore della^

bocca f e di più fcnza narici , altri fcnra lingua , e altri

finalmente con la bocca sì malfatta, e talmente riftreita ;

che appena vi rimane vn foro per doue refpirano , e^

con vn cannello , o zampogna beuono , e tirano anco

afe il mangiamento , potumque, calimis auena trahit^^ (^
grana f eiufdem atitn^e benefìcio, ad >vefctndum . Hor come

qucQi con tutta la lordifbrme apparenza non lafciano

di efTerchuomJni fc bene peraltro ridicolofi a vcderfi j

cosi le Statue de' Valenthuomini benché malmenate

,

€ fcontraffattc da' Barbari ; moftrano tuitaula viuo il va-

lore deU'ArtCjchclc fcolpì.Manonfugia maipeftilcnzi

sì mortifera) ne mortalità si vniuer/àlejchenon lafciaffe

al Mondo qualche viuente intatto, né tampoco fu gafti-

go del Cielo sì indifpenfàbilcjche non trcuaflTe qualche-

duno da perdonare, che però dilTe Tertulliano, che tan-

ti, e fanti replicati malori,mai non occorfero per vltimo

De Anima, efterminio della natura humana ; ma bcmì pio tonfura

infolefcentis Generis humani . Non altrimenti accadde al

Volgo poco meno che innumcrabile delle Statue : non
potè la fierezza degli hucsminifàrvna ftrage affatto to-

tale in modo, che non ne rimanefTero intere alcune , o

foOe
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foffc il merito ài vna eccefliua beltà , che valfe ad abba-
gliatela vifta della ftenfa fierezza , o foflc la liane hczza_,

delia vendetta, da cui s' era fatia infin alla naulea, la cru-

òckà , o fbflc veramente la cupidigia dell'Oro, che li di-

ftoglieuada imprefc fàticofe , e di niun guadagno, o {oC'

(e finalmente il tempo che non haucuano di poter incru-

delirfi tanto, quanto con anfia indicibile bramauano,
per tema di non eflcr trucidati . Hor fofle come fi vo-

lere, torno a dire, che alcune Statue di gran pregio, ne^
reftarono intere : Fra le altre la Statua diRoma,chc->
vedefi neil accennato Palazzo dc'Cefi afsifa in trono con
vna ghirlanda di alloro nella man'dritta,e lo fccttro nel-

la (inillra , Ibndole dai lati le Statue di due Re barbari,

e prigionieri, i quali nel rimirarfi che fanno fenza mani,

pare che piangano di vcderfi tolta la loro potenza da co-

lei , che più volte per ccccfsiua fi-enefiad' infignorirfe-

ne j fé la fognarono foggiogaia , e pur a lor di fpetto , fc->

la veggono Signora • Chi fa che sì nobii Simolacro non
dal cafo ,ma dall occulta difpofitione del Cielo , non fia

rimafo in piedi, per dar forfè a diuedere, che per quanto

i Nemici rtranieri habbiano fpafimato d'impadronirfi di

Roma , e talvolta di difìruggerlai ella con tuttocio ha_*

fouraftaro a tutti, Reina, e Monarcheffa? e che altro vol-

le inferire il Poeta Latino, fé no ciò che io difsi,allhora-

chc rapito da vnnonfoqualcrtro, vaticinò di quefta»»

Città

,

His tgo nee metas rerum, ntc temporapono , iÈnei«i.li6.i

Imperium line fine dedi f

Hor che diremo dclltrcole che ammirafi nel Palazzo

Farncfe ? lo per me ftimo di hauer a baftanza ridette le di

Q lui
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lui lodi , con haucrlofolamentc nominato; poiché chi

preccnHcffe di poterlo con li Encomi) dell eloquenza-,

aggrandire; farebbe vn darfi follemente a credere di po-

ter accrefcere chiarezza alla luce, e luce al giorno mede-

fimo , M' immagino, che Glicone Atenicfc , che ne fu

lo Scultore, fotco lefembianzedi Ercole, nafcondefsc-»

r vnica idea, e il vero prototipo dell Arte
;
poiché mira-

telo, e rimiratelo quanto volete, in vece d' inorridire, vi

dilctta,e febene pare che ripofi appoggiato allafua Cla-

ua veftita della fpoglia del Leone ; fta però così imperi-

fierito di fembiante ; che non potete negare chevada-j

meditando nuoue fatiche . Che fé Ercole fu creduto fi-

gliuol di Gioue » dica pur chi vuole , che mai non_

farà il Gioue delli Scoltori , chi non arriua a faper

produrre Opra di tanta , e di si rara efquifitezza . E chi

fu mai della profeflionc , che habbia mefTo piede in.,

Roma,che non mettcfle ancor la mano ali Opra per dife-

gnarlo? Vedere vn'intrepidezza noagnanima inattodi

fipofarfijoperdir meglio, ripofarfi inatto di combatte-

re , è prerogatiua folamente d'Ercole. Scegli fi follo

veduto fcolpito sì fattamente da Glicone, overgogna-

tofìdi non hauerfortita da fuo Padre vna tal fortezza, (ì

farebbe ricoperto con la pelle del Leone , o sdegnato di

vedere cofa dj fé più robufta \ hauerebbe dato di piglio

alla Claua ; accioche, come era auuezza a domare i mo-
ftri della Natura j così domalTe quel moftro dell' Arte.

Molte fene veggono in Roma delle Statue d' Ercole-» j

o negl' Horti de Medici, o in altri luoghi delia Città, ma
vna di bronzo più marauigliofa delle altre nel Palazzo

del Campidoglio ; tutte però lo rapprefentafto in età

giouenile , allhorache inuaghiua di fé medefimo , On-

fale.
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falc
,
e Iole ; ma tutte quante pofie a paraeone della ri-

nomata , apparifcono come le Mk vicincal Sole, Di
qui e, che il Tempo non pare che s'arrifichi di addentare
quel Simolacro della fortezza, o pertema di quella^
mozza, formidabile, o perche fi confc{Iì domo, mentre-»
già da per tutto fene trouano i ragguagli , come di vn^
prodigio della ScoltHra , Infatti bifogna conchiuderla ,

che nel Palazzo di Pauolo Terzo, come nella fuapropia
Keggia,volétieri dimora vn Alcidc,doue troua fuo Com-
peticorc vn AlefFandro Farneic, che fu l'Ercole de' fuoi
tempi. E' volgare la notitiahormai che fi ha del Drago
cuftodc degli Horti Efperidi per guardia de'pomi d oro
ma alla guardia del Palazzo Farnefe ftauui vn Toro, di

CUI Ercole non fi può vantare d* hauer infrantele corna

,

per vfcire di detto luogo,comc fi vantò d* hauere fchiac-

ciato la tcÙa al Drago , per entrare a corre i pomi d'Oro.
Se quella beftia non fode riftretta a guifi di animale in-

domito in vn ferraglie, ma foffe veduta da' gioucnchi,
li renderebbe affatto indomabili . Efcmbra apponto
quello , che nel verde Aprile, da altri non fi lafcia sfer-

zare , che dai raggi folaii, ne china il dolio che al Pren-

cipe de'Pianeti XCon vna tal riflefsione non pare fìrano

a chi lo rimira , come pofTa sì facilmente arrenderfi per

vna zampa a vna vagaDonzclla,chelo ferma,mentre da
qucfta fi raffigura nel fuo Simolacro la Primfeùera . Grà
cofa per verità i da vn marmo vedefi /piccare vn groppo
di .Statue tutte intente ad afferrare quell' indomito ani-

malCjfra le quali vi fono due giouani nerboruti, e intre-

pidi a fegno, che molhano di hauer rubbatala forza a-.

hrcole, vno de' quali s' impiega in tenerlo Icgaco , e l'al-

ca, 2. tro
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cr o con vna mano (opra di vn corno , e con l* altra i io-

ora del mufo adoprafi , e ad ogni modo altro non han«

no guadagnato ;che vna piegatura di collo , che ad altro

non feruc, chea far prendere maggior vantaggio al To-

ro per viapiu impetuofàraente cozzare : Io nop llarò

a dir altro di vn Maftino,che per quanto s* arr3bbi>,c fi

slonghi per attaccare le zanne alla pelle di quello ^ con

tuttociò non ci può arriuare . Infommachi braraafTo

di vedere vn Idea della caccia del Toro , riuolga pure lo

sguardo a quefta j che apprenderà qual fia la ferocia del

Toro,e quale debba cfTer la brauura di coloro, che loco,

trattano • A mcjfubbito che veddi opra sì marauigliofà,

mi pafsò per la mente, che 1* Artefice nello fcolpirla ha-

uefse talvolta nell IdeaGioue, allhorache per impadro-

nirfi d' Europa, fi riCoìfc di cambiarfi in Giouenco ancor-

ché più ammanzito , forfè per fignificare che alle imprc-

fc malageuoli bifognano talhora ftratagemmi per agc-

uolarle ^ febene mi mutai poi di parere in leggendo Pli-

c»p.$.ijb.}<?, nio , che mencouando fra le altre Statue (chr in Roma ,

erano nella Cafa di Pollione ) il Toro rinomato , e Ic>

Statue attornoui ; dice venire in efse rapprefentata al vi-

uo la fauoladi Anfione ,diZeto,edi3Dircc,dati in pre-

da da Lieo a vn Toro, dal quale fecero brauifsima difefa,

degna veramente de'figliuoli di Giouc . ^etuf , ^ An*

fhiony (^Dircet ^ Taurus, vmculumejue ex eodem lapide

,

À J(hodo aduecla opera Jpollonij , (g^ Taurfci - E* tempo

hormai , che faciam pafsaggio dall Aula de Farnefi, alla

Reggia de'Pontefici,o vero dal Palazzo d'Ercole a quel-

lo dell Atlante Vaticano. Quiuitrouafi ilfàmofifsimo

Laoconte collocato in vna parte dell ampio maefteuol

circuito
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circuito , detta Belvedere , non lo fé per la viAa vaghifll-

ma .chefcuopredellaCjiiipagnajOpure perii Simola-

cfo bellifsima > che in fé racchiude del mcdefimo Lao-
conte . Giacque fccoli fono fmarrita , Opra cotanto ftu-

pcnda , comedenrro vnlabcrinto nella Cala d'Oro di

Nerone di douc fi fchi uie pur alia fine, come fchiudcH

dal fcno delle tenebre 1* Aurora . E fé hebbe 1' honore ,

tempo fa , di habitare fotte tetti , e mura d' oro ; viengli

hoggi compcnfato : anzi accrefciuio dalleftimationc^ ,

e dal credito grande , chericeue a ritrouarfi non giani
caia di vn Tiranno;ma dei più Sacrofanto Prencipe del

ja Terra. Nella Cafadi Nerone, fimigliante Opra corre

uà rificodicflfcrevn giorno viti pcfà odali humor pazzo
di quella beftia coronata , o dali auaritia di coloro , che

lui altro oggetto di contentezza non vagheggiauano

,

che l'Oro, e che allaviftadi sì douitio(à magnificenza-,

rimaneuanocftaiichiperloihporc; ma in Belvedere el-

la folamente vicn difefa , e guardata come vn Teforo

.

Hor quefto e il Simolacro di quel Laoconte Troiano, fa--

cerdotedi Nettunno,da cui per difefa della Patria, fu in-

iicllita coli Alta quella machma fatale a Troia , e quell'

Arfenalc pieno di armati . E perche quel Cauallo fu dai

Greci confacrato a Palladc loro Nume tutelare j caddero
1' onte, e li oltraggi fatti al Cauallo, in capo di L«)contc,
e de'fuoi figliuoli y Impercioche l' inuiperita Dea , lU»-

co dall* liòla di Tcnedo dueferpi vclenofe, che fenza^
linorfare , ne addolcire punto del ior veleno nelle acque
ialfc del mare che paflarono ; firifciando velocemente-»

per terra , e dinincolandofi, s' attorcigliarono auuenta-

itfi al Reo sbigottito dall'improuifo horroic , e l' accer-

chia-
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chiarono inficme con i due Tuoi figliuoli sì ftrctramcii'

ce ; che come fc foffe ftato da due ritorte legato, o cinto

da afprc catene , mainonfuporsibile, che ci fi potcfle

slegare . Da chi è Itato veduto il tapino, mififàcc)a_j

fede della verità. E chiharcbbemai penfàio, che l'in-

nocenza della colomba , che s' accopia si bene con la_.

prudenza del ferpe; che ambedue vnite inficme vaglia-

no a mantenere il buongouerno del Mondo , habbiano

forza di Tpaucntare, d* inorridire, e di dare peno/ìfsima-»

morte ? e pur è vero: Chi può mirare quei due impauri-

ti fanciullini fenza tenerezza di compafsione ? Vnodi,

efsi guardando ai Padre , e moflrandogfi il braccio fini-

ftro incatenato dall angue rabbiofa , pare che chieggagli

^iuto , e fé il mclchinello non parla , chi lo vede , non

penfa che ciò auuenga, perche e di faflo / ma piutofto

perche gli vien chiufa la bocca da/la fmania del duolo :

alza poi con fingolare naturalezza il pie dritto , facendo

fòrza con ladcftra feben in damo, di fuilupparfelo dal

ferpe , che con la coda glicl tiene annodato . L' altro fi-

gliuolinopoi tutto rannicchiatofiinfefteffb, fi fchcrmi-

ice per nò difiendere il corpicciuolo ai morfi auuelcna-

ti con vna faccia fupplicheuolc di foccorfo , itringendo

la tefta del fèrpc, acciochenonfiauuenti al picco! fian-

co . Ognvno che vede afpctti , efembianzc sì tenere-;

.

e- sì iacrimeuoli , fi slanciarebbc più che di faria a por-

gergli {bccorlb, fc credefle di poter trouare pietà nelle-»

pietre. Non pare però che pofla ftare di non rampognar

i Cieli 5 perche non vfaflero delle metamorfofi per fàl-

uezza dell altrui vita, o almeno deflfero la forza di i^l-

cide ancor bambino,a qucirinnocenti Pargolettl;accio

che
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che fchiacciafleno il capo a quelle bifcic vclenofe. Del

Padre poi fuenturato io non parlo, come ei trafitto fi di-

moftri dal duolo, e fuor di fc: Segli arricciano dallhor-

rore i capelli , {egli raccapricciano le carni , e (egli rtu-

pidifce tutta piena di fpauento la faccia . Non ba più

cuore, ne tcmpodiabbadareaifuoimiferifigliuolini,

eflendo così difperato il cafo della fua vita , e così crudo

lo icempio , che ne fanno quelle due furie d* Auerno
;

che egli più che da altro, guidato dalla difperatione, al-

za la finiftra per fare l'vltimo sforzo di fnodare quell*

intrecciamentidi morte> e con la deftra vanne alla cella

della ièrpe, che giagià coi denti, gh morde il fianco. In-

fatti veggonfi quelle tre Statue, da dueSerpenti cosìben

annodate -y che dalla fpada d' altro Macedone , che del

Tempo, mai non porrà fcioglierfi quel nodo più che-»

Gordiano . Ammirafi poi ne'FanciulH vna carnagione

propia di loro.partofa e molle ; nel Laoconte, nerboru-

ta, e ripiena, e finalmente nei Serpenti, vna morbidezza

ondcggiantce cotanto naturale; che direfte habbian de-

pofto fra quelle pietre la vecchia fpoglia ,comeapponto

compariscono lifciati , e abbelliti dal Sole la Primauera.

Infomma è tale quell'Opra i che ha lafciato in dubbio

chi r habbia meglio defcritca, o il Poeta Latino con la_, ^neii,«.

fua penna ingegnofa , o li Scultori di Rhodi con i loro ?'"> cap,^.

acuti (carpelli; Impercioche chi ha letto il poema di Vcr-

gilio, crede d' immaginarfi al viuo lagranfciagura ; ma
allhorche nel Vaticano la vede pofciafcolpita nel mar-

mo , e rappre(èntata co tata efpreffione; fta in forfè, fé ei

veramente habbia il piede in Belvedere jo pure fui lido

Si^cojoue il fatto fucceflc. Nel Palazzo del Campidog.

lio

lib.jtf.
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lio ve^gonfi ricoucrati molti rcfidui dell Arte, sì di br6*

Eo, come di marmo,parte in pezzi e parte interi , auan-

zatiai furore de'Barbari, che tutti intenti afatiarcla fe-

te dell' Oro con far grofle prede, e buttini , difmeflrero

ogn'aitraintraprefa fatica, apponto come nelle battaglie

più {ànguinofcc nelle giornate campali,buttano da ban-

da la (pada i Vincitori non tanto per hauer già debellati

i vinti, quanto per arrichirfi delle fpoglie di quelli; anzi

godono di vedere qualche Soldato nimico auanzato alla

morte-, acciochc pofla cfler teltimonio di vifta dell altrui

valore , e delle propie fciagurc -, che però diflc Plinio il

giouane, multis fortuna parcit inp^nam, e Marciale i

tìon petit ^Vtpojftt [ape perire mifer ,

cosìncl Campidoglio fra tanti tronchiibufti, e telìe reci-

fe, rimafero intere alcune Statue confinate a rapprefènta-

rccon quelle di Roma antica , tutte le propie fuenture

.

Frale altre Statue vedefi quella di Augufto , rinuigorica

da vno fpirito martiale, e quella di Cefare aggratiata_»

da vna rea! clemenza , che e il più potente incanto , e la

piudolce attrattiua de* cuori humani , con cui fi guada-

gnò r honore di perpetuo Dittatore , Chi rimira poi

attentamente la Statua di brózo diquelpaftorello ignu-

do meffo a federe, chedallapiantadi vn pieriuolta fb-

pra r altro ginocchio, fi fta cauando vna fpina ; non pa-

re che polTa dimeno di non trauagliarficon luidclJa^

fmania , che ghfcoTgenel volto , mentre la dcitrezzaj

della mano guidata dall amore della vita, pare chcfia_»

rifofpinta in dietro dall apprcnfione di douere efacerba-?

re la ferita ; Vna cofa fola dà faftidio a chi confiderà fi-

migliantc Statua » come nel Campidoglio , che è luogo

• di
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difefte, e di allegrezze , trionfi ancora il dolore? egli

e pur troppo vero che nel Campidoglio della terra, nfus

datore mifcetur , ^ extreniA gand^ , luBus OQCupat , Ma_»

efciamo dal Palazzo, nella Piazza del medelirao Cam-

pidoglio , e fé non rcftiamo tutti trafTecolati per Io ftu-

pere ( la vo pur dire con Giooenale )

Credile me wohisfolium recitare SihylU ,

Non è quella aUrimenci vna Piazza da vagabondi , cj

fcioperati ,* ma come tutte le linee della circonferenza-»

mirano al centro ; così tutti inguardanti fiflànogli oc-

chi nella Statua equcftrc di MarcoAurelio Antonino Pio

fopra di vn gcncrofò dcftriere . Se quefti fofledella-»

razza di que* Prencipi, che per renderfi viapiu riueriti,iè

ne ftanno più ritirati , io mi perfuado , che per vedere-»

quelto ritratto di CeArc, fàrebbono le genti, come quc'

Popoli dell* Indie, che per la ftima indicibile del loro

Prencipe , non fanno minor odequio al ritratto , che at«

tribuiftono a gran fàuore di poter vedere , di quelchc-»

preftino all' Originale . Sebene mi difdico . Sta cfpofto

alla vifla di tutti nel più nobil luogo di Roma, anzi del

Mondo , econtuttociò , come fé non fòflc moftrato che

di certi tempi, per non Io perder di vifta , mai non fi lu-

canoli Scultori di effigiarlo , ne i Popoli fatianfidi ve*

derlo. E' pare appontochefìa come la Fortuna d'Oro in

piccolo, che teneuano in camera tutti i Gcfari ; Andate

nei Palazzi di Roma , che quafi in tutti lo trouaretc daj

variemani di Artefici , riportato . Delle altre Statucper

celebrate che fieno, appena fé ne vedono i ritratti , o al

certo non intanta copia . lo non fo , fé quei fauoleg-

giati Semidei , chencH'EIifio amato auuenturofàmentc

IL R fi
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fi adagiano , cambiarebben fico , o pure habbiano inui-

dia a Marc Aurelio , di cui viue in tanta eftimatione il

folo ritratto . Mi pare aggiatiato quello Ccfare della.»

prerogatiua de* Redi Francia, che quanto più frequen*

temente fono dai lor Popoli,veduti;tanto più fono ama-

ti, eriuenti. Cofa veramente altrettanto meritata,quan-

to vnica di quella Monarchia j auueogache per lo più

dalla domcAichezzanafca il dirprezzo^e come dide quel

bell'ingegno,

La troppa conuerfation genera nota,

E bifogna credere chefìa herediiaria di quei Monar-

chi, la Calamita di Catone, che Teppe- cosi benevnirO

a fé i cuori humani j che per naturai fimpatja , e non al-

trimenti per timore , fenza mai annoiarli , l'amauano 1

come ama la pietra il centro, li Elementi la propria sfera,

piutwchi -u e i Pianeti il fuo Cielo: In eitts fermone, comitategrattitas,

terrore iucundttas,^falubris aufierjras condiebaiur.Se non

volefsimo dire, che come nell Oriente, per la vicinanza

che tengono col Paradifo Terreftre,rerbe e le piate, così

prctiofe fi ntrouano ,• <T^tpote<ju£ ,dicc ACanafio , funt

'Vicina Paradifo j così quei Gigli d' Oro de' Chriftianiffi-

mi Luigi ,fpandono nei loro Popoli , e fortunate Natio-

ni , vna fragranza lènza naufea femprc pretiolà, perche

fono venuti dal Paradifo : Infomma é prerogatiua della

luce l'cfler fcmpre veduta, e femprepiu bramata . Hor
vedete la fortuna della Statua di M. Aurelio a che altez-

za di marauiglia e giunta . Se miriamo poi alla materia,

è bronzo Corintio ricchiffìmo d'argento , e d' oro : Sc-»

all'Artefice, e' fu vn Ateniefe prigioniere, che con quel-

lo sforzo deli Arte feppe aprirli il varco alla libertà,e noa

lafciar

vitiPeucIis,
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iafciar altro che defìderarfì in qucll Opra impareggiabi-

le, che il Tuo Nome, hauendo l'Artefice amepolio al Tuo

propio honore , quello della Patria, con hauer fcrrmato

in fronte del Caua)lo,la Ciuetta di Atene con tanta n?ac-

ftria ; che i Romani, che hebbcn cuore di proibirgliela

,

non hebben occhi, dentro a quel ciuffo di Crini, da ve-

derla . Se fteHé a me , non direi più il prouerbio già no-

to , Dall' vgna il Leone ; ma bensì , Dal Crine il Ca-

uallo, trouandofì in quella, folamente che vedere , ma.»

in qucfto, di più, che imparare. Io non ftarò a dir altro .

Chi ha letto in Omero le lodi de' due Caualli Cillaro,

e Arione , s' immagini pure, che come di queftonon^

furono più fpiritofi, cpiu viuaci; così più di querto non

le meritarono . Non faprei a qual meglio agguagliar-

melo, che al Cauallo veduto fin al dì d'hoggia domarfi

nel Quirinale, cflendo fcolpito due volte , vna per gia-

no di Fidia, e l' altra per mano di Prafsitcle . Dal fitOjdo-

ue ftanno inalberati ,ehe é facrofanto , p>er la proilìma

habitatione de' Pontefici; da gli Artefici,ani:i dall' cmo-

lationeftefla, da cui fu prodotta quell'Opra raddoppùata

fra la gara virtuo{àde*due fcgnalatiflìmi Scultori i n'ar-

gomenti pure chi vuole la nobiltà , e l'cfquifìtezza del

lauorìoi che però mi dò ad intendere, che a tutto quefto

volefTe alludere chi in due fole parole auueduiamente

efprimendola , fece fcolpire nelle bafi Opus Thidi4, Opus

Praxitelis . Fu fentimento di alcuni, che vnatal coppia

di Dcltrieri, fuflc il realdonatiuodiTiridateRedell Ar-

menia, portato a Nerone, accioche chi hauefle veduto

que' due Corficri venuti dall Oriente , fi rammentalTo

quclh del Carro d' Oro del Sole,e riconofccfle,che 1 Ro*
R t mana
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mano Impero , mentre al parlar di Lucano , extendit cum
Sole manus'f garreggiaua rclla giurifditjonc ancb cflo col

Prcucipe de' Pianeti , Fu ftimata vna folennifsinia adu-

Ad Augufta
^^'^o"^ quella di Vcrgilio , allhorche cantò di quclP

in opufc«. altro»
! is .

Viuifum Imperium cum Joue , C^jar habet

,

ma chi confiderà b^nbene la valtitàiènza paridi qucll

Impero, e non ahriméli il fine chchcbbe dentro a quel-

le parole il Poeta ; trouerà , che non è difdiccuolc il pa-

ragone , La verità fi è, che o fofle a Nerone, caro il Per-

fonaggiOjO grato il donatiuoi fece adornare sì riccamen-

te il Teatrp di Pompeo per coronarui Re Tiridate ; che-»

chi alzaua gli occhi , ilaua in dubbio, feci veramente^

fi fode (otto vna tenda tinta di oltramanno , e finaltata.»

di fìelle d' Oro, o pure fotto il Fermamento ; Chi abbaf-

faua pofcia lo fguardo in terra, o giiaualo d' intorno , re-

(laua abbagliato dalli fplendori parimente dell' Oro
fparfo in poluerc nelpauimemo, e lìcfo in lamina nel

Teatro
J
a talché ali apparire di Cefarc , non parue Ara-

no ajli fpettatori il farli a credere > che forfè così compa*

rifca il Sole fra le ftelle . Di qui ècheilFato, che die tan-

to da dire a gli antichi Filofofànti,fu itimato non eHer al-

tro , che Celare mcdcfimo da Tiridate, che fourafàtto

dalla marauiglia del Teatro > e della Comparfa , con vna

tale inuocatione lo riconobbe ,loriuerì, e l'adorò di*

yx Tacito, cendo , Tu fatum meum es-, (^fortuna . Alla coronatio-

ne del Re deli' Armenia , fatta pcrmano di Nerone , io

mifottofcriuo; manon già aldonatiuo, che altri pre-

fuppone recatogli del raddoppiato Gauallo^ impercio-

che meglio è il credere a quelli, che atcribuifconoa Co-

ftanti-
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fantino il trafporto dalla Grecia a Roma di cotcUe-»
opre di Bàia, e di Prafsitcle . E' tempo hormai chen'an-
óitixìo a diporto nelle Ville , e ne' Giardini de' Prcncipi

,

e Signori Romani . Tralafcio di ridire la coltura delitio-

fa, e li abbellimenti diletteuoli ,che quiui nonfenza».
marauiglia fi godono. Non parlo dclli fcherzi , e giuo-
chi dell acqua condannata per altrui foJlazzo a ftare-»

imprigionata , e come fefulTe la più rea cofa del Mondo,
a effer poco men che ferma a ogni paflTo , impeditoleil
fuo corfo naturale, e condotta per forza, hor per dirupi,

e luoghi alpeftri , hot per le più ofcurc iegrete della Ter-
ra, infincoftretta, fé vuole vn poca di liberta, hor a vfci-

re del fuo moto naturale , hora dar fiato a muficiftrii-

menti, infina gli Animali ftefsi, apponcocome fa il cer-

uello, che per parlare con Cafsiodoro, non ha fenfo ; c-»

pure , /enfttm membris reliquis tradtt . Se Artaxerfe fi foflc

trouato a vedere liftrapazzi, che fi fanno da'Giardinieri,

dell acqua in tante e sì ftraoe maniere ; non fo fé ei ha-
ueffe incontrato col detto di Efiodo , che l' acqua eft re-

rum omnium optima . Bafta : Per ritornare al noftro prò.
pofito , o quanti ForeAieri , e Cittadini aflbrdati talhora
dallo Crepito tumultuante delle Corti come coloro, che
habitano vicini alle Catadupe del Nilo.fi ritirano taluol-

ta per isfuggirlo , in cotefte ville , e giardini, per goderai
vna quieta, e amena folitudine, e pur tuttauia fi ritroua-
no in mezzo a vn Popolo fuorufcito di Statue. Gli Horti
Saluftij , hoggi Lodouifiani , come anco alcuni altri, pa-
iono per il numero delle Statue diuenuti fimili alle Cafe
di quegli antichi Romani,ch2 a gì' vfci, ai gangari , ai li-

minari delle porte , e z ogni minima cofa dentro , e fuor

di

Ex;£Iiaaa<
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di ciCì i aflfegnauano il fuo propio Dio , tanto era-»

grande la copia che di efsi venerauano : hor hoggi fon

condotti non folamentc a riempire le mura de* Palazzi 9

ma a popolare i viali più ampi) 1 e più dillefì , e a ricoue-

rarfi infinfottogli albcri,c di habiratori.che erano diTé-

pij.fi fono ridotti come li (chiaui, che mentre fcruono all'

altrui grandezzaipalefano perlopiù la loro vilifsima con-

ditione, e rcÌ3gura;o pure, come quei Cani, che fon te-

nuti alla guardia delie ville, e de' giardini . Nella Col-

lina detta anticamente, de gli Horti, hoggi nel giardino

de Medici» che douunque ancor per diporto con ma-

gnificenza reale fi trattengono, menano (eco abbondc-

uoliteftimonij della virtù, che preffodicfsi,in ogni luo-

go, e tempo fi annida non comehofpite peregrina j ma
come loro domenica ^ e innocente Sunamite , da cui

vnicamente fi accalora il buongouernode'Popoli : ItL,

cotello giardino apponto (corgefi l' antichità delle Sta-

tue numero{à e sì ben trattata j che pare riogiouenita_»,

come fé fbfle arriuataa foggiornarcncgh Eìifij campi.

£ v' è frale altre la Statua di vn giouane cacciatore ap-

poggiato a vn hafìa, che dà il fiato al coroo bofcarcccio,

che muece di chiamare alla battaglia rufiicale degli ani-

mali bruti ; rende si fattamente eftatichi i riguardanti
;

che li lafcia come impietriti per Io ftuporc. Non cedo
punto a quefta, quella di Bacco, che tienin manovn-
grappol d' Vua cosi ben fatta, e ftagionata ,' che l' Artefi-

ce trafcurò per auueniura di colorirla, perche gli Vcelli

non volaflero a beccarla come quella di Zeufi: A ve-

der poi le fattezze di quella faccia allegra, e liberale, noa
può non raauifàrfi per ifpofo di Ariadna , o per trionfar-

tore
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core nelle ColJine di Nifa , dell'India domata , tucto lie-

to e feftolò afsifo fui Cocchio tirato dalle Paniere iiu

compagnia delle Baccanti Menadi Sacerdotefle . Sem-
brano iinalmente vn portento della Scoltura, quei du€L^

Lottatori,che vnendo tutta la robulkzza del corpo nel'

le braccia ben nerborute, vengono ignudi ftretramentc

alle prefe,e ftanno sirifoiuti di non cadere; che il Tcro.

pò medcfimo non h ha potuti per longo volger di Seco-

li , gettare a terra , Chi potrebbe poi a baftanza ridire^

come fieno guardati dal Drago di Borghcic, meglio che

negli Horii Efpcridi , nella di lui Villa , e Palazzo^ i po-

mi d'Oro dell Antichità? fono Opre ecce Ife , non ha_,

dubbio, e di gran prezzo, ma quando mai non fufreroi

diuentarebbeno in mano a quefìo douitiorifsimo Prcn-

cipe. Tralafcio di riflettere a ogni altra Statua , anco à

quella del fàmofo Gladiatore, che è con maggior mara-

uigliarapprefen tato dall'Arte, di quel che ei compariflc

feritore intrepido nelii fpettacoli; e {blamente mi fermo

a vn Seneca difpregiatore delle ricchezze , Gran cofa_.

in veroi come mai fcorrono i fecoli ? come mai s incon-

trano le congiirhture ? Vifseil Filofofàntc nella Cafa di

Nerone, oc e capitato a morire per mano della Scoltura

in vna Cafa d' Oro . Mentre vifse, fii coftretto a guifa_»

della pietra paragone , a riprouare i' Oro falfo delle opc-

rationi indegne di quel Cefare; e mentre fta morendo ,

e tutto pietra paragone per approuarc la finezza dell'*

Oro, e la bontà de'coltumi di chi Totto i Tuoi gran tetti,

io ricoucra . Sta Ipirante in vn bagno con tante bocche-/

aperte,che sgridano la fierezza di quell'ingrato Scolare,

qjjfinte fono le vene , che pifpinando lì fangue lafsano

f-
aperto



ii6 CAP. VII. DELLE STATVE, •

aperto il varco per ogni parte del corpo alla vita giagià

fuggitiua . Io non {o le mi debba credere ciò che fi leg-

ge predo Diogene , di vn tale Demofònte minirtro di

Aicflandro, che mbalneorigelfati {o bene, che tale appon-

toc il bagno di Seneca, doueei proua il freddo gelo della

morte.Se ei folle ftato veduto da quella Fiera implaca bile

di Nerone, fé non fbflcftatocópatito 5111' aisicuro alme-

no che farebbe (lato ammirato , come fu ammirata da.»

Caligola r afFettuofa manfuetudine di quel giouanc^

flagellato, mentre « come dice Suetonio > fvocem formà-

hat etiam in fUtu , gemituque perdulcem . Vedere frale.»

vltime agonie di morte huomo si faggi o,c leggergli an-

cor in faccia la fortezza, la manfuetudine, e il rifiuto

magnanimo delle ricchezze , pare apponto inuece ài

deplorare lafua {ciagura,che da quel bagno ,come dalla

Cattedra ne fìia amroaeftrando di si rare virtù i ri-

guardanti con più profitto,che no fècecon quel Crudo j

polche non vicn mirato fenza affetto di compafsionc-»

,

€ di tenerezza . Infatti l* Arte di cicurare certi huomini,

anzi moftri di crudeltà,o mai non fi e ritrouata, o vero fi

-e perduta . E* gemella la fuentura di S^eca, e quella di

Filoffeno Poeta • Qucfti per hauer emendato voa trage-

dia di Dionigi tiranno , fu per mercede fepolto viuo in^

vna Caua di marmi: e Seneca per hauer talvolta voluto

emendare i cofcumi fcooci,ela vita brutale di Nerone^
parimente tiranno; ne riportò per ricompen za vna_t

morte a fua fcelta . Pur nondimeno, lodato il Cielo ,chc

5Ì degno Filofofante può afcriuerc al merito delle fuc-»

dotte carte e gradite dal Mondo tutto, l'eflcre capitato

a morire per le mani deli Arte , nella Cafa di vn Signo-

rc>
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Tc, che può , e fa al pari di ogn* altro Grande, ancor egli

in mdizo all'oro mertere in pratica i precetti di cosìfè-

gnalato Maestro. Horio quimidauoadintédcfe di do-

uerterminare qucfto mio ragionamento » perche di po-

ter numerare il Volgo interamente delie Statue , de'

tronchi , de' bufti , delle tefte, delle gambe, de' piedi, c-»

che lo iO) a chi darebbe mai 1* animo ? Colui che non lì

confidò di poter concare a vno a vno tutti i Soldati

dell Efercito di Xcrfc , a baftanza credette di hauerlo

fatto col dire , che dal fiume Malena diseccato col bere

de' Soldati , fi argomenta la grandezza dell Efercito di

Xer(è . Vna fìmil cofà dirò io , che il numero innume-

rabile delle Statue,{ì raccoglie dalia fecondità delle vifcc-

re di Romafotterranea , di douefono vfcite in tanta co-

pia , e viapiu n* efcono giornalmente ancor dell' altre-» ,

in quella guifà , che nella Beotia doppo i denti femina-

-ti del Drago , nacquero fchiere di huomini armati , o

doppo ì fafsifeminatidaDeucalione e Pirra , nacquero

huomini fcnza numero . Ho hauuto dunque lamira_»

di fiuellare delle Statue più celebri, epiu rinomare ;ma
allhorache penfauo di eflermi appagato , mi fon'imbat •

tuto in vna, che per hauereracchiulèin fé tutte le gratic

immaginabili j è il più nobil Compendio che fi pofTa.»

vedere dellaScoItura^Sarebbe troppo graue fallo il ricuo-

prire fotto il velo di Timante, l'Opra di Michelagnolo .

Ancorché io non pafTafsi più olrre , ognvn feco rteflfo «

prima di vdirmela a nominare, ha detto, quefta non èal^

tro che il Mosc di San Pietro in Vincola di Roma . Che
direfte , (è vno fi foffe trattenuto lungo tempo in Roma»
e hauendo potuto vedereil Pontefice, fcnza curarfcno>

a. S fé

«I
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iene foflè andato in pacfi lontani ? Il conuincereile fa-

cilmente , toltane però vna ellrcma impotenza, odi rin-

goiare foltezza , ovcro d'inefcufabile malitia , e ìoj

confegucnza di poca pietà . Così , e non in altra manie-

ra fi potrebbe credere di me , fé doppodi hauere ragio-

*jiato lungamente delle Statue di Roma , non curafsi

di fermarmi a confiderare attentamente il Mese di Mi-

chelagnoloj tantopiuche fimigliante Perfonaggio , per

auuifo di Agoftino , fu vn' ombra chiarifsima del Vica-

rio di Chrifto » eflendo anch' egli Sommo Sacerdote^

col confeglio de' Settanta , come è il Pontefice con i fet-

lanta Cardinali . Non farebbe gran cofa che a ciò volcf-

fe alludere il Buonaruora huomo per altro intendente »

allhorache al Sepolcro di Giulio Secondo pofequclSi-

molacro degno di effer mirato da tutti gli occhi più pur-

gati di coloro , che vanta, e vantata mai fempre per i

primi Artefici ', anzi per miracoli dell'Arte, la Scoltura-»

eia Pittura 5 come anco è degno , e farà mai fempre ài

cflfer lodato da tutte le penne più erudite , e pi a fublimi

,

e finalmente dieflere efpofto nel Teatro dell' Vniuerfo

alla vifta di vn Mondo intero ; Se di niuna Statua fi do -

uefle dire Roma effer angufta nicchia j di quelV vnica.*

ffJmìb^ fi potrebbe . Fu fentenzadi Ambrogio, che S^eries cor-

fubinit. poris tfìmulacrum efl mentis , figura probitatis ; Chinotu

forte informato dalle facre Carte chi fi fofTe Mosè , vada

pure conficurezza a vedere la fua Statua;che pienamen-

te fcn'andera ragguagliato j anzi ihxi in forfè fé fia icol-

pito per mano di huomo , o vero chi lo fcolpì, fé habbia

hauuca qualche contezza delle fattezze più che humanc

dello ftelTo Diuino Legislatore j impercioche fcorgerà

e in
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in quella faccia le fembi'anze, che ci ritrafTc ex cónfortio p="'J-J>-

Jermonis Domini , degne della venerationc di vn popolo

,

benché ingrato.e mifcrcdcnte, quaiera il popolo Ebreo»
che rauuii'ando in quelle , la raaeftà di vn Perfonaggio

confidente della Diuinità i tutti li fuoi più imfSortanti

affarigli rimetteua con ifperanza ficura di rimanerne-»

coniblato, Scorgefi di più in quella faccia vna m^raui-
gliofa attrattiua cagionata da vna sì dolce piaceuolezza;

che egli fi meritò dalle Sacre pagine, il titolo del più mà-
fueto fra tutti glihuomini de* fuoi tempi . Gi'Isfdracliti

non poteuano mirare nella fàccia del medefimo tpropter

gloriam 'vultuseius^ma. nella fronte fercna di queflo.ne- ibidem,

gli occhi , e nel vifo, quanto più auidamenie li confi

deranoi riuerberi di quella luce Diuina , tanto meno fi

iatia L'fauomo di rimirarlo , perche mai pargli di hiuerlo

a baftanza veduto. Gran finezza d'arce per verità ! Scol-

pire in vn volto li affetti difKcilifsimi anche al pc-iinello.

che a fuo talento minia , e fparge nel volto quel colore ,

che più vicino al naturale, vale a muouerli ; e pure Mi
chelagnolo fotto Io fteflo candore del marmo, fa fpicca-

rc il feuero di Legislatore nel torbido del fembiante ,' e

nel fereno del medefimo . l'amore di Padre nella ftefsa

taccia con tanta lega, con quanta due contrarij,comc->

(bno fra 6ì loro l'acqua e '1 fuoco , fi vnifcono inficme a

fare ilmifto dei Sale , che è il condimentodi tutti i fa-

pori ; Di maniera che fé mai fi perdefle l'arte dello

Scolpire
, bafiarebbc che refiafìc ben conferuata quef^a

Statua , che non potendoli meglioraredi perfèttion^,?
^

€ l'vhico , e inarriuabilc ritratto dell'Arte . Tiene egli

i^ndQ a federe, appoggiato il braccio dritto alle tauole

Ut S z della
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della Legge, e accennando col dito, e rimirando fifso c6

lo fguardo , pare che egli n'intimi l'ofleruanza al Tuo

Popolo , come col dito Onnipotente fcriucndola, ne or-

dinò a lui l'Altiffimo lapubblicatione, e il prcnderno

Tempre , come ei fece , ladifefa • Con l' altra mano ei Ci

tiene l' elkemità della barba > che folta , rabbuffata , c->

abbondante gli pioue in grembo così bene fpiegata nel

marmo, piumofa, morbida, e sfilata ;che i ferri dell*

Artefice hanno inuolato ; anzi auanzato di lunga ma-

no la dolce delicatezza de* pennelli . Le braccia poi fo-

no ignude , doue rifaltano cosi bene ]e vene , i nerui , e

i mufcoli, che fi può dire quel di Cafsiodoro, Confpiciet

exprej?as vtnas , nifu quodeim , mufculos tumentes , neruos

e^uAJi oradu tenfos. Dalla forza di quelle ognun s'imma-

gini , per cosi dire , la violenza cheilfanto Legislatore^

coir efficacia delle fue preghiere , e fingolarifsime vir-

tù , faceua allo fdegno giuftifsimo di Dio che gli diccua j

Exod. »». Dimitte me , *vt irafcatur furor meus .E pare che Michel-

agnolo gliele hauefle vedute, allhorache per placare Dio

Ffaim.ioj. pariménte fdegnato , ftaua Mosè in confraEiicne in c»n-

fpeilu eitts , Il rimanente finalmente del Corpo , tutto è

vertitodivn panneggiamento all'antica-, doue le crcf-

pe , e le piegature con bellifllmo giro ài lembi fcannel

late , e traforate , fpiegano fcopertamente l' artificio in-

dicibile dello Scultore . Si raccoglie dal Tefto fàcrò,che

Oeutor. 34. il corpo di Mosè , doppo che morì in ofcuU Dominiy fu na»

fcoftodagli Angeli, perche altrimenti gì' Ifdraeliti era-

no così dediti air Idolatria 5 che ferhaueffero hauutò

nelle mani , ditono gì' Interpreti , che l'hauerebbono

adorato per loro Dio . Che fine li haacit' il Buonamou
ìq

i
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in fcolplrlo , io noi so ; fo bene , che la Gente Ebrea ,

fc non Ibfle che per far teftimonianza ancor non volen-

do , del già venuto Mefsia. , è forzata ad hauer difmeflb

l'idolarrare j ih vedendo il Mosè del Buonaruota, l'in-

chinarebbe come fé foffe riforro ; anzi come fuo Libera,

tore dalla dura fchiauitudine di Farraone, e come Con-
dottìere de' loro Antenati alla Terra promeflTa , l'adora-

rebbe fàcilmente per fuo Dio . In fommaper finirlaL»,

mi rifoluo a dire, che sicomc non nafccrà più vn Gene -

ralifsimo di Eferciti fimigliante a Mosè ,• così fto iiu

dubbio fé nafccrà più vno Scultore , che vaglia-.

a emolarc la fua Statua , che fupcra di bel-

lezza , non folamente le paffate ; ma.»

ctiamdiole/uturc ..Conchiudafi

dunquc>che al Mondo {ò-v.; i,

no ftaii due gtan : . .Jì ?.

Mosè 5 ,
• ;: ..,

.

• ''^'^ìyVtiO formatoper mano dell' Eterno Facitore isilsn

à i't -«r !• e fu il Prodigio fia gh fauomini

,

TOt

7f; l'altro fcolpito da MicheivJ'*- i
•

agnolo 5 & è il Mi"
^C- racolaii>h;.;; ;.q i.\

'OiOo:. fra i Simolacri . lùuz-r^^

.;, - ^jaakìwf)(r^

jij

CÀP. Vili.



CAPITOLO OTTAVO.
A quali Pcrfòne s

'

alzafTero

le Statue •

t

I duole San Girolamo , che gli Anti-

chi fotto gli afpetti <li rifplendentif-

fime Stelle , habbiano trasferito nel

Cielo vilifsimi .efcelleratifsimihuo*'

mini ) hauendoli riputati , e venerati

per tanti Dei degni di quella chiarif-

.f-i7i " (ima Magione } e mentre han credu-

to di honorare si fattamente il Cielo ; l'hanno infamato ,

adeout non tam ornant , quAm infamant : Ma che quaggiù

in terra non fi flomacaiTero di adorarli , con farli fcolpirc-*

fotto varie figure di bruu ammali ; fu cofa , che fece dar

nelle fmanie di vna (anta impatienza , quel gran Legisla-

tore , allhorache vedendo adorare dalli Ebrei come fi fa-

ceua dalli Egittiani , il Dio Api fotto forma di bue j but-

tò in terra le tauole della Legge, I Trogloditi Popoli dell'

Etiopia, anzi per parlare con Girolamo, fiere che habi-

contra u - ^^"0 ^^^^ cauemc, hominum nouAferitas» adorauano Gio»
uiniin. yg Ammone fotto la forma di Ariete , e i Mendefij Po-

poli dell' Egitto, teneuano sì fermamente ancor efsi l'Arie -

te per loro Dio , che non folamente > dice Alefsandro ab

Alexandro , haueuano in gran veneratione tutù i Capraii

ma attribuiuano a fuo grande honore ( cofa veramente.»

ftomacheuolc a fcriuerfi ) che le loro Donne fi mefchiafi

fero con i Caproni, Apprefso i Tebani parimente dice lo

flefso



Di GIO: ANDREA BORBONI. 143

ikfso Autore , Arietes% tanti fu*re\ *vt non tnaUarenturifei

(pntfAcrofanBi • Hor non e mia intcntione di riceicarc^

a che razza dibeftie i ma fibene a che razza di huomini

,

fi alzifsero anticamente le Statue . Budco riftregne il tur- lìi» •4. Epir.

to a due capi , e dice, che le Statue fi alzauano a i bene-

meriti della Republìca.e a gli huomini Sauij: Se bene poi

vnatal pragmatica non riufcì in opra ; conciofiache l'af-

fetto dilbrdinato della lode ,e dell'immortalità del nome,

è vn ambra che tira a fé vgualmente l'oro della virtù,e-^

la paglia della gente vana, e immeriteuolc
;
quindi è, che

efsendofi accorti gli huomini , che per conicguir ciò > le->

Statue fono vn mezzo più a proposito ,' però con quello

hanno procurato di procacciarfi nel Mondo la gloria-» •

Vedere a gar;i di vn Azzio > che fu fra i Poeti come va-
^^ ^^^^^

Pigmeo fra i Giganti , tutti gli altri huomini da niente^, e » i'iin.c.«8

cercare di leuar di mente ai Pofteri , vna Statura sì ridi-

co!ofa per mezzo di qualche Statua di figura, fé fi può di-

re, Cigantefca , mefsa in frotta con le altre neiTempiji

e a gara delle Frini dishonefte , far cancellare a forza di

fcarpelli , nel candore de* marmi , le macchie della impu-

difitia, per efser tenute dalla Pofterità per Vergini Vefb-

li , o per Aflree y che difordine , e che moftruofità e mai

cotefta ? Quando per altro e quefìe douerebben efserc-»

efpofte in pubblico,come la Giuitìtia delli Egittiani , che y, lexauder

la fcolpiuano fenza capo -, e gli Azzij con vna di quelle

Statue alte vn cubito, chiamate da gli antichi , Si^tUa^pcr

far vedere , che fimiglianti perfone fenza merito alcuno
,

appena ritengono nel fuo infelicifsimo afpetto l'impron-

ta dell' huomo. Pur troppo è vero il detto di Tullio,

TrahimuromnesUudis fludio» (^ optimus quifque maxime

tb Alezand.

o\orià
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Poìfa^"'"* l'"''^'*
ducitur , Quelli ftefsi Filofofànti , che intitolauano

i loro libri De contemnendci gloria , cjiielche biafimano ne*

gli altri,procurauano auidamente per loro medefimi , c-»

dirpregiando la nobiltà altrui
;
pretendeuano dentro dell'

animo , che venifse apprezzata folamente la propia-.

di efsi ,apponto come quei nauiganti , che pare facciano

ogni sforzo per tornare in dietro, e pure non hanno altra

mira , che drizzare auanti con maggior celerità il camin o.
JbiJenM •

lpji^lli philofophi etiam irt tUis lihellit, quos de contemnenda

gloria fcrihunt y nomen fuum infcribunt y ineoipfs tifufuù

fr<edtcationem , nohiUtMem<ju.e defpiciunt , pr-^duari de fé ,

ac nominari <voltént • Manco male fé folamente i Letterati

fi fo(sero procacciati 1* immortalità del nome con i mezzi

più proportionati ; alla fìnfìne farebbe mai fempre pre-

mio degno delle loro virtuofe fatiche; ma il vederli acco-

munati nel riceuere honori con coloro , che non efsendo

arricchiti di virtù propia i
fono come la Cornacchia di

Efopo ) che non ha penne pròpie da volare ; o vero infìe-

me con quella pianta del Poetalatino, che nònhauendo

di filo ne fiori ne frutti ; ellaltefsa fi marauiglia come.»

s' entri in dozzina con le altre piante veramente fruttifere,

lib?*"'^'^*
Miraturiiue nouasfrondes, (§^ non [ita poma.

,

ià pure il brutto vedere . Si fludiarono per quanto mai

poterono gli Antichi di rimediare a fimigliante inconue-

niente * ma come dianzi vdiite , non riufcì loro, Sipofe-

ro a formare le Statue » per diftinguere nella ftatura di

quelle più alta , o più bafsa , i meriti maggiori , o minori,

di difuguale grandezza ; che però ne fcolpirono alcune-»

alte non più che vn cubito , e fi chiamauano , come dice-

Lio poco fa , da i Latini Signa,^ Sigilla , Altre poi fenc.»

forma-
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formauiiio alla mifura della giufta ftatura dell ' huomo ,

e fi cliceuano Pariles , e quelle lì alzauano ai Letterati

,

che mediante la virtù, meglio de gli altri, pare che riten-

gano della fembianza d* huomo, già che gl'ignoranti , al

parere di Diogene , fono più tcfto onus grauifìimnm Ter-

r<e , In fonima di mano in mano, che gli huomiai cretce-

aliano di conditione , odi merito \ fcolpiuanfi maggiori

parimente le Statue ; accioche crefcefe nei Poiteri , con-

forme alla ftatura, l 'eftimatione. Quindi è, che ai Re, cf-

iìgiauano le Statue all'altezza di vn' huomo ; anzi mag.
giore lam.etàpiu , con la debita proportione , come fe^

hauefse prefo la mifura al primo Re degli Ebrei, di cui fi

dice, che fra gli altri huomini , eminehat ah hitmero , (^
furfum . Al li Eroi finalmente , come al fommo della vir-

tù li ftimauano peruenuti , ergeuano loro , fimolacri tre

volte più grandi deli'humana ftatura , che fu forfè quel

compafso, col quale mifuraua il Poeta Latino le lodi del-

le anime grandi ,allhorche cantò ,

O terc^ue , (juatetijuebeatif

^eis ante ora Patrttm , Troi^tjHefuh menihus alcis ,

Contigit oppetere.

Vennero pofcia i Romani , e parendo loro troppo fcarza

r accennata mifura de gli Eroi , per moftrare , che non_,

fi debbono prefcriuere termini sì corti ai loro Dei i fi die-

dero a far le Statue di quelli, di fterminata grandezza.che

ri portarono il nome di Colofsi dal di loro primo Inuento-

re . Ma tempo e già di fcendere al particolare delle perfo-

ne , e di vedere a quali furono alzati i Simolacri , Io trouo

recato vn fimigHante tributo di honore, e di gloria ai Ret-

torici , e a gli Oratori famofi . E che forte di Statue ? La

T Grecia

AeasidAih-i



i4(J GAP. VIÌI. DELLE STATVE,
Grecia collocò nel Tempio di Apolline vna Statua d'oro

a Gorgia Lcontino. Dai pregio del metallo ciafcheduno

fin qui ha formato il concetto del teforo ineftimabiledell

eloquenza di quel grand' huomo , poiché a guifa dell' oro

incatena anch'ellapotentifsimaméte i cuori humani . E a

che altro volle alludere la Callia , Te no a ciò che dico

,

allhorachc fece v(cire dalla bocca del fuo Ercole catesne-»

d' oro, che con incredibil forza , l'animo de gli huomini
erettamente legauano ? Fu Gorgia come vna viua Sor-

gente , donde vfcirono gli Oratori come dall' Elicona i

Poeti iimpercioche fu egli che inuentòi luoghi topici»che

fono le vene più copiofe chelcaturifcono per fecondare.*

la fterihtà de gl'ingegni . Di qui fi ritrafse da Gorgia quel-

la gran facilità di difcorrer bene ancoall improuiib d'ogni

cola , come fé lungo tempo hauelse premeditato il fauel-

hrne, che più e più volte venne da lui con felicifsima riu-

fcita fpcrimcntato , e da gli altri ogni giorno più ammi-
rato, Hor fé la Grecia fu sì liberale inuerfo i meriti di Gor«
già, come penfiamo che haucri riconofciuto quelli di De-
moftenc ? Quelli fu fra gli Oratori quello che fu Omero
fra i Poeti . Quando i Latini fono arriuati a cognominare
con tali nomi qualche loro grand' huomo, fi fono intefi di

hauer finito in vna fola parola di lodarlo . Cosi Vergilio

vien detto l'Omero de* Poeti, e Cicerone il Demofteno
de gli Oratori Latini , E pur io qui durerei fatica a noru
fcriucre vna Verrina contro gli Atenicfi,perchenon alzìi-

rono vna Statua almeno vguale a quella di Gorgia,al loro

Demoftenej fé non mi fofse chiufa la bocca dalla morte-»»

da cui rimafè ofcurata la fama di fimigliantc Oratore , Mi
rincrefce il dirla . Da quella penna,che tante e tante vol-

te
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te parue prefa in preftito dalla Fama, per portare a volo
dallVno e l'altro Polo , il nome di huomo vnico nell*

Arte di ben dire; da quella penna che haueua fra le om-
bre degl' inchioftri fatto viapiu fpiccare i chiari della fua

Angolare eloquenza ,e vergato nei fogli l'immortalità

del fuo nome ; da quella penna dico , fucchiando fpon-
taneamente il veleno , forbì la morte . Non faprei come
altrimenti fcufàrmclo fé no' col credere che dal mifero ,

non potendofì foffrire la di(gratia del corpo humano ,

mentre lo confideraua ramingo e fuggia/co ; ne diedej
vn perpetuo efilio allo fpirito . Giunfi sì trifta nouella.»

a gli Ateniefi , che radunatifi , fecero dimoftratione di

pubblica doglianza per la perdita di sì degno Cittadino ,

con fargli drizzare nella pubblica Scuola , vna Statua di

bronzo con la fcguente ifcrittione, riferitaci da Plutarco, U vitac.us

-, . . trenti Demoftenest par/ì tu rohur haberes
;

'NonforetEmathU , ^yecia <x;tcia , manu ;

Imperoche era sì copiofo il torrente della fua più che-»

humana eloquenza ; che farebbe fìata bafteuole, di ogni
più poderofo Esèrcito, a eftingueregrincendij. E forfè

che gli Ateniefi nonne haueuano l'efpcrienza fra di loro?

ogni qua! volta oraua
,
guidauali tutti doue voleua coru

quella franchezza apponto , che l'efperto Caualiere gui^

da col freno il generofo Deftriere . Dimandatelo per fa«

pereda Giouenale, chechiamollo,

c-T Torrentem-^^plent moderantemfr^na thcatri,
Utytno.

In fomma dice Clemente Aiefsandrino , che chi leggo
Platone

, farà Filofofo , chi kggc Crifippo , farà Dialet-
tico, chi Omero , farà Poeta ; ma chi legge Demoftenei
farà eccellente Oratore . Scolare di Gorgia fu Ifocrate^

T z figliuolo
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figliuolo di vn padre Artefice di zampegne , fiche dal

Maeftro imparò le voci, e dal Padre il fuono ; accoppia-

mento necefsario nell'arte di bendire , perche il periodo

allhora che ha numero , e mifura, riefce fonoro , e for-

ma come vna dolce armonia,pcT più fàcilmente infinuar-

fi nelle orecchie , e penetrare negli animi delli Afcolta-

tori i che però Ifocrate riufcì vn Dicitore sì dolce , e si

canoro ;che con quella fua figura formatrice del perfet-

to periodo > e detta forfè dal di lui nome > /focoUn
;
por-

tò il vanto fra gli altri di allettatrice Sirena , e ie io mal

non rni appongo > fugli alzata per corpo d'imprefa fo-

pra il fuo fepolcro . Luciano rafsomiglia il di lui parlare

a vna pittura fatta a mofaico : tanto ben difpofte a' fuoi

luoghi le parole fi vnifcono a mettere infieme l'oratione»

Sicuramente Luciano no hebbc altra mira nel preualerfi

di vn tal paragonei che di dare ad intendere non folamc-

te l'eleganza ; ma ancora il tempo lungo , e faticofo, che

fìconfumaua da Ifocrate nelle compofitioni • Che ciò fia

vero ne fa fède il panegirico d'Elena^ attorno a cui , per

ridurlo a perfètrione, impiegò dieci anni, quanti appon-

to ne giudicarono bene fpefi , i Greci fotto le mura Tro-

iane per ricuperarla . Si può credere , che fimigliante.»

oratione > per la vaghezza dello flile sì elaborato , folse

fra le altre , la più bella , come fu Elena fta le Donnt^ «

Non feppero gli Ateniefi come meglio fi rapprefentarc^

la fatica di quel celebre Oratore , che con alzargli vna_»

Statua nel Teatro de' giuochi Olimpici fra i Lottatori
;

accioche tutti quelh che vedeuano vn Letterato fra co-

loro; quanto più difdiceuolc pareua loro il luogo , e l'ac*

eompagnatura j altrettanto s'inuogliafsero di rintracciar-

ne la
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ne la cagione , e intendefsero , che in Ifocrate , niuna cc-

fa veniua ftimata più degna di premio ; che la fatica dell'

intelletto , che fopra ogn'altro, baueua durato a perlcttio-

narli nell'Arte di ben dire ; che però non poteua qucfta_»

comparir meglio rappreièntata e rimunerata , che nel

Teatro , doue fi vedeuano premiate folamente le fatiche

de' corpi più fperimentati nella lotta . Auanzò tutti nell'

cfsere honorato di Statue Demetrio Falereo > o per dir

meglio, il Proteo de gli Oratori; Impercioche fi trasfor-

mò egli così bene nello ilile altrui , che fembraua hor vn
Ifocrate ne! numerofo , hor vn Tucitide ncH'agonillico,

hor vn Pericle nel fonoro, hor vn Platone nel maeilofo,

e hor vn Theofrarto nel facro . Quindi fu ingegnofo negli

Efordij , chiaro nelle narrationi, maeftofo nelle fentenze,

dolce neir infinuarfi , ricco nelle amplificationi, breut-»

negli epiloghi , e finalmente affettuofo nelle perorationi.

Che più ? Gh Elementi fleisi parue, che fàcefsero a gara_»

per renderlo qualihcato delle loro doti . Dall' aria hebbe^

la fottigliezza de' concetti, dall' acqua, la fluidità deldif-

corfo , dal fuoco l'energia per miuouere gi' affetti, e final-

mente dalla terra , la fodezza delle ragioni , per conuin-

cere . Infomma fé lodaua, allettaua tutti al par d'incan-

tatrice Sirena , e fé biafimaua , inorridiua tutti al par di

moftruofo ferpente . Bafti quefto ; Inuaghì talmente»

ognuno di fé coll'efficacia dell'arte Oratoria j che la Gre-

cia tutta, infin al numero di trecento fefsanta Statue, in^

Atene, gli fece inalzare, fé bene con efito fuenturato, per-

che in meno di vn anno , fìirongli da gì' inuidiofi, tutte

atterrate . E non vi difsi altre volte che la Fortuna è ge-

mella del Mare , e che non ftanno amendue longo tem-

po
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pò in calma ? Infatti non guftiamo quaggiù cofa di pu-

ro , I più bei fiori fono circondati dalle fpine , vna Col

punta di doglia è baftante a fouuertire tutta T armonia-»

;*'""^7 della noftra faniti , infin vn' acino dVua pafsarina valfc

altrangolare Anacreonte, W«/// , diccPiinio, arbitrar

plurts Statuas dicatas^ijuam Phalereo Demetrio cy4thenis;fi-

quidem 560 fìatmre , quas mox tacerauerunt mndum anno

,

hunc rtumerum dierumj excedente , Degna perg mai fem-

pre fu , e farà ? di fama immortale , quella rifpofta riferi-

taci da Lacrtio, data a queflo propofito da Demetrio me-
defimo per contrafsegno della fuagenerofacoftanza d'a-

nimo ^ Afvirtutes non euerterunttquarum gratta eas erexe*

rant . Meritò ancor Pericle , per il vanto della iua lingua

più e più Statue in Atene , Che fé difse quell'altro , Cesio

tonante credidtmtéslouems e l' era tale e tanta l'energia.»

del dire di Pericle, che come fé fufse flato il Gioue de gli

Oratori , pafsaua in prouerbio , efsere propietà di efso ,

tonare , fultnincire , permifcere Grdciam , Nacque vna vir«

tuofà contefa , dirò così > fra Pallade e Marte , fra Peri-

cle Oratore , e Tucitide guerriere . Si doleua quefti , che

le fue palme vittoriofe prefso i fiumi dell' eloquenza di

Pericle, inuecedi verdeggiare , s'inaridiuano: Si gloria-

ua Pericle , che i fuoi Oliui , quanto più erano recifi da

Tucitide > tanto più ripullulauano rigogliofi , e fecondi.

Si penfaua ^lìe volte il Guerriere , di hauere a veder per

terra il nome di Pericle: Silludiaua l'Oratore, come no-

uello Anteo, più che mai vigorofo di riforgcrc dalla ca-

duta . Infòmma andauanii in qucfla maniera aguzzandoli

l'ingegno, con infegnarfi , per così dire , l'vn f altro, e

mttauia con non volere che vno fofse Macllro dell'altro,

come
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come cantò in fimigliante propofito colui

,

fabrtém odit(}ue fayer,fi^uluSifi^uloijuemol(Jìiis, ^pud He

Hebbc Tucitide nel fuo dire vn non io che del cclcllo i

«"«i»'»^-

che però fu detto per fopranome Olimpio , o vero, come

piacGue ad altri i
perche egli hebbc la lelb fproportio-

natamente lunga, onde h Scultori gliela faccuano prò-

portionata, ricuoprendola coH'elmo ricco di piume , Egli

finalmente maneggiò vgualmente bene la fpada , e la-,

penna , fendo Itato vn prototipo di Ccfare ; che però fi fa-

rebbe potuto dire anticipatamente, In rvtrotjueTucmdes.

Tutto ciò che fi è detto fin qui in lode della Rettorica , e

de gli honori riceuutidai Professori di quella è baftante,

non v'ha dubbio , a far formare vn concetto proportio-

nato a sì nobile Profefsione j loperòtrouo vn'argomen-

to più gagliardo >anzi l'Acchille di ruttigli altri , che mi

conuince a crederla vnica fra tutte le Arti Liberali ; non_,

perche , come dice Tullio , il vero Oratore deue faperc-»

di tutte le cofe i
che però ella fola fcorre per tutte le fcien-

zc , mentre ciafcheduna di quefte riconofce i fuoi confi-

ni , ne tampoco perche ella è moderatrice de gii affetti

humani , come vdille in Dcmoftene , in Demetrio , e co-

me giornalmente fi legge per le fcuole in Cicerone , a le-

gno che habbia potuto arriuare , non io fé io mi dica , a-»

efsere padrona della vita, e della morte altrui 5 come fi

vedde apertamente in quei Sicarij , che con le fpade alla_»

?;ola ftauano per vccidere Marcantonio l'Oratore , per-

fuafi alafciarlo in vita , anzi mefsi in fuga dall'eloquen-

za incredibile del medefimo. Sono tutte cotelle cofe , è

vero,marauigliofe ; che però io non mi fermarò nel toro

Traiano a vedere la Statua collocataui di Sidonio Apolli-

nare
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narc Chriftiano , e Vefcouo lantifsimo ; né tampoco fa-

rò mentione di Proerefìo , che fu compagno di Sidonio

Dell' honor della Statua , parimente Rettorico, e natine

d'Armenia i che doppo di hauer cgliammaeltrati nelle-?

Galiie i Francefi nell'Arte di ben dire ( jI che non gli riu-

fcì maiageuole , attcfa la dolce naturalezza di quelli ) ri*

condotto a Roma da Coftante Liiperadorc; venne accol-

to dal Senato con quei medefimi honori , che foleuano

farfi alle Deità » e come narra Eunapio nella di lui vita_. ^

gli alzarono vna Statua di bronzo , con quella breue i >

ma impareggiabile ifcrittione > Jijcgina rerum 7{oma , ^e^i

f/o^wfwf/rfjimpercioche chi potrebbe mai finir di celebra-

re le grandezze i e i trionfi dell' eloquenza ? Bafta a dire ,

che il Padre Eterno , non ridufle all' Ouiie la pecorella^

fmarrita dell' Human genere , fé no con la Voce foauirbi-

ma della Tua Diuina Parola organizzata nell* Vtero Ver-

gine di Noftra Signora . Odafi da i fàcri Vangeli , come_>

le Turbe innumerabili, allcttate dall'ineffabile eloquen-

za di Dio Huomo , non curauano per feguirlo, né fame,

né fete^nc llanchezza. Rendali di ciò la ragione a nome
di tutti , da Pietro come Capo di Religione . Domine ad

quem ihimns njeyba 'vitt dtirn^ hiibes . Ne fàccian fede a

lor difpetto , ancor non volendo i ribaldi, e oftinati ni-

mici della verità , quali fono i i-arifei , che furon corretti

loinn-r. a dire 'Nunejuamfic locutus e/ì homo ; che però a niun al-

tro è llato, ne potranno già mai effere alzate più dcgna-

mentele Statue, che alla Verità in carne , che è l'vnica ,

Ad Hsbr.
^ ^^^"^ Immagine del Padre , Splendor patern<e ^lori<t^ (^ fi'

gurahonitatis lUttis tpropier cxpnjjam j dice Ambrogio >

Uh IO. in-j ;j, fé , Taiofi^claritudtnts njnitatem ; Onde fojamente a

quella

Ioaao. tf.
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quefta Diurna Immagine » fi dcue ogni honore, e gloria.
tùingrand'eiHmationeprefso gli Antichi, doppola.,
Rcttorica , la Poetica:, dimodoché ancor i Maeibi più
eccellenti di quefta , furono degni deli* honorc delle Sta-
tue . Senza veruna ditlì colta ciafcuno fi può apporre a chi
più di tutti ne fufse meriteuole , perche ciafcuno fa, che-»
il Padre de' Poeti fu Omero . Plinio allhorche lochiamo
fonte d'ingegno, mi do ad intendere,che nell'animo fuo,
altra fonte di Parnafso, douc beuono i Poeti , non fi fi-

gurafse, che fingegnofecondifsimo d' vn tal huomo , di
cui tutu gli altri , giufta la naturai capacità , hanno deri-
uato nei loro intendimenti qualche rigagnolo

, per ren-
derli viapiu fertili. E in efFettocosi fu|poicli€chi Isgge,.
per cagione d' efempio , Vergilio , che può valere per tur-
ti , e che più di tutti in quefta fonte fi attufFò , vede chia-
ramente la verità di quanto ho detto. Dionifio Longino
parue che anch' egh hauefse vn'animo fimile a Plinio^al-
Jhorche rafsomigliò Omeroal Sole, cioè che in Parnaf-
fo altro Apolline non vi fia prefidente delle Mufe , che '1

medefimo Omejo, cheprefiede atuttii Poeti, e conla^
fua beneficenza, benché cieco , compartifqe loro tutto il
bello, e li buono del poetare; appontocomeviendatala
luce dal Sole alle Stelle . Con tuttociò , gran difgratia^

i

Huomo sì eccellente
, e fingolare , viise fempre moren-

dofi di fameJn fomma non vi è terreno più fterile,piu in-
fruttuofo

,
e più mendico di erbe , e di piante -, che quello

doue fi genera l' Oro . O come bene fu defcritra la fiientu.
i-a. grande di vn pouero Letterato ne'fuoiEmbiemi.daU
Alciato

! Mentre dal virtuofo fi fpiega il volo ai pm fiib»
blimL gioghi della gloria ^vien tirato a terra da vn pelQ

-^^'^{ V grauif^
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grauiCsimo, che altro non è * che la poucrtà : Egli e che

ildics,^,

A^f nifi ptiupt rief inuida deprimeret.

Se volete vedere Omero nelle mani di pouertà inuìdiofà,

guardatelo , che lo guida vn Cane , mentre fi va procace

dando il vitto > improuifando per le piajcze , e perle ftra-

de . Tentò vn giorno il pouerello, annoiato oltremodo

dalla fua cieca mendicità , di efsere ricettato in caia di vn-

certo Riccone della Grecia ^offerendogli per contracam^

bio di volergli con i fuoi verfi alzare yna Statua di lodt-»

immortale ^ vift^ di tutto '1 Mondo nel Tempio dell'

Honore ; mji quell'Afino d* Oro, non fi fcntj punto tira-

re d^sì dolce I e da sì rara Lira ,• impcroche più acciecato

egli nell'intelletto dall' auaritia» diquelcheforsenel cor-

po il Poeta j non feppe conofcere la fortuna •> che andol-

lo atrouare in cafa per immortalarlo , &: egij le voltò

foltamente le fpalle , Per laqualcofa Omero come difi

perato > mMtati tutti i Tuoi difegni , e le inuer tieni, che»

haueuagiàin teftai fi pofe a cantare, com.edifii, per lo
fìrade ; onde raccolti pofcia i fiioi verfi , cmcfsi infieme,

fé ne formò le Opre che di lui leggonfi dell'Iliade; e dell'

Odifsca , nelle quali fi comprò nome di Cieco, afiaj più

occhiuto di Argo Morì alla fine di apprenfione.e di do-

lore ; poiché hauendogli certi Pefcatori datogli da indo-

uinare vn tal enigma fotto quefte parole
,
^uos ceeptmut

non hnhtmits , (fuof non Céepimiéf yhahnuts , Se egli rimanen-

done ignorante, s' atfiifse talmente j che in conofcendo

di efsere diuenuto traftullo f eCcherzodi poueii Pefcato-

relli ;nonhebbe più cuore da viuere . Appena morioj

nacque vn litigio fra le fette Città famofe della Grecia.*

,

" '~
perche
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perche ciafcheduna di else Celo voleua per Tuo Cittadino.

Pare chei Valenthuomini corrano la mcdefima forte di

quei due gran Pianeti del Cielo • Finche Icorrono fcnza.,

veruno intoppo la loro ecclitica , non vi è chi li abbadi ;

ma fé accade che patifcano qualche grande ilLieni.'-ncntOì

ognuno volta loro gli occhi addofso; Sol ttonntficum de- piin.iun.

fcit tJpeBatorem habet , Luna^ in defecìu confptcua. . Cosi\

'e non in altra maniera i Valenthuomini che iiluftrano il

Mondo , fi conofcono allhorchc foggiacciono al dclj(juio

ineuitabile della morte ; la ìace fi conolce ailhorche è in.

-gombrata dalle tenebre, eia verità ,ailliorche ècontra-

iiata dalia bugia . I Colofoni] fecero più llrepito de gli al-

^ri , per far credere Omero loro Patriottoipolciache a pie

di voa Statua , che drizzarono al di lui merito , {colpiro-

no vn*Epigramma Greco , nel quale , inuece di lodare-»

r effigiato 5 altro nonprouauano.chc vna tal Cittadinan-

za . Sapeuano molto bene ch'ei vcniua a ballanza lodato

folamente dal fuo Nome, e che perciò d' altro non fi pre-

giauano , feno, che ne fofse celebrata come Madre au-

uenturofà la loro Città . Trionfò finalmente Omero , ho- .

jiorato di vna Statua aliatagli nel gran Bizzantio , che fu

poi Metropoh dell'Oriente , fé bene conefito infelice-?,

perche, comedifTe Cedreno, a tempo di Giuftiniano, fu

dal fuoco incenerita . Ma fé ticiam pafsaggio da Coftan-

tinopoli a Roma , troueremo che il Latio non ha punto

che inuidiarcalla Grecia; conciofiache ficome quiui Tul-

lio fi meritò il Primato dell'eloquenza ; così il Mantoua-

no fi meritò il Primato della Poclìa , ficendo fcorrcrc il

Teucre , fonoroal pari del Penco . Io per me, fé fofse le-

cita .prellar fède veruna alle inuentatc tralìnigrationi Pi,
'• Vi tago-
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tagorichc, mi pcrfuadcrei fàcilmente, che nel feno di Ver-

gilio fofse fcefa l'anima di qualche Mufa, non già lafciua,

e meretrice , come quelle di alcuni Poeti , ma honetìa , e

vergine ,
giache per la modclìia de' fìioi coftumi fparfa,*

ne' (uoi verfi , fi guadagnò il nome di Poeta Partenio .

Gli altri Poeti paragonati a Vergilio j fembrano come i

rufcelli , e rigagnoli delle fontane paragonati a vn fiume

reale , che porta viueri, e mercantie alle Prouincie , e a i

Regni interi i o vero pare che fuonino le zampogne , è li

zuffili paflorali , che alla tromba fonoradi Vergilio diuen-

gono rauchi . EgU folamcnte fàlì alle cime dèi Colle ame-

no per intrecciare al fuo crine, de' più verdeggianti allo-

ri vna ghirlanda immortale. E di chi vnqua fi legge,che

in entràdo nel Teatro pieno di popolo, per recitare i fuoi

ver fi > come vi entrò Vergilio i tutto '1 Popolo fi alzafse

in piedi a riuerirlo, e ammirarlo , come il Nume della_»

Poefia ? La Madre di Marcello , per que' fei verfi , che

cominciano ,

Aeneid.^. Tu Marcellus eris , manihus date lillapleniSf

gli donò fei mila feudi , e fu vn contrafsegno di gratitudi-

ne , non già di mercede , perche ogni verfo di Vergilio

vale vn tcforo , O tre , e quattro volte felici voi Mecena-

te , e Augufto , che facefle a gara a chi più lo poteua ho-

norare , e fàuorirej poiché fé egli fu il voflro Apollinc ,

voi fofle il fuo Trono , doue maeftofamente s'adagiò ,

Ma più auuenturato te o Vergilio , fia pur detto con tua

pace ì tìorifti, e haueiti fortuna d' incontrar Prencipi Pro-

tettori de* Letterati , chefeppero, evollcnoriconofcerti:

Io non fo , fehauefse hauuta tanta lena la tua mufa , fc-»

inuece di cfscr banchettata alla reale -, haucfsc flentato a

fatollarfi,
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fatollarfi, e a gufia di Camaleonte hauefse hauutoapa»

fcerfi dell'aria meramente infruttuofa de gli applaufi , O
fc ogni fecolo nafcefse al Mondo vn Mecenate, e vn Au-
guro, forfè rinafcerebbe anche vn Vergilio. I fudori del-

la fronte non baftano a £"condare lafleriiit^ dell'ingegno

per ben coltiuato che fìa , Te non vi piouano fopra le ac-

que abbondanti delle gratie de* Signori , e de' Prencipi

.

E quando mai haueremmo hauuta contezza di vn Tor-

quato Tafso , che e il Vergilio de' Poeti nella lingua».

Italiana volgare jfè (per valermi delle parole del mcdefi-

mo ) dal magnanimo Alfonfb , non fòfTe fiata inaffiata-.

così nobil pianta di alloro , nel fuolo fèrtilifsimo dell*

Eftenfe Reggia, e accarezzata come 'I Platano di Xerfè ?

Infatti bifogna crederla a Vergilio , di cui fi ragiona.* :

Non può la mente inebriarfi de*liquori di Elicona , al-

Ihorche vien lacerata dal digiuno , e dall'inedia oratrice

potente , che perfuade più al male che al bene,

Male fuadafames , (^ turp'ts egeftas . Aeneid.6.

Gran cofàad ogni modo! Chi l' hauerebbe mai creduto,

che a vifla d'vn' Impero , che qualificò cotanto i meriti

di Vergilio ; i Cittadini di Nola , fofsero inutrfo di lui sì

ingrati ; che inuece di attribuire a loro fingoiar ventura-,

di potergli condefcendere 5 fofsero dico , si fconofcenti

,

che gli negafsero vn rufcello d'acqua per inafKare il fuo

giardino ? In fomma è vero il detto del Sauio, che l'In-

uidia e il vitio de* piccoli , Ma non andò impunita , per-

che egli in cambio di dare a conofcere il conto che fàce-

ua de' Nolani per tutto'! Mondo^ li cancellò dal fuo Poe-
ma ^ e douedieeua,

Vtrinci
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Vicina Fefeuo

'^oUiugo-, difse,

Vicina. Ve/etto

Oraiugo.

Grande , non ha dubbio , fu la ftima , che Vergilio inJ

fimil occafione moftrò di fare de' fuoi verfi i ma poi

ridottoli a morte , li tenne apprefso di fé in cosìba{so>

anzi in nifsuri concetto-, che di altri Iplendori non giudi-

colli degni ^ che delle fiamme , alle quali ii condannò, fc

bene da sì ingiufta condanna preferuati, li rifcofse Augu-

rio . Grandi obbligationi tiene , per dire il vero j tutta_»

r Vniuerfità de' Letterati a Prencipe sì benemerito j per-

che non come quello fcempiato di Nerone.amò di vede-

re riarder Troia {e non nelle mura di Roma
J
almeno in

quel volume ,ildi cui incendio farebbe Itato al Mondo ,

hebbiquafi quafi a dire , più dannofo di quel di Troia_j •

IMantouanitraicurarono per lungo tempo ; mapoialla

fine impararono ancor efsi da i Colofoni} , a rendere via •

più illuftre , e rinomata la Patria col nome di si celebrato

Ingegno^ che però gli alzarono vna Statua, in cui dichia-

randolo loro Cittadino , quando mai ogn' altra preroga»

dua di nobiltà , e di lode fofse loro mancata j
[' e (sere Ha-

ta Mantoua auuenturofa Madre di Vergiiio \ la farebbe-»

degnamente fra tutte le altre Città Principah , comparirei

anzi fé mai le onde del Caftalio foflero venute menojtut-

te.le Mufè , e tuttii Cigni, hauercbbcn volato allelpon*

de del Mincio fortunato , perche iui , e non altroue tro-

uando Vergiiio , hauerebben ritrouatovnnuouo Apol-

line . Parue gemella della fortuna di Vergiiio , quella di

Claudianoj poiché fu fommamcntc caro anch' egli aTc-

fte
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ftc coronate
, come ad Arcadio , e Honorio Imperadori

i iegnotalc
; che fu honorato di vna Statua nella piarzji

di Alersandria da vno di efsi , pregatone iftantemcnte dal
Senato

. Fu Claudiano nella Poetica il più leggiadro , il
più manicrofo^m' vfcì quafi di bocca , il pia zerbino tutto
picnodigala. profumito d'ambre, e di zibetti, che vi

-

ucOe vnqua rpafimato delie vergini Mufe.Se Tullio fi fof-
ie imbattuto nello ftile di efso, l' hauerebbe chiamato in
yna parola

, il Gabinio de* Poeti , di cui per (inirdi ridire
lalmdura.e'I garbo affermò che SepUfnm ftibUttériés t/>
debatur. ChihkQ mai i Poemi di Oppiano ? ci cantò de*
Pefci ,• che però fembrano i Tuoi Poemi vn Marc, ma di
acque dolci per la dolcezza dello ftile , oue i Tritoni, e le
Sirene infieme con tutto l'Armento guizzante guidano
danze

, e inuitano in quelle placidifsime ondei pafseg-
gieri air otio, e al trattenimento virtuofo . Odafi il di lui

Elogiofcolpitogliapie della fuaStatuadnzzatagliinAr-
nabazzo Città della Cilicia , OppUn^is fum ftéAutlot^téens
y^tes , (\u.emimielis,atque mhumàni inuidta Pati , ante
diemeripuit', ^ttod /i bn^i ,tf tn Uè marni dediffem\ ntéìités

mthi pir glouM
, mwtdtlmm in tetris foret , così riferifce il

Volterrano
. Hebbero i Poeti antichi ancor efsi il loro

Teologo
, e fu Efiodo , che fi mefse a cantare la Genea-

logia delh Dei, cominciando dal Chaos ; che però in Tef-
pia Citta della Beptia , dice Paufania , Ci guadagnò vna
Statua di bronzo . Mi ricordo di hauer letto prefso Gel-

'*'''• '*'

Jio
, che Crifippo , in riguardo della conuenienza gran-

de ,ea^nilH, che pafsa fra la Rettorica , e la Pittura, vo-
leua che il ritratto della Giuftitia fofTe dipento dai pen •

nelh a fimiglianza degli ornamenti, che di efsa vengono

deicritti
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dcfcritti dagl'Oratori . Vna fimigliante fini paria parmi

di trouare frala Poetica , e ia Mulica , Lega qucita le-»

Voci col numero dctermina,to delle note, e quella col nu-

mero de' Verfi > quefla mifura ccn le paroie iniiemeifo-

fpiri , e quella , con le fillabe , le aipirationi ,• ambedue-*

hanno per Maeflro T orecchio, e per guida la mano, che

tocca mufici ibomenti a fauor dell' vna , e il plettro pro-

digiofo del Poeta Tracio a fauor dell'altra j le formano

alle orecchie de' Pitagorici l' armonia , noue Cieli , e a

quelle de' Poeti , noue Mule ; fé finalmente a patere del

dottifsimo Boetio , la Mulìca ha gran forza nell'animo

humano, a fegno di cacciar via, e guarire affatto, infino

i malori del corpo , come fi l^gg^ di Afclepiade , che*
Alexander fonorum Concenti* , Lingua) ihus wedebatur : e la Poefianon

folamente gh huomim, ma etiamdio vanta addomemca-

te le fiere da Orfeo ; anzi di più dato il mouimento ai

fafsi mcdcfimi nella fàbbrica delle mura di Tebe, da An-

fìone, E cola dunque afsai ragioneuole •> che ancori Mu-
fici eccellenti venilsero dagli Antichi, fatti partecipi dell'

honore delle Statue; onde dice Paufània ne'fuoi raccóti.

In Elicone Monte 'BeotU , Poetarum , ^ aliorum i mufictc

laude yin/tgnium f^iroruntf Statuasofideas, Inter eoSyTha-

myrim iam ceecum jfraciam lyramy attreciantem-, Anonem^

Delphino infidentem . Di quell' Arione parla Paufània-» ,*

che venuto di Grecia in Italia, mediante il fuo dolce fuo»

nare , mefse infieme tante e tante ricchezze; che hareb-

be potuto cambiare la fua Cetra 5 anzi tutto fé fìelso nel-

le mani di Mida - Ma il timore che hebbe Grate di noru

efser fommerfo dalle ricchezze, che gettò in Mare ,poco

mancò, che non fi vedefsc effettuato in Arione i imper-

i ciochc
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cicche i Mirinari , clic Io riconduccuano a Corinto , no
co, o niente curaiidofi ch'cifofTe vn gmn Suonatore; ma
ùpendo che ei era vn gran riccone

, per impadronirfi de
Tuoi denari j tentarono di buttarlo in Mare. E ben vero ,

che gli valfc il faper Tuonare , e cantare
} poiché mentro

a guifadi Cigno vicino a morire , hebbe pergratia da co-
Joro di poter cantare; gli venne fatta di addormentar quei
pafseggieri , che nouclli Argonauti , non nauigauano al-

trimenti alla volta di Corinto ; ma bensì all'acquifto di
quel vello d* oro d* Arione , trattcnédoli immerfi nel Ton-
no con Li foauitàdcl Tuono , econ le lodi delli D.i , cho
CI cantaua , tìn tanto, che allettato da si dolce melodia»,
comparue vn Delfino . e portollo Tul dofso a Taluamento.
Di qui è , che quel peTcc ne Tu contracambiato con fare

vn Talto dal Mare al Cielo , e guizzare nella via Lattea-,
Tra le Stelle . Narra Gellio , il peftiTero morTo della Vipc
ra , eTserfi più volte medicato col Tuono : Arione il dica^

,

Te per liberarTi dai morTi mortali di quel diforme , e rab-
bioTo moftro dell* Auaritia , Tperimentò rimedio più po-
tente del Tuono ? Eunomio chiamato da Plinio, Eutimio
Tu cotanto eccellente Suonatore di Cetra; che fi meritò
Vna Statua. Qiiefti è quell'Eunomio i a cui mentre can-
taua a gara con i Tuoi compagni le lodi d'ApolIine , e la_.

vittoria da eTso riportata del Pithone j nel' più bello del
cantare fi ruppe vna corda ; ma coatuttociò non hebbero
così corta vita quelle lodi , ne di fimigliantc vittoria trió-

Brono gli emoli nella difgratia di Eunomio ; impcrcioche
dalla fiepe vicina Tpiccò il volo vna Cicala

, e poftafi Tul
manico di quella Cetra , Tupplì con la voce alla mfedeità
della corda finche finita la canzona, e rimafo Eunomio

X vincitore
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vincitore nella eontefa j ella mori fu la Cetra, fepolcro

douuto alla Tua dolce cantilena,c he fu trofeo de'fuoi vcrfi

ben'accordati . Hor io qui mi credcuo di veder terminati

g^a honori della Poetica, e della Mufica, quando m'au-

ucggo , che parendo poco a gli Antichi, gli honori di

quaggiù infognarono di vedere la Lira marauigliofa di

Orièo trasferita in Cielo , e in cambio di fterpi, di fafsi ,

e di fiere , portata colafsu a rapire di dolcezza il numero

innumcrabile delle Stelle

,

Tnnc Muai-) (^ faxatrahens, nutre Syderaducit

.

Sieno pur cotefti, fogni di vigilanti Poeti . lofo bene,che

fimiglianti prodigi) furono , e faranno mai fempre vanti

di quel Diuino Citaredo d' Ifdraele ,che con le fuc dolci

,

e potcntifsime canzone ammanzì le fiere più horribili , e

più feroci de gli huomini colpcuoii ; mofse i più duri ma-

cigni degli oftinati per la ftruttura della Celcfte Gcrofo»

limai e finalmente ammirafi hoggi in Cielo, fèguitato

dalnumero innumerabile di tante Stelle , quante fono le

Anime > che dalla fua ineffabile armonia fin colafsu fi la-

fciarono foauemente rapire . Hor fé grande cotanto è fia-

ta fin' adefso labeneuolenza , e la elbmatione degl' huo-

mini inuerfo gli Oratori, Poeti, e jVlufici eccellentijquan-

to maggiore farà > e più riguardeu ole inuerfo i Filofofan-

ti? Sono eglino amatori della Sapienza ; e indagatori più

accurati del Vero . Se tal cofaè^afpettateui pure, che più

qualificati de gli altri faranno, di coteiH gli honori • Non
vi e cofa , dice Agoftino , che fia più bramata , e da cui

venga legato più erettamente Y animo dell' huomo ', che

7oa*nV^
" ^^^^^ vent3Ly^utd fortius defiderai attima,cjHdm 'vernatemi

Dicalo Mitridate Re di Ponto , chi lo mofse a erger e a

Platone
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Piatone vnabelJifsima Statua, opra di Silonc Artcfico
illurtre? Vdì adire, chele Accademie nelle più malagc-
uob, e intrigate queftioni,, ncorreuano a Platone, come.
le Mufe ad Apolline, e 1 Prencipi, e gran Signori come al
loro Oracolo . MithrtdcUes , dice Plutarco. 7{pdoaufiUusy
hanc TUtoms imaomem Mufis dicatam erextt . Li Ate-
niefi parimente per la medefima ragione di Mitridate , fe-
cero partecipe dello iltSo honore , Menedemo Filofofo,
ancorché ei /ofTc di bailo legnaggio . Sapeuano eglino
molto bene

, che non altrimenti il fumo delle Immagini
antiche

; ma la luce della Virtù . rende chiari, e illuftrigli

huomini, e che quello folo, nonferue che a cauarele lacri-

me dagli occhi di coloro , che bene fpeffo per non haue.
re corrifpoito alla nobiltà de* Natali . inuece di gloriarfi ;

hanno cagione più torto di arroffirfi, alihorche vedono
tal vno in mezzo alli honori, e alle dignità, gran mercè
alla chiarezza

, che fé non hebbe dal fangue , fela guada-
gnò a forza de' Virtuofi fudoii dell' ingegno, che tanto è
più riguardeuole dell'altra; quanto che quella deriuada
principio più puro , e più nobile onde cantò colui,

"Nimgenus, (gr Proanos, ^ qu^non fectmus ip/t

,

ytx ea ncfira'vocot Ou'^- u
Quindi è , che il Gran Teologo di Nazianzo rimirando a
•fimiglianti preminenze e prerogatiue,o come baffo anch'
egh ne formò il concetto, chiamandole Dtfcrimina Car-
isi Non è megliore il flumcnto, perche è nato in vru
podere diletteuolcnèla bontà della Vite confifte nell'om-
bra de' pampani. che però quel gran Pontefice Pio fecon
do degno di eterna memoria, fi compiaceua di hauer inal-
zato alle fupreme grandezze della Chicfa, quel fuo fàuo-

X 2 rito,

Meu'no'''
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rito , ogni qual volta riflettendo non alla Itirpe 5 ma alla_»

virtù del Cardinal Papienfe , dic^ua quelle poche , ma_>

fèntentiofe parole, Mens bona prò genere » E ben vero, cj

non v'ha chi lo nieghi,c:he due legami ftringono più for*

temente di vn folo, e a quefto propofito credo diceffe Au-
ionio , non ahs re-, dantur multa nominibits t onde la chia--

rezza , e nobiltà del fangue , vnita con quella della virtù i

tà lega come il Cielo co la terra; anzi ambeduc,come i due

Pianeti principali , e più gioueuolial Mondo di ruttigli

altrij o vero ftringono fra di loro amicitia come Caftoro»

e Polluce , e finalmente come quei due honorati fratelli

Sem , e lafet , che fono daecordo a mantener 1' honorem

del propio Padre, a cui (e perdilgratia fi fcuoprifìTe qualche

difetto, corrono fubbito infieme à ricuoprirlo. Horio

difsi poco ta, che più prezzabilidi quanti ne vdifte, fareb-

beno^li honori de'Filolofi, Se ne venga alle prouc , Agli

altri finalmente furono alzate le Statue dall' cftimationc

,

e dallabeneuolenzadegli huominiimaai Filo(<)finon foll-

mente dagli huominii ma di più per ordine delli Dei

.

L* Oracolo di Apolline,dice Plutarco nella vita di Numa
comandò ai Romani , che alzaflero due Simolacri , vno

al più fauio, e l'altro, al più forte Guerriere della Grecia,,-.

Vbbidirono eglino drizzando due Statue di bronzo nel

Foro, vna a Pitagora.e l'altra, ad Alcibiade, Irtuemot dice

Plinio, da cui parimente fi racconta Tiftc (fa eofa,^ Py-

thagorx , (g^ cyilabtadi in corntbus Comitij pofitas , Ctim bello

Samniti, <iy^polio Pjthtus, forttjftmo Grdcorumgenti s, luffif'

fet , (^ alcert faptentiffnno ftmulacra , celebri loco dtcart ,

Si marauiglia grandemente Plinio , che dal Senato Ro-

mano vcniise honoiato Pitagra , e Alcibiade ,
più toiì:o

che
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cbe Socrate tenuto dallo ftefso Apolline per il più Sa*

uio fra i Greci , e Temiftocle cotanto famofo per la_*

disUtta di Serfc • Si marauigli Plinio quanto vuole_j;

poiché ic» mai i Romani dimoftrarono di portare aifL*t-

to alla pubblica Libertà , e di iìimare quefto nome, che

perciò di hauerea cuore la riputatione della Republica

•d'Atene; in fimigliante occorrenza, lo diedero a diuc-

dere , impercioche non vollero ,che l'honore di Socra-

te, e di Temiftocle ridondaise in biafimo degli Atenic-

li, che a quello haucuano dato il veleno nella cicuta-* >

e a quefto , a forza di mali trattamenti , mentre egli era

fuore dei loro Seruitio ; haueuanodato occafionedibe-

uerlìper difperatione nel Sacrifitio ilfanguedel Toro>

e in tal guifa ammazzarfi , Scelfeno pertanto due , che

niente meno furono degni de gli honori de* primi . Pi-

tagora ammacftrato dall' armonia de' Cieli inuentò la^

Mufica, e fotto le proportioni de' numeri infegnò Scien-

ze recondite , e aftiufe j onde fu in tanto concetto di

fapere apprefso i fuoi fcolari j che fenza replicare iftan-

ze , e argomenti , credcuano fermamente di hauere ri-

trouata la verità folamente nella bocca di Pitagora iru

modo tale; che Ja loro fembraua di efsere piutofto fe-

de che fcienza . Alcibiade poi fu lo fpecchio doue heb.

bcno I difsi quafi, che ammirare , non che imitare , i

Romani . Chi vidde mai a militare bellezze eccefsiuc^

ibtto li ftendardi di Marte , e non altrimenti fotto quel-

li di Venere? Narcifo fubbito che fi fpecchio, s'inua-

<ghi difeftefso: E'prodigiofo il nome di Amazzoni non

per altro che perefser donne infieme e guerriere 5 che^

-però dai più Sauio degli huomini s'andò cercando per

l'Vni.
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r Vniuerfo tutto come vna cofa affatto ftrana, donna in-

praurtb.ji iieme , e fortezza d'animo , Mulieremfortem quis inue-

niet ? ne panie che volcfse trouare alla bellezza, epiteti

più propij , ne più aggiuftati di queftì ffallax gratta,^

rvana efipulchritudo. Quando lì diceua in Grecia,E' bello

come vn Alcibiade ,. s'erano compendiate , e defcritte

in vna parola, tutte le bellezze di vngiouane . Hor ve-

dere Cupidi ne cambiato in Marte j che hcnori , e che^

Statue; anzi che trofei di gloria a sì raro efcmpio non fi

do'iieuauo ? Ma per tornare ai Filofofi , fé è vero come

è verifsimo , che le lodi dello fcolarc, fono come quel-

le di vn figliuolo fauio , che tcfsono ghirlanda di ho-

Pioufrfa-ij nc)re alle tempie del padre , fUus fapuns , carena patris ,

bifogna credere , che Crifippo fofse il maggiore fcolarc-?

di Ariftocreonte jimpcrcioche quelli dedicò gli honori,

che poteua procurarfi per fé medefimo , al merito dello

ftefso {colare , Tu gran 1-ilofofo Crifippo e vero , fcce^

Setta , hebbe gran feguito ; ad ogni modo bifogna crC"

dere , che T amore del Macftro inuerfo il difcepolo bene

addottrinato fia fìmile all'amore del padre inuerfo il fì-

•plìuolù iquefta parimente è la ragione che fi porta da_^

gli Autori vn' affetto grande ai libri , che fono Parti del-

la mente , IngenijfuBus , (^ qmfdam mentis partus, diT-

fe Agoftino , qilos non tam Itbros j (juam Ltberos dicimas ,

e Origene difsel'iftefso , Itbrifunt flijanimorum , Wzò
pertanto Ariftocreonte a Crifippo vna Statua con quefta

ifcrittione,

piutarc.nei- Cryflppunt hunce^nouum nodorumad cunBdSccurimy
le lu. degli 'y^

,

'^

Stoici £'^1 Academi.xcum facrat Arijiocreon

Della Statua di bronzo alzata a quell'animale di Epicu-

ro da
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10 da i Tuoi patriotti , non mene marauiglio
; perche nel

Tempio della Virtù , vi mancaua apponto queft' Idolo

dcU'Abominatione . Nella Città de gli Elei j dice Paufà-

nia , che fotto vna Loggia , detta Corciriaca prcfso dei ^^'^^

Foro, fi vedeua la Statua di Pirrone figliuolo di Piftocra-

tc filofofo , la quale dal Tuo picdiftallo , come da vna_»

Cattedra , ftaua in atteggiamento d* inlcgnarè alli Sco-

lari . Quello medefimo honore fu fatto a lunio ruilico fi.

lofofo da M. Antonino , di cui era il fauorito , Adriano Ex e apho

fece anch' egli l'iftcfso honore a Fauorino 5 febenc poi al

cadere che fece il Filofofo , di grafia dell' Imperadorc^ *»

cadde infieme a furia di Popolo, a terra anco la di lui Sta-

tua . Infatti l'adulatione e fimigliante all'Afta di Achille,

che fecondo i voleri del Prencipe , impiaga > e rifàna , o
vero come la Creta in mano del Vafaio , che fi arrendo
a tutti li di lui voleri j o finalmente , è come il Sacco che

danno a vna Città i Soldati , che vgualmente entra per le

Cafe \ e per i Tempi) a rubbare etiamdio le Statue più

pregiate , dedicate alla Virtù . La filofofia è vna icienza^

tutta intenta a ofseruare gli andamenti della natura; on-
de é Midre di tutte quelle Arti , che fono occupate in^

alcune delle medefime ofscruationi . Quindi e che la me-
dicina , e r Astrologia fono gemelle di lei , e ficome han«

no da efsa fucchiato il latte ; cosi vengono ammeflè alla_»

partccipatione de'di lei honori , Antonio Mufa per hauer e« Sueton.

guarito Auguilo di vna grauifsima infermità , fu dai Ro-
mani accreditato coU'honore di vna Statua collocata»»

prcfso Efculapio Dio delia iMcdicina • Berofo Caldeo , e pifo. i,b.7.

Aftrologo di gran grido , fu honorato da gli Ateniefi di

vna Statua , che h^ucua la lingua indorata , Che più ?

Infin
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Infin gl'Indouini giunfero a vn tale honore , Quell* At»

rio Nauio , prcfso Liuio> benché in pena della fui bugia,

meritafsc di efsere gaftigato ; ad ogni modo hcbbe per

premio non della verità j ma della (ìia sfacciataggine, e->

ardire i
vna Statua . Tanto fono vaghi , e curiofi gli huo»

mini delle cofe future j che fi mettono a honorare infin la

bugia , che è ì' ombra della verità . E pure gli Etnici ftefsi

fono arriuati a confefsare , che coteila profefsionc di pre-

dire e fallacifsima ; anzi è nulla negli huomini ,
perche fi

ritroua folamentc in Dio . Vdite Pacuuio

,

Si qui > ^«-^ euentura ffént , frxitideant ,

JE.qniparent Ioni •

E che difse più di quelli, Efaia ? TDicite mhis qti£ ^jcnturn

junt , ^ dicemus fvobis , Dij efits n/os . E può bene ftrc -

picare , e minacciar colloro Sofonia , y<e vobis, qui ado-^

ratis mtlitia.mC<eU [u^erteBa-, cioè come ghiofa Girolamo,

qui fcientium humattam ^ fetenti^ Dit(in£ autef>9mtts
;
per*

che ad ogni modo fi dà più retta alle anilità di qualche-»

femminuccia , o alle ciarle di cotcili parabolani ,• che alle

facre Carte , e a Teflimoni veritieri de' fanti Dottori, e di

tanti e tanti Sauij , anzi della ipcricnza ftefsa , che il più

delle volte ha fatto loro toccar con mano , che mentre-»

nel buio del Secolo hanno voluto caminare con la guida

delle Stelle; fono caduti come quel Filofolo,invnafbfsa

d' inganni » e di bugie , dileggiati , derifi , e moftrati a di-

to , Difsiil più delle volte , perche non è gran fatto, di-

ce Fauorinofìlofofo,che cotciH Profeti fiHì s'imbattano

in qualche verità ; Ancor chi va tentoni al buiotrouerà

Ex Oeiij ^ '^^^^ tal volta quelle cofcchc va cercando , quajiper te-

lib. t4. nehriis, tngredicntes eunr, ^ aut multa tentando , inciàunt

repente
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repente m njeritatem , Non e gran cofa , che nei dadi ti-

rati migliaia di volte , venga indouinato vna volta quei

punto , che chiamallei che però conchiude Accio,

^ihtl credo augurihusy <jui aures -ijerbts dtuitant

Alienas tfuas <vt auro lorupletent domos .

Ma via : habbiafi tuttociò per non detto . Mi fi risponda

a vn dilemma del citato Fauorino , che mai a baftanza è

ftato , né farà fciolto j che io mi voglio arrendere a co-

ftoro . Mi difpiace bene di douer efser vinto dalle armi

de' noftri Nimici) e che fil^ huius feculi, prudentiores [tnt tue»!».

jìlijs lucis , e quel che è peggio > che lìmi! ra^za di gente

habbia nelGiuditio finale per nofìra confìifionejdaftar-

ci in faccia : e pur lo difse la prima dolce Verità • ludices ^"'"6.

«vefiri erunt . Tralafcio che il più delle volte > fé non (èm.

pre , ha voluto l'Eterno Monarca che fi veggano adem-

pite le predittioni di coftoro in pena di chi loro ha cre-

duto , come al contrario ne ha liberati in premio di non

bauet loro dato fede tutti quelli, che forfè ci (àrebbono

incorfi j accioche folamente coloro , che credono in tut-

to e per tutto a Sua Diuina MaeftàjTyWtfw h(ibeant{(\M3ig' ^"«o"- »••

giù in terra ) ^ abundantius haheant , colafsù in Cielo .

Così dunque argomenta Fauorino . O coftoro che pre-

dicono le cofe future,predicono trauagli , o felicità \ fé-»

felicità e quefte non vengono, tu fei mi fero a/pettando-

le indarno , fé predicono miferie , e mentifcono j tu fei*

mifero, temendole in vano : fé infomma promettono la

profperità> e fuccede , turn piane duo erunt incomf/ioda, (^

expe^atto^ tejpeifufpenfumfatigabitt ^futurum gaudij

fruEium , fpes tèi iam deflorauent . Le Sibille sì per pre-

mio della loro verginità hebbero da Dio lo fpirito di an-

Y tiuedere,
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tiuedere , e di predire . Fu mai Tempre sì ftupenda , c->

fourhumana virtù , arricchita dal Cielo , femprc fàuori-r

ta , e rimunerata d'infoliti honori , O mirifi nel Genti-

lefimo,o nel Chriftianefimo, Tempre fi vede differentia-

ta da tutte le altre virtù . Guardate in mano di quella-.

Vergine Vertale , il vaglio pieno d'acqua , e fìupitea non

vederne verfàre né pure vna gocciola . Volgete l'occhio

a quella naue (orrenara , e tralTecolateui a vedere con.,

quanta facilità da quell'altra venga tirata fìiore j e Ic-*

bene tuttociò il può anco attribuire ad arte diabolica, co.

me ne perfuade il Gentilcfuiip > tuttauolta il merito di si

gran virtù richiede che fi creda più tofto > che etiamdio

nel Gentilefimo ftefso, dall' Autor della Natura fiafljL'

ta honorata , per accreditarla . Stolte veramente furono

quelle cinque del Vangelo , a volere in compagnia del-

ie cinque Sauie > il premio del Cielo : Ecirum eju*dam ,

I» jn Euigl à(**n de virgtnitate /ita^ (rlortamforis expetunty in vafls futSy

oleum hahere noluerunt . Di quanti Apoftoli fi trouauano

nei Lago di Genezzaret a pefcare, nifsuno , dice Girola-

mo, fuor che Giouanni, hebbe occhi da riconofcere il

Lib.i.coutra Mcfsia ,che ftaua lungo il lido a Vederli j Solus Ftrgo ,

louinianum yirginefH agtìofcit . E chinon iftupiice a veder le nieui del

Monte Etna, conferuare la lor freddez2a,e cando re al ^iC-

petto delle fiamme, e de* carboni, che fortifcono da quel-

lo {JDiraglio dell'Infèrno ? Io non hotrouato più adequa-

to paragone di quello , a propofito della Verginità con-

trattata in tante maniere da i fcntimenti ribelli del noftro

corpo . Non è marauiglia fé quella è quella dote, che fa

rauuifata dal Poeta Eroico meritare gli fponfali non di

altri, che d'vn Dio,

EU

Greg. hom.
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E le Vergini chiufe in cajìa Cella ,

Che Dìo con alte ttozjs > << fi marita .

Che più ? dice Leon Papa , fé fi ha a rifcattarc 1* human
Genere dalla (chiauitudine di Satana , Eligitur <virgo re-

oiii Dauidic£ fìir^is y(fft(e [acro grani dando, fxtté^ DimnAm,

haiitanamqtte Proletn ,prius conciperet mente '^ qu.tm corcare.

Non fu dunque tìior di propofito , che nel lèfTo più de

bole quelle fodero honorate dal Cielo , di profetare gli

auuenimenti , ci progrefsi dell' Incarnatione , che furo*

no dotate òx quefta rara prerogatiua della Verginità co-

me le Sibille . Che però ì\ più meritatosi ; ma il minor

honore che fi potelTc ior fare > fu quello delle Statue, con

cui vennero eialtate da gii jhuomini » come è quella della

Sibilla di Tiuoli , che viddefi nel Foro , Hauiam fàuellato

di chi vede da lontano le cofèauuenire : non ci dimenti-

cafTemo miga àichi (1 vedere prefenti lecofè paflàtc-;.

Tali apponto fono gl'Hiflorici. Ildipegnere comeintela

nella memoria de gli huomini col pennello dell* Immor-

talità , i fatti illufori de gli Antenati? è vn deflare viui fti-

moii di gloria, e di emolatione ne gli animi de' Pofteri •

Sono le penne dell* Iflorici , come quella di Demoflenc- 9

hor imbeuute di pretiofi , hor di attofiicati liquori ; fiche

arrecano e la vita » e la morte • Mi rimetto a quei Santi

Prelati del Concilio Niceno, riferiti dal grande Atanafio,

che mentre fi leggeua in pubblico il libro di Ario , tutti

(copertamente fi turauano le orecchie ,W(f quid infan* tl-

'liui,pe{ìU<ntipju€ Doclrinxypet aures ilUhtretur in animum.

Lodi dunque pur Paufania le genti di Megalopoli , per-

che effigiarono ne' bronzi Polibio cruditifsimo Idoneo,

•perche {crifTc cotanto degnamente • Comandi pure il

Y 2 DqwìZ-

Ne' racconti

dì Arcadia.
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Domatore , 1* Efterminatore, e l'Attila degli Ebfci Vef-

pafiano ,che fia fcolpito ne* marmi Giufeppe Scrittore,

e

fipuòdir vnico della guerra Giudaica, e fèdelirsimo En-

comiafta delle armi Romane j anzi crebben viapiu gli

honori fatti a sì degno Iftorico nelle di lui Statue allhor-

che i Tuoi libri furono riporti preflTo quelli delle Sibille «

Gli Antichi fecero gran conto delle arti Ginnaftiche,cioè

adire , della Lotta t e del Corfo , e come i ProfelTori di

quelle furono prima de* Filofofi , e de' Rettorici ; così fu-

rono i primi a elTere honorati di Statue. Praxidamante,

per auuifo di Paufania , ne hcbbe vna di cipreffo ,
per ef-

fcr rimafo vincitore nei Cefli.Eranoi Cefti, per quelche

AeaeliM-S' ^ raccoglie da VergiliO) alcuni Centurini di cuoio armati

di certe telline d'Ariete , fatte di bronzo , quali fi auuol-

geuano dagli Antichi alle mani , e in tal guifa faceuano

alle pugna . Onde bene fpeflb accadeua , che per la du-

rezza de* colpi, fi sflagellauano le Ceruella. Odafi il Poe*

ta, che al Sepolcro di Anchiiè in Sicilia, introduce Enea,

che meffe infieme quelli giuochi >

Sic deinde locutus .

Inmediumgemìnos immani fondere ceflus -

ibidcw Troitcit , quibus acer Erix in pulia 'ViSlus

Ferre tnanitm ,duroque intendere hrachia thergo •

Oh/lupuere animi tantonim . Ingentia/èptem

Therga ^oum , plumho infuta , ferroque rigehant .

Vfauano di fàrfi fimiglianti giuochi ne' funerali , e nelle^

efèquie , dandofi fcioccamcntc ad intendere quei Gentili

di apportare in fimil guifa follieuo alle anime de'Defonti.

Hot perche il Ciprefso è albero funefto j Praxidamante.»

come vincitore nei giuochi funebri j trionfò con vna Stv

tua
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(ùa non di alloro , ma di dprefTo. Così la madre Natura

inferi le tenerezze di affetto , e dicompafsione ancor ncL->

.gli animi barbari >e indifciplinati , dettando loro , chele

macerationi , e volontarie affìittioni de' Viucnti , fono

confolationi , e foHieuo de' Morti . Prcxibio fu però fef-

fantagiouani fuoi Competitori in vn Giuoco,detto Pan-

Cratio , fmiigliante al giuoco dc'Ccfti 5 che però gli fu al-

zata vna Statua fatta di fico. Non {èppero forfè gli Anti-

chi come meglio fidare ad intendere la dolcezza di quel-

la vittoria ) che per mezzo della pianta di vn'Albero, che

produce dolci , e foauifsimi i frufti . Era nella Rocca di

Atene vn luogo affai celebre , douc (ì aliracntauano del

Pubblico i benemeriti della Patria: chiantauafi detto luo-

go , il Pritaneo , doue, per auuifo di Strabone > fi colìn-

maua per lo più di collocare le Statue di coloro, che ecce-

deuano nelle Ginnaftichc , come g^uella di Autolico no-

bile Lottatore , e di Aftilone Crotoniate , per eflere nei

Giuochi Olimpici rimafo quefti,tre volte in fila vincito-

re nel Corfo , e finalmente quella di Polidamante, che fii

nella forza tenuto per vn'altro Ercole ; Impercioche nel

Teatro , meflb egli a fronte di vno inferocito Leonci che

a bocca fpalancata correuagli alla vita per inghiottirlo ì

effo air incontro , nudo e difarmato sì j ma non dime-
'

no , come fé haucffe il cuore di quel Leone nel petto , di

niente temendo 5 anzi cacciandogli giù per la gola il fuo

bracciolo affogò. Ne finirono qui le prodezze dicoiluii . ji ii

poiché vedendofi lafciato incontro vn rabbiofo Toro ,

egli preièlo per vn corno , e il tenne fajdo » incatenato 3 e

immobile , In fomma fé vi baila Tanimo ',

S^eBatum admiffi , rtfu-m teneatis amici

,

A°"poef^

all'v-
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air vdir dke, che da coftui fu fermato con vna mano vn
Cocchio tirato da fei Caualli , che correuanoa tutta bri»

gh'a . Nonbaftanteil Pritaneo agli honori de' Lottatori, f^

aggiunfcro i bofèhi facrati alli Dei . Quiui a Dia,gora_»

Rhodio fu alzata la Statua , perche in vn fol giorno, dice
lib. tf-,

paufania , egli con tutti i fuoi figliuoli , rimafc vincitore

nella Lotta , nelle pugna , e nel Corfo ; anzi i figliuoli

coronati di alloro , prefèro fopra le fpalle il Padre , por-

tandolo trionfante come in vn Cocchio animato per la_»

Città , e le donzelle , e i fanciulli dalle fincftre faceuano a

gara , a ricuoprirlo di fiori, acclamandolo tutti per beato.

Tanto bafti per formare vn concetto grande della efti-

mationc jChefàccuanogli Antichi} delle Ginnafìichc-;,

per agguerrire sì fattamente , e per rendere vigorofi gli

huomini ne gì' Incontri, animandoli con la fperanzadel

premio , Certa cofà e , che l'Apoflolo colle da cDteilej»

fpinc la rofa, allhorche paruc prendere da cotefti Greci

il paragone , per animare i fedeli alla vera beatitudine , e»»

alla corona immarcefcibile dell'Eterna Gloria, raffomi-

gliandoil noflro combattere , a quello di cotefloro, efor-

tandoci tutti a diucnir efperti nella profefsione della fa-

era Ginnaflica . ^ui in Agone cof2tendum,ab omnibusfi ab»
»•«

.
or n,9

fjiffgfff^ illf quidem, rvt corruptibilent coronam accipiantt nos

autetn incortuptam . Altre volte, habemus occuUam luSlam,

o vero non eflnobis colluBatio aduerfuscarnemy ^faytgui-

Ibidem-» • n(m\ [ed aduerfus Principes, (^ potèfiates Tenebrctrnm . E fi-

nalmente altroue ; Multi (juidcm currunt;fed njnus accipit

brauium jftccurrite i«vt comprehendatis . Ma intanto la_.

beatitudine di Diagora , durò poco ; poiché non fu ficu-

ro dal fulmine della morte , aocorche ci fi troualje , pei*

dir così

,
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dir così, infeluato fra gli allori, che verdeggiauano ili-,

teib de* figliuoli j conciofiache in baciando quelle ghir-

lande tutto inebriato di allegrezza , e di gioia j gli icop-

piò il cuore , relbndo in quelle braccia, che dianzi era-

no a guifà di carro trionfale come in vnabara diuenuto

fchiauo della Morte , Chi harebbe mai penfato , che Ic_^

fouerchie contentezze del cuore foisero vn micie , che^

nafconde toflìchi mortiferi? o vero come que' fion,fot-

IO de* quali fi appiatta qualche bifcia velenofi .«' Hcbbe

ragione di dir quell'altro, /ci^èjw mille <i^us Uthi, e Sene- ExFamiano

ca fi dolfe che tutte quelle cofe che ci aiutano a viuc-

re, diuengano il più delle volte i1:raae,che ci conducono

a morire , tì^c omnia non tam junt cauft 'viuendi , quam

<VÌ4 mortis , Parue vna gran cofa a Martiale che vn pez •

zo di ghiaccio , o direbbeno altri, vn ghiaccinolo ca-

dendo togliefle di vita vn huomo ,

.Aut rvbi mors non e(l, (i tugulatis aqu* f

Pure alla fine no è gran fàtto,che vn pugnale di ghiaccio,

Ibccatofi in tempo di Verno da vn tetto , hauefse forza

di vcciderc . Ma fé Zeufi per riderfi fuor di modo della

fua brutta vecchia dipenta , burlandob urlando morì

da vero , fé altri , o per improuife, o per preuedute , ma
troppo ecceffiue allegrezze reftarono come Diagora_.

etónti j e doue con più marauiglia di Martiale bifogna^

conchiudere, doue dico , e doue mai fta la ficurezza del

noftro viuere t Lafciatemi dunque eh' io lo dica ,

Aui i^i mors non e(i ,
gciudu ftiuguUnt f

Non piacque ad Alefsandro Magno tanto gran prodi

galità de' Greci in alzare cosi facilmente a ogni lorte di

huomini le Statue , onde pafsando ei per la Città de* Mi-

lefi
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lefij tutta piena di Statue grandiffime di Atleti ; per rin-

facciare loro Ja codardia,che moftrarono con tutte le for-

ze di quel Paefe afsalito , & cfpùgnato da* Barbari , *vbi

in^uity erant tam magna corpord^cum 'Barbari i/eflram Vr-

hem ohftdtrent t Quindi è che i Barbari medefimi hebbe-

ro pofcia perbene di reftringere l'honore sì cofpicuo

peraltro delie Statue , folamente alle vere, e piufodc-j

Virtù, e a* meriti piufegnalati, e profitteuoli . Così per

racconto di OlaoMagno,gli Oflrogoti fecero vna Statua

a Turone huomo di gran valorerperche prefe la difefa_«

della pudicitia di vna Donna , togliendo di vita con vn^

colpo di mazza l'impudico afsalitore ,' che però in durif^

fimo marmo lo effigiarono terribile in vifo , minacceuo.

k nello fguardojcon la Oaua d'Ercole fugli homeri, e-*

alla Claua pendenti da vna catena due groflìffimi faflTi
;

onde folamente a mirarlo, metteua terrore alJi Adulteri.

Li Spartani,che hebbenoda Licurgo vna legge sì afpra,

che parue lontana da ogni ambitione; vollero nondime-

no rinciuilire la lor Citta con le Statue , confiderando

anch' efsijche fimigliauti fàfsijfono come quelli del Poe-

ta, che racchiudono femi di fuoco,che infiammagli ani-

mi alla virtù , Seminajlamrrut

Ahftrufa m 'XJtnij ftlicis ;
'

Quindi ad Archidamo loro Re , perche in vna giorna-

ta campale combattendo valorofamente in difefa de*

fuoi, conrro i Barbari , cambiò li allori trionfali della»»

vittoria, in funefti Ciprcflì di morte reftando fui Campo,
priuo di fepoltura ; non comportarono li Spartani , cho
ci , a guifa di vn tronco recilo alla forefta , reftafse dalle-»

pioggie infracidito nelpropiofanguefcnzacontracam--

biare
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biarc vnatalc (ciagura coli* honore di vna Statua , a cui

^ tributarono per gratitudine i loro oflcqu ioli affetti; Vn Gixcwum.

Calo fimilc vien raccontato da Eliano diAleiTandroil

grande, che o folTe venuta a lallidio la di lui aiterczza_i i

che però dalle tenebre della morte fpuntaflTe già il giorno

fereno dell'allegrezza a i Mortali -, o foflfecheglihuoi-ai-

ni fciaborditi dalla nouità affatto inafpettata del perire-*

di quello, di cui fa fède chi non può mentire,che fu sì for-

midabile a tutto il Mondo il di lui nome j che [ilttit Terra L\b. ù Ma-

in confpeciu etus » o foffe in fomma ciò che lì voglia^ noru

ci fu ne pur vno,che penfafle per qualche giorno à feppel-

lirlo . Gran cofa per verità ! Chi non fi flupifce aconfi-

derare, che colui, che mentre viueua, piante l'acquifto di

nuoui Mondi-, patiffe doppo morte careflia di quelf of-

fìtio comunale , che giornalmente fi prefla di quattro

palmi di terra ad ogni cadauero/* Colui, replica Olimpia,

che viuo pretefe di elTere ammeflTo alla Nobiltà delli Deij

morto, appena potè arriuare , a effere partecipe di quel

lusj che fi compete a ogni huomo più vile, e dozzinale-»

Ofilh efclama piangete la Madre del figliuolo inhunuto, Eiiaailib.ij

Ofiliy cum in Deortifn numerum referri ^volueriSf neque ilio-

rum quidtfn , quorum omnibus Mortalihns dquAle lus efly

parttcepsfieri potesl Non furono però di così gran Monar-

cha trafcurati glihonori delle Statue, fé furono quelli del

fepolcro; Impercioche da Antonio Caracalla furono ho-

notatele memorie di lui in Roma, con hauerlo fatto fcol-

pire in pm , e più marmi , e gettare in più , e più bronzi

,

facendolo in tal maniera trionfare immortalmente nclla_»

memoria de' Pofìeri , come afferma Dione Niceo . In fat-

ti i Grandi fono come la luce del Sole, che doppo lungo

2 Ecliffe,
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Ecli/se , pare che compariTca più limpida , e più chiara j

o come la Primauera » che doppo gli horror! della

Vernata, torna più vaga , e più fiorita
j

o finalmente come V oro di

Tertulliano ,

che

ieignomin^s in honotes

mutatur .

CAP. NONO.



CAPITOLO NONO.
Che ai Fondatori, e Benemeriti delle

Città, e della Patria fi alza-

rono le Statue.

L Segno dello Scorpione per efsere

flato da gli antichi Aftrologi giudi-

cato,checoiroccuparc troppo gran-

de fpatio di Cieloi potefse arrecare-»

qualche affanno alle menti , che non

pareui Io potefsero finire di contem-

plare, fu tagliato per tanto nelle-?

braccia, e formatane di efse la Libbra i onde fi refe coru

quella diuifione , più aggiuftato , e meno rincrefceuole^

a gli humani intendimenti . Mi è conuenuto d'imparare

da cortoro . Nel Capitolo ottauo difsi , che le Statue fi

alzarono da gli Antichi} a gli huominifauij.ea'benemeri^

ti della Patria; ma perche troppo in lungo harebbe por-

tato la materia di vn folo ragionamento ; ho hauutoper

bene, per non attediare chi legge , di diuiderla in due Ca-

pitoli, a guifadi quei Giardinieri.che non nell'abbondari»

2a fola; ma nello fcompartimentode' fiori, fanno compa^

lire più diletteuole l'amenità del Giardino . A' fondato-

ri dunque delle Città, e a'benemeriti della Patria conuen»

nenfi le Statue , come agli Autori del viuerc ciuile , e co-

me, ai mantenitori dello ftefso , Ottone primo, Impe-

•radore di quello nome, fondò la Città di Madcburgo , ei

Z i Citta-
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Cittadini ftabilirono la gloria di vna tal beneficienza in^

Crsn7o lib,
^^ fimolacro drizzato nel foro , in mezzo alle due Impe-

itai
*^^* ^^^"<^^' ^h^ furono vna doppo l'altra Conforti di Cefarc»

come in mezzo a due teftimoni non tanto della fede ma-

ritale 5 quanto della gratitudine di quel Paefc . Cofìanti-

noil grande, o per dir meglio, quella Colomba coronata,

che dalle acque battefimali , portò ali Arca mifìica della

Chiefà, l'Oliuo verdeggiante della Pace ; Coftantino di-

co, ouero quel Catecumeno fenza pari, che dormendo, fu

ammaeftrato da i noftri primi fondatori della vera Reli-

gione, Pietro, e Pauolo : Io lo vò pur dire , il Padrino de,

Chriftiani, l'allegrezza, e l' ornamento più nobile della.»

Croce . Che fé per la beltà impareggiabile di vn*Elena_«,

fu mandato a fiamma , e fuoco , da» Greci il Regno de*

Teucri i per la {amiti di vn 'altra, é ftato riftorato da Co-

ftantino il Regno della Chie{à , Coftantino torno a dire,

doppo di hauere più gloriofamente del pefo di vn Mon-
do, foftenuto ne gli homeri Imperiali quello delle pietre,

che feruirono a gettare le fondamenta del Tempio Vati-

canoJafciata Roma per Capo dell* Impero Occidentale^

fi portò a i lidi del gran Bizzantio j e quiui nouclio Ro -

molo, fondò la Roma dell'Oriente, /che da lui hebbcil

nome di Coftantinopoli . Quefto pero ci corre di vario fta

le due Metropoli , che fé fi mifurano le glorie deliVna_j»

e dell* altra dai meriti dichilefondò ; quanto fi pregia.»

Coftantinopoli del fuo gran Fondatore ; altrettanto ha-

uerà che fare a fchermirfi Roma di ciò che le rinfaccia.»

Leon Papa , che rauuifandola più nobile per la Religio-

«-.-. . -.« rie di Pietro; che per le fondamenta di Romolo ; la con-

Nat.Petr. & ipince folamétc col dirle j /;, (fui tibi nomen deait^fratema,

te.
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te-i c^dg i ftedauit . Viua dunque gloriofo m^i fempre il

norue di Coftantino 9 a cui la Metropoli dell' Oriente.»

alzò per gratitudine vna Colonna di Porfido , con vna_»

Jicrittione in ver fi grechi, riferitida Zonata , e fopra di sì

nobile, e fubblime bafepofe vna Statua maeftofa veftita

del Manto Imperiale , e coronata di alloro • Quella Co-

lonna hcbbe forra di modello nell* idea di Arcadio Im-

perador d'Oriente ; imperciochc preualendofi folamente

del penficrOjfece fcelta dì più ricca materia,gettando vna

Statua di argento di fèttemilia e quattrocento libbre.» >

e pofcia in mezzo di Collantinopoli , fopra di vn'altrsLj

Colonna , confecrolla alla pia , e vittoripfà memoria del

fuo gran Genitore Teodofio • Era meglio che cotefta Sta-

tua fofsc di durifsimo fafso, perche farebbe fìata più ficu-

la nelle mani de' Poftcri. Se bene dall'altro canto , chi fi

farebbe mai fognato, che l'argento altrui, non fofse per

efser ficuro nelle mani di vn Giuftiniano ? Dio buono !

chi non harebbe depofitato tefbri nelle mani di vn'Impe-

radore, che diede al Mondo Leggi sì faluteuoli , e fondò

ftabilmente fopra quei due precetti , come fopra due Po-

li, il viuere ciuile ; nyilterumnon làsdercj (^ iusjuum <vni' i^^X iJfl

cuìquetrihueref E pure da quefto medefimo fu cancellata

sì degna memoria con affronto tale a vn Monarcha, che

fi feppe meritare gli encomi] di vn'Ambrogioj che fu fat-

ta coniare in moneta la fua Statua di argento , Io iiaua.^

quafi per non Io credere , e giagià mi preparauo fé noru/

alla difefa ; almeno alla fcufi di sì gran Legislatore con.,

dire , che qualche gran penuria di denap inuidiò all' ho»

norc di Teodofio , o qualche altra eftrema necefsità fu ,

che nonhebbe legge in Giuftiniano ; ma al fèntire che-»

egli
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egli , fopra quella medefima Colonna di Teodofio vi pò-

•

{eia. fila Statua a cauallo , non fo più che mi dire , fé no
quel che dicono gli altri , cioè ch'eifofse come ipeici del

Mare, che viuono neile acque falfe , e fono nondimeno
infìpidi ; così che ei facefse, e diuulgafse le Leggi , e poi

non le ofseruafse , ne fé ne approfittafse , mentre n on iep -

pc moflrarfi lontano odall'auaritia, odali'inuidia,o dall'

ambitione , impcroche per lo più , le Statue degne di lo-

de non fono quelle, che vengono alzate a i Prcncipi da_*

Jormedefimijma si bene quelle che hanno per baie l'af^

lètto , e la beneuolenza de' Popoli a loro foggetti . Quel
Filofofo morale, che Teppe tanto bendire.e dar tanti buo-

ni documenti, benché con cattiua riufcita del fuo Scolai

re , e con pcggior efìto della Tua vita
;
giunto in Parnaf^

fb, facendoli a credere di douerefsereammefso agli ap»

plauli de gli Eroi j fé ne tornò a caia pieno di rossore , e di

confufione ; perche vdì a diri! , che come non ci era fla-

to vn par fuo per difpregiare le ricchezze , e gli honori in

fcritto } così non ci era ftato vn par fuo in faperic accu-

mulare , e procurarfeli. Tanto importa a chi dà legge al-

trui, eisere il primo ad attenderla , fé brama di efser te-

nuto per vero Legislatore fìmigliante a quello, che ef-

fendo IVnica idea di tutti j infegnò coll'efempio di feme-

dcfimo queft'Altifsima verità in quelle parole 3 '^on nj€-

Mstthsl f. nifoluen legem , [ed adintflere . Grande fénza dubbio bifo*

gna credere che folse la fama di Teodofio, perche quan*

tunque Giufìiniano fi fofse perfuafo di hauCilainficme co

quella Statua di 4rgento, tirata a terra ; ad ogni modo el-

la a guifa d'innocente Coloriiba ,
prefa di mira dal Cac-

ciatore per faettarla j fpiegò i voli verlo dc'fuoi piuficu^

ri rico-

Oocc alino.
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ri ricoueri; ma appena fi vedde fuor delle infidie del mef

dclìmo . che fu prefa nuouamente di mira per inueftirla

dagli pcchi liuidideU'aftiojC dell" inuidia j conciofiache

fi prouò Anaftafio Imperadore a vedere, fé dall' iftedo

luogo , douefu la Colonna di Teodofio , poteua ripor-

tarfi qualche honore al fuo nome » drizzandoui la fua-»

Statua Efjueftre di bronzo indorato ; ma non è 1' huo-

mo quello che viene accreditato dal luogo ; ma sì bene-»

il luogo è quello , che viene accreditato dall' huomo ;

'Nec domo Dominus, difle Tullio, feà Domino domus hone- t,ib i.offie.

panda eH. Così a quello fgratiato delle nozze Vangeli-

che, non valfe l'edere in compagnia de'Conuitati nel

luogo del Conuito
j
poiché non efsendo ricoperto della

vcfìe nuttialc del merito, come temerario profanatore di

sì riguardeuole hoipitio, fu fcacciato, e come vnmafcal-

zone fu condannato a ofcuriftima carcere i ma fenza pun-

to dilungarmi dall' hifloria di fopra , fé volete vedere-?

,

che non fi merita{rc da Anaihfio quel luogo , che era_»

degnamente occupato da Teodofio ; bafta a dire che cad-

de la fua Statua da fé ftefsa per terra quell'anno appon-

to , che Roma fu prefa , e faccheggiatada Alarico Pren-

cipe de' Vifigoti . E non fu miga quella, vna vertigine-»

artifitiale cagionata o da mine fotterranee , o da venti,

o da fulmini j ma fu naturale di quella tefta vencofa , e->

vana, che non potendo reggere a quell* altezza fubblime;

cadde a terra . Se non volefsimo dire co' Filofotanti, che

ficome dallafimpatia, e conueneuolezza del fangue de-

riuafi negli abfenti più congionti, in tempo di morte-»

di alcuno di efsi , vn certo affanno Imaniofo , intimo ,c

improuifo , e vna certa angofcia di cuore ; così quella_*

Statua
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Statua fi defle in preda al precipitio, nell' eftcrminio del-

la Città Reina deirVniuerfo. Poco innanzi ad Anaftafio

haueua imperatoZenone nelP Oriente , e nella fua Città

Regia volle foflfe honorato Teodorico Re de' Gotijdi vn

fimulacro, perche fcacciato Odoacre Re de gli Eruli da i

confini dell'Italia, fi fece Signor di Roma . Non fi può

negare , che Teodorico fofse l' Acchille deli* Arianifmo ,

cioè a dire di quell'herefia , di cui hebbe a dire quelle-»

p!!^a*f'"* g^^^ parole Girolamo , lngemi{c<ns Orhis Terraritm , fé

tyérìAnum effemhatus eft. Tuttauia chi legge le altre vir-

tù grandi di quefto P.e prefsoil fuo Segretario Cafsiodo-

ro i bauerà di che fcufare Zenone , che reputollo degno

dell' honore della Statua . E' oppinionc coftante dells->

Scuole, che il mantenimento delle cofe, fiacome vn c6-

tinouo producimcnto delle medefime ,* che però pend€->

ancora indccifa la lite , qual fia maggior virtù, il produr-

le , o il mantenerle , Se nelle cofe naturali andasse

come nelle fopranaturali , farebbe fin qui data la fcnten»
Mitth». 1 0, ^^ inappellabile , non qui incdperit , fcd qm perfcue ra itent ,

fc/c y<ii»«j frif . Chiara cofa e che fé ilconlcruare non è al-

tro che vn continouatò produrre ; chi ha ditcfo, o iru

qualfivoglia modo è ftato benemerito della Patria , con-,

ragione merita di effere ammefsoagli honori vgualmé-

te infieme co' Fondatori ; anzi fc guardiamo alle parole^

di Floro; ne meriterebbe de' maggiori, Pluseji Prouinciam

retinere, quamfacerf . Vediamo nelle piante, dice Grego-

rio Magno , che l'hauerle noi piantate , e la manco*,
Homii. t?. Tamdtu eis aquam infnndtmtts ; quoufaue ea in terra iatTL^

coalilifse 'videanius ; anzi Pauolodilsedipm, che T\eque

qui ^latitai (jì aliquid , neqtfC qut rigat j jed qui ina^men-

tu/n
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tum dat Deui^ll Senato Romano fece fondere di argento

le Immagini , e i Ritratti naturali dell ' Iniperadore Aure-

Jiano , per hauer egli dilatato i Confini deJi' Impero con

hauer incatenato J' Oronte, e perhauere a/iargata la li-

bertà con hauer mefso il giogo all' ArafTe , e rinalmen-

te per hauer col (àngue dello /confitto Re Perdano venr

dicato fra i Parti ,
1' ombra di Cra/To , e inaffiiti gii allori

del Campidoglio . Chi più prodigo del Tuo fànguc, e deli

la^uavita diAleltiade ? c'i£ efponendola a perdita ma^
nifefta in vnaTanguinofiilima giornata; fbmmerfè nel

Mar rolTo del loro fangue centomilia Perfiani mandati

afil di fpada, Se egli folcollo a piedi afciutti a fègno tale ;

che non parendogli vero di eflTere rimafo viuo , faceua.^

come quelli ammalati graui , che fi fognano bene fpeflb

di elTere nella bara dilleii, e pur viuono tuttauia , E.non

volete poi.che gli Ateniefì nel Portico de' Pretori, miraf-

{èno alla fua Statua carica di fpoglie ncmiche.come a tro-

,

fco più nobile , e al Riparatore della Grecia, e cheTc-

miitocle non troualTe ne luogo , ne verfo di dormire-*

alla confideiatione di sì gloriofo Guerriere? loper-mo
credo che quefìiapprendelTe dalla vigilia quella debole-»

comparatione de' galli in vdendoli a cantare la notte jche

non dormiua ; allhora che fi valle di quelli , mentre adi.--

rati infiemc fi beccano , per deftare gli Ateniefì a com-

battere me jefìmamente contro i Perfiani . Volle pur ve-

dere , fé in c[uel Paefè cotanto ferace di Palme mietute da

Meltiade , bauefseno pur elle di nuouo ripullulato anco-

ra a i trionfi di Temiltocle , Infornala tentò anch' egli di

Dauigare in vii Mar di fàngue nimico, pergiugnerc trio'.

Cuite air Ifole fortunate della gloria . Gononc, che col

à.^a A a valore
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valore delle armi dilatò agli Ateniefi il dominio di Ter.

ra ferma , feppe anch' efule riftretto nella Reggia di Eua-

gora Re di Cipro, da cui fii accolto cortefementej meri-

tare a fé, e a sì degno Benefattore , dueSimokcri, cho
meilì accanto a quello di Gioue, non s' baueua ad andar

cercando molto lontano , fotto che Afcendcnte fofsero

nati, jB d'onde fi fofse loro deriuata vna sì felice honore-

uole2za, anzi quella di Conone fu sì eccedente , che ol-

trapafsòi termini dell* vfatoj imperoche come fé eglilia-

uefse fatta fimigliantc felicità hereditaria di Cafa fua j la

trasfiiiè in Timoteo fuo figliuolo, che sicomeegli per

terra; cosi quelli per Mare mefse Ja Republica d'Atene

in pofsefso di tanti Golfi , di tante Ifole , e di tanti Lidi j

che fi meritò vna Statua apprefso quella di fuo Padre-»

.

Cofa, che pel pafsato giamai non fu veduta j e veduta che

fu la prima volta ; commofse talmente gli affetti de' Po-

poli ; che flette quafi per auuenire a Gioue nella Cafà di

Conone, come aque' Prencipi,e Signori, che fiveggono

talvolta fcaualcati dai loro fluoriti , perche poco mancò>

che Atene, voltate le fpallc a Gioue , e alla Dea Miner-

ua; non piegafse le ginocchia a Conone , e a Timoteo,

come a Saturno , e a Marte fuoi Numi Tutelari . Chi

legge Proclo , mi farà fede di quella verità , e nei mede-

fimo tempo trouarà partecipato l'hon ore della Statua a>»

Cabria Capitano ^ perche mandato a ioccorrere quelli

della Bcotia ,pre{èntatofi auantial nemico Agefilao gran

Condotticrc di Eferciti , e mefsofi egli m perfona allo

prime 6Ie ,• non jfii d' vopo il parlare , né il rincuorarci

i Soldati» doue a baflanza perfuadeua refcrap.o, e *i valo-

je si ornato di Cabriajche ferito in vna gamba, gìai-nai

non
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jìon volle di(me(tcr* il combattere ; finche non viddo
iTìanimefli , fconfitti , e disfatti gl'Inimici . Chcdiicmo
di Epaminonda, di qad falmine della guerra r* La Citta^

diTcbc,che non fu meno famofà perii recinto delle mu-
ra fabbricate dal fuono della Cetra prodigiofa di Anfio-

nc, di quel che ella fifofle peri fu oi Cittadini, cheparue-

ro nati non già dai làfsi di Pirra, e di Deucalione^ ma da*

denti del Drago feminatiuida Cadmo i contuttocio Ol^

non fofse flato Epaminonda fuonatiuo; Dio fa fé di efsa

fé ne fofse nemen parlato. Sembrano tutti gli altri Guer-
rieri, o vogliam dire huomini di ferro efci ti di quel Paefe

appetto a Epaminonda, come i Colofsi di Rhodidi rim-

pettoa quell vnico del Sole , che li faceua apparire come
tanti Pigmei . E qua! mai vi fu hofte nemica , che al di

lui impeto refiftefse ? Baftaa dire, che la Grecia tutta fu

rimefsa in hbertà dalla di lui deftra . Da efso hebbc ori-

gine quello fpeciofifsimo titolo, di cui pofcia i Romani
ne honoraronoeiCefari , e li Dei j Conciofiacofacho

a lui la Grecia alzò vna Statua come al fuo Liberatore

coll'ifcrittione riferita da Paufania, L'altro fulmine della ^
injebus

guerra fu Filopomene; onde quanto altera fé ne va Tebe
del fuo Epaminonda j altrettanto fi pregia Sparta del fuo

Filopomene, Vidde quclV inuittifsimo Duce aguzzati

alla cote del fuo valore , i più fini fcarpelii , che fofsero

guidati già mai da maeftra mano a incidere nei marmi
con la fua effigie per tutte le Città deila Republica, la_»

di lui immortai memoria ; ma vna Statua fra le altre gli

fu drizzata nella Citta di Tegea con quefto Epigramma,
Cuius 'vittutem mirata efì Gréd'a, qistaue .

^* P««»''«n.

Multa man» geljit mitUaque t ConftUo c»dis.

A a 2. Arca-
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(tyércadotyhniclf Ph$lop£menis h<ec monimentx ,. ^^r-,

^uem 'Bellt prnAuit glorici tiara , Jucem, - -j.

ffuicduodegemims excelfatroph,€ii^TjrannÌs
;fc

Erexit Spart'C liberaJeruitio , f,

iGrata itiam ^egee prò liberiat e recepìa , ;,-

Craugidis h^Cj Gnato magnanimo pofuit . - -;

Tantoché debellata fanalmente vn giorno , e foggettata

la Qrecia , e rafe le chiome, condotta in trionfo dalle ar-

nii fatali di Roma 5 furono quiui trafportate le Statue più

belle de' più valorofi Campioni , fra le quali fu quella di

FiJopomeiic , che hauendo hauuto fortuna vna volta-.

4i rintuzzare le arrni Romane comandate da Quintio.c^

Cabrione , corfe pericolo a perfuafione di vn Oratore di

cfsere vilipefo , e pltraggiatoAett honore delia fua Sta-

tua , ;che come cadauero di lefà Maefìà , hauerebbono

i Soldati disfatto in mille pezzi ; fé da Polibio non fi fot

fé fedatoii tumulto di loro, con far loro conofccre, chc-^

erano obbligati alla virtù grade di sì prode Guerriere,che

col fuo valore haueua infegnato a* Romani, di combatte-

re, e di vincere ; appoiito come quei Mojofbi, che adden-

tati dalle fiere feluaggie , viapiu s* incagnifcono , per at-

terrarle 1 ocome il fuoco del fabbro, che fpruzzato dall

acqua , viapiu fi accende , o finalmente come la vipera.»

che calpeijtata , fi auuenta , e vccide co' morfi . Così nel

naufragio comune delle altre Statue quella di Filopome-

lie flette a galla , mercè all'aura piaceuole di Polibio, che

Ja foflenne • ^Non Ju/imuitt dice Plutarco nella vita di

quello Puce, ^eque Afunttui^fì netjue Leptiabcltte', da-

riT^irihonores, quamuisin non paucts fttifjet T» ^uinttOt^
Jl4,^cilio (/labrióm adaerfatus , Raro veramente, fénon

vnico
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vnico e il cafo raccontato dal lo flefio Plutarco , di Arato

Sicionio . E' gran virtù, e chi mai ilnegarebbeJrlcoii-

^uiftare Città , Prouincie , e Regni a forza di armi , il

coltiuarfi gli allori, e le palme, coi fudori della fronte^an-

zi col propio fangue , il meritarfi i'honore delle Statue?

con li affronti , e co' cimenti del nimico ji'aprirfi infom-

ma il varco alla gloria , come difsi altre volte yfirro , ^
audacia -, ma fé fi trouafse chi tuttociò fapefse confeguire

con la pruden2a,e col confeglio folamentefenzaftrepito

d' armi ; farebbe virtù più diuina,che humana,e più tofto

miracolojche naturalezza ; Se mai fi trouafse vn Medico, » -^-i

che fapefse preferuare con ogni ficurezza gli huomini
da tuttii malori, terrebbe il credito,ela lode a tutti quel-

.li altri, che rifanano gl'Infermi . Epurc Arato, fenza^

Spargimento di fangue , e fenra ne pure sfoderare vnij
fpada j ma folamente con indicibile deprezza, & energia

di perfuadere,fottrafse dal giogo feruile di Ercole Tiran-

no , la fua Patria , richiamandouigli efuli, e ifuorufciti

a ripatriare : e quelche più importa, riparò a vna guerra

ciuile , che ficuramente li hauercbbe confumati , come» y

i Bianchi? e i Neri, come i Guelfi, e i Ghibellini , fé Ara-

to col dolce incanto della fua eloquenza , e della fua per^

fuafiua.non hauefse fatto ritornare in mano de*primi> e

legitimiPofscditori, i poderi viiirpati dal Tiranno, che-*

già li haueua dati a chi non ne era padrone ; Onde i Si-

cionij animarono la Statua di si ftupendo Benefattore^»

con quefta Ifcrittione,

Canjìliai (^ pugn<e^ tum nj'mus nota Peiafgis^

HereuUs ad Ctppos innotuerenjtri .

Fiximm in Patrtamitiosi h^c tua [igna, reduEii^
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I Iuftit:4memoreSfduUif Arate, tu^ .

Io non ftarò a far mentione ne di Artemifia Regina di

Cariarne di Scfoitrc Re dell' Egitto: DedVnajche impa-

dronitafi dell* Ifoia di Rhodi, fi fece alzare vna Statua-. ,

e come fé fufle fìata vn'altra Venere nata da quelle ac-

quCvVoUe elTere adorata anch' ella per vna Dea : Dell* al-

tro,che cfpugnata l'Etiopia, come (è hauefle fatto vn im-

prefada Gigante ; volle che fbflèrapprefcntata come per

vnamarauiglia,in vna Statua di trenta cubiti d'altezza»»,

da cui egli veniua rapprefentatocon (juefte parole dettc-

Lib.*, ci da Erodoto , fJanc ego 2(egionem , meis ohnnui humeris j

tanto più che io qui ragiono di quelli, che dalla beneuo-

lenza altrui fondata nel merito , enon dal propio capric»

ciò furono giudicati degni dell* honore delle Statue. Ma-»

che. vado più cercando prouc al mio ragionamento dalla

Grecia , e dall' Egitto , fé dall'Italia , doue più vigorofo

fiorì il valor militare , e particolarmente da Roma j di

gran pefo, e in copia grande mi vengono fommuiiftratc?

Già odo il Poeta Latino a dirmi ,

£.aiii.6 i^Jpice Tor(juatum,^ refertntem fign^i Camillum.

Ei fii,che a guifa di Argine fioppofe al furor impetuofo

de' Galli Senoni venuti la prima volta in Italia fotte U
condotta di Brenno, allettati per auuifo delli Storici.dalla

dolcezza delle Vue Italiane ; (èbene furono per loro , co-

me le Vue di Noè.che tolfergli la forza e lo fiieruarono,'

onde hebbe adire Girolamo, che ?^ee fuo pepercerurtt

cAutori \ Impercioche febene fi poterono tùi vantare di

hauer deflorata i primi la libertà ancor Vergine di Ro-

ma, diuampatala, e diftruttala a fegno tale s che appena»»

vi rimaneua d'intero il Campidoglio, quale giagià ftaua

medi-
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mcditandio di vendere l'honor fìio col ricomprarfi a pe-

/od* Oro, vn'ctcrna ignominia ; ad ogni modo loro co
-^

ftò cara; perche portò il cafo , o pure voHè la buona for-r

te de' Romani, che dalla poca , anzi niuna cura di Bren-

ne, fi lafciaHe maneggiare a capriccio de* V!ncitori,iI pur-

gnale i onde Camillo confiderando in quella ditToluta: liw

cenza militare, IVItimo efterminio della Città ; fi atten-

ne al confègliode' difpcrati, che è

Fna falus yiciis t nulUm fperarefduttm\ Acoei^os».

che però mene in ordinanza le fue fquadre.eprefcntata^

Ja giornata a Njmici; precipitò loro addoflTo aguifà di vn
Turbine cosi rouinofamentei che in vn tratto li sbigottì,

K {compigliò , li confale , e fece loro percccefsiua paura.»

cadere 1* armi di mano , e arrenderU allo (pauento prima

morti, che vccifi . Diffe bene Liuio, che la naciua fierez-

za di quei Calli, che ne* primi adalti erano più che huo.

mini; fneruata pofcia da gU agi; mette in forfè nei fecon-

di , fé habbia degenerato nel fefso più debile ; la doud
i Romanijche nel principio di quella guerra fi erano por-

tati da femminei nel fine pofcia fi portarono da Cigantt a

mettendoli in vero il detto ài Floro, chtl^ornanM 'vìrtu*

tis magnitudot cdamitatibus approhatur . Fu cosi grandft^

la flrage de' Nemici j che acciò i cadaueri non appeflaf^

fero Roma j li fece Camillo bruciare a catafle , e poi em-

piti delle Ceneri, moIti,e molti bariglioni, e botti-, le fep*

pelli doue adefTo è T Arco di Domitiano , che perciò fu

chiamato Bullo Gallico, e hoggi con vocabolo corrotto

dal Volgo , fi dice l'Arco di Portogallo . O qui sì , che*

non had'vopo efagerare i meriti di Camillo, per render-

lo degno di Statue 3 più tofto fi potrebbe tacciare Roma,
per-
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pèrche non gli alzafsc archi trionfali; e vn Teatro intero

di Statue arricchite di bellifsimelfcritrioni.i fé nonvenif-

fc fcufata dalla" rozzezza di quel Secolo inculto , a cui

paruedi oprar marauiglic inalzai'ghene^nafolamen*

te ** Almeno fofleroftati da- tanto di fcoipirgli nella ba-

ie quefte quattro parole: a- Furio Camillo, nouelloRx)-

molo , Fondator di Roma •- Doppo Camillo a niuno fi

riconofce più obbligata Roma ; che a Marcello . Egli e

queldefso, che s-' impadronìdi Siracafa ; ma quel che più

importai vinfe i Galli fu la riua del Pa, . Ognun s'imma-

ginicon che fiirore> e con quai difègni>eglfno ritornalse-

ro . Io mi fo a credere , chefotto quelle Ceneri dell Arco

di Domitiano, ftefsero- bensì coperte; manon eftintedel

tutto le fauille della prima guerra, e che fé Marcello non

le fmorfàua affatto nelle acque deirEridano;correua rifi-

co Roma di vedere adempite a' danni fu oi le parole det-

te-in altra occafione da Floro, chcextinBa parum fideltter

incendia , maioreflammareuiuifcunt . Fu afsai, chi ardifce

òi dire incontrario .<* che fotto le mura di Nola , deista

Marcello la prima rotta ad A nibale diiiezzandolo dal-.

4e Vittorie^ e infegnandogli ciò che non haueua (àputo

perii pafsato, alafciarfì vincere; ma l'hauer difimparata

a quei Seaoni, lailrada battutadi Roma coli attraueriàr-

gUdainfieme con lo fìame della loro vita , accioche non

corJ'dsero a Roma a difsotterrare le Ceneri de' loro An*

tcnàti , e con quei femi di fuoco racchiufmi, accender

fiamme vendicatrici, che valefsero arinuouarc l'infaurta

memoria dell'arfa Troia; ouero da quelle cauerne, come
da vn Mongibello , dìluuiare a nembi di fciagure fopra

Roma r vltimo cftcrminio; o quefto si tècc conofcere a'

Roma-
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Romani , di che pefo folTe il valore , € diche profitto Ia_»

virtù di Marcello ; che perciò non altrimenti, come a gli

altri, ne i Fori , e nelle Loggie ; ma nel Tempio di Palla*

de come a vn Nume tutelare , confàcrarongli la Statua w
"

A Pauol'Emilio , foggiogata eh' ei hebbe la Macedonia,
il prefentò vnabeìlirsimaoccafionedi honorarfi da perse

fteffo , fenza taccia d'ambitiofo ; impercioche hauendo
egli dato d* occhio in Delfo a vna gran Colonna quadra-

ta di bianco marmo di Paro , deftinata già per drizzami
fopra vna Statua d'oro di Perfèo Re de' Macedoni , all-

hora fuo prigioniere 5 ordinò che in luogo di quella del

Vinto ,• fi ponefTe quella del Vincitore, dicendo con mol-
to garbo , e con vn gratiofo forrifo ; ViBos , Ficloribus Exptutarc.

decèdere loco , par ep . Ogni volta che io leggo in Plutar-

co, di Lucullo, rimango ammirato . E fu pur anch' egli

Condottiere di Eferciti , Domatore dell' Armenia , e per

le altre Tue virtù, fu vn Xerfe togato. Le fue Cene paHTa-

no per prouerbio , e pur* ancor quefti fono mezzi atri a

infinuarfi nella gratia de' Popoli , e acquiftarfi nome di

Liberale j tanto più che fa fede lo lh(lo Plutarco , cffer

quefta a quei tempi, vna buona llradi per giugnere alle-i

prime dignità
, ^ut in T{pmxiix "RjpuhUci honorem, Princi-

fAttifcjue petebant, epuiiim pttblicè in Populum diilnhuehAnt;

contuttociò nulla giouò a Lucullo per arriuare a poter

hauere vna Statua in Roma , e fé non erano i Chcroneli,

ibrfe nemeno fi parlarebbc di fimil huomo . Incorfèro i

Cheronefi nella difgratia de' Romani , perche furono in-

colpati d' vn'homicidio divn Capitano Romano , del

quale erano veramente innocenti j auuengachc fone fta-

to ammazzato dal giouanetto Damone per difefa della^

- B b propia



i$>4 CAP. IX. DELLE STATVE, e
pròpia honeftà : Fece di tuttocio LucuIIo pieni/sima te*

ftimonianza , e tanto valfe, che refe la gratia de* Romani
ai Cheroncfi ; onde quelli per contracambio fecero an-

cor* efsi pubblica tejftimonianza della virtù di Lucuilo ,

in vna Statua di bronzo , che più per mano della grati-

tudine, che dell* Arte gli alzarono # Fortuna di Lucullo j

che Plutarco fu Cheronefe , e che gli fu cara vna fimile

occafione , per poter ingrandire le lodi della fua Patria;

altrimenti quelle di LucuilojDio fa che fi foflero rifaputc.

Si fa mentione parimente dal medefimo Autore, di Quia»

tio Flamminio , che in Cartagine fu honorato di vna_»

Statua , di cui a baftanza vien defcritta l'eftimatione col

dire» che portata a Roma» fu giudicata degna dì ftare ac-

canto! quella di Apolline dirimpetto al Circo Mafsimo.

Ma lafciamo per adeffo da banda l'Hiftorie. Non fi veg-

gono fin al dì d* hoggi in Roma le Statue di Cefare Fon-

datore della Monarchia de* Romani ? Portentofo fu per

verità» prima e doppo di morire , fimigliante nomcj >

che portò feco dal ventre materno le difgratie alla Rc-

publica » facendole dare gli vltimi tratti di quella poten-

za, che in progreflb dì tempo dallo ilefifo, le fu toIta_»

.

Doppo morte poi del medefimo Celare , fé e vero quel

che dice Plutarco i per ilpatio di vn'annointeroiil Pren-

cipe de* Pianeti, mai non fece buon vifo ai viuenti quag-

giù -, ma fempre turbato , e caliginofo nel volto fi feccj

vedere : Solts lumen caligine ohJeJ?um , toto ilio anno , ^u9

Cdfar occifus eH , fuit , come fc moftrafle rammarico di

vederfi priuo delli fplendori , che gli arrecaua coi fatti il-

luftri,quel nouello Monarca, che dal Solemedefimo ap«

piefe r ampie2za,e 1* vnità di fignoreggiare a i mortali in

terra >
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terra, come egli fignoreggia a tutto lì numero ianume-
rabile de'Iumi in Cielo, Non fi può però negare, cbc
nell'altezza di quello Trono h^ueffe il Tuo luogo anco.

l'adulatione, perche da tutte le bande nò fi vdiuano che
adulatori . Dal che prcfe animo infin'vn Mago incanta-

tore di voler dire ancor egJi la Tua; già che dal Mago, ej?

l'Adulatore vi farà forfè la lontananza , che è ddlla barca:^

ci marejimperciochcfe quello a forza di potenti incan-.

telimi affattura , e tramuta per cosi dire , gii huomini in

beftie, equefto , quanto più dolce , e più foaucmentcj
incanta con le fue iodi affettate , e bugiarde j tanto più

ìnfeniìbilmente radica i Preneipi , e chi che fia nei lojo.

difetti . Quidam Adagiis z/4ntomo dicebat , Fortuna qui-
dcm tua , o Antoni , tpftperfe (plendidtjjima eft , ^ am*
fUfsima-^Verum eum Ctjari adh<eret , continuò obfcuratur^

^ deciditi apponto come la Luna, e le Stelle, che quan-
do naice il fiammeggiante Pianeta , non hauendo più di

bello che mollrare; fi nafcoadoao . Molte fono le Sta-

tue
, che mentre m.aneggiò Cefare le Redini di vno affo-

luto comando più che dalla beneuolenza, dall' adulatio-

ne furong li alzate, come dall'efito infelice di lui fi com-
prende , Vna fra le alrrene hebbe di bronzo , per hauer
egli co dieci anni di guerra domate le Gallie , e fatte fui

Reno quelle imprefe contro Ariouiflo, che ne' fuoi Co -

mcntarij egli medefimo racconta. Vn' altra ne hebbe di

Auorio, fituata accanto a quella di Giunio Bruto , chci
cacciò di Roma i Tarquinij , e iu prefa in mala parte da
X. filino , che a guifa di queil' vccelli di cattiuò augurio >

ohe fentono il fìeto puzzolente de'cadaucri da lontano;

preuidde anch' egli la morte violenta di Cefare •, ^ua ex

Ex Plutarco

• u

Bb i re )
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re, dice Xifìlino , euentitm rerum admirari licei ^fmuntm
enim erat , 'Vt 4 Ai. 'Bruto , qni ex tllo fieperiore ,geHus die'

eebatf ipfè ex mfiiijs necaretur , E cosi fu , edcndo atti>c-

j
cato alla Statua del mi fero quefto Cartello , Brutus <jmci

T^ef^es eiectt , Confiti primusfacìus e (ì , hu quid Confules

tiecit , 7{ex po/lremus faSiits e(l . Al contrario alla Statua

di Bruto,fu fcritto, l^tmam 'viueres . Hor guardate quan-

to è fallace 1* honor di quelle Statue > che alzate dali'au*

ra vana, e traditrice dell' adulatione, e dell'ambitiono «

non hanno per baie l'ainore, e la bcneuolenza de* Popoli ;

Io non dico miga, che non fi debbano alzare ancora ai

meriti diquelli, che viuono, ma le vere lodile le più fi-

cure magnificenze j che fono meno , e forfè niente fot-

topofte a i rabbiofi denti dell* Inuidia , e della malediccn-

za , fono quelle, che vengono continouate in chi le me-
rita , ancor doppo morte , dalla quale , relUndo la verità

nel fuo vigore , fon purgate tutte le malignità , Ne mi
Homii. f », \^(q\^ mentire San Mafsimo che difse , L^ttda Pofi 'Vi'

Eufeb, Ver t<im , magnificA DoR conftàmmAttonem. Le Statue di Bruto>

e di Cafsio , fé non turono vifte nel pubblico Funerale di

libj.Annal gfjj j yiapiu , dice Tacito , vi rifplenderono , perche vi fu-

rono defideratc » Eò ipfo pr^fulgebant^quod non 'T/ifebantur*

Io non leggo mai i Poemi di Claudiano > che non nù
venga fatta particolar riflefsione al valore di Stiliconc-»

Vandalo di Natione ; ma di fortezza Romano • QueiH
Marefcialle dclli Eferciti di Teodofio ,e di Honoriolm-
peradori, fece ringiouenire le piume alle Aquile deirim-

pero nei Campi di Pollenza , mettendo in vcrgognofÌL*

fuga inficmc con Alarico Re , i Tuoi Goti , e pofcia riuol-

gendo le vincitrici bandiere contro di Radagaffo Capita»

no
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no delli Sciti ; lo {confiffe vicino a Fiefole in vna merTiO-

randa giornata, difèndendo in fimiì guifa il Teucre , fu le

riuc dell'Arno, dalle fpondedel quale colfe egli li allori

per coronarli la fronte . Vittorie ambedue, che manten-
nero in capo a Roma il diadema , chegiagià ella mede-
fima doleuafi di doucr deporre , o per dir meglio , ftau 2u>

per cadérle : Vittorie tali infomma , che fcorscro il giogo
pcnolìfsimo di barbara feiuitù a tutta l'Italia , che sbi-

gottita piangeua già di haucr a vedere proftituite le Tuo
bellezze alla più vii guazzumaglia , calla più brutale
razza di genia , che giamai folle Ihta mirata dall' occhio
del Sole, Se mai il Campidoglio fu capace non diappor.
tare, ma di riceuer honore da' Trionfanti ; certamento
ciò feguì nel racchiudere dentro il fuoamnio ,emaefìo.
fo Teatro , la Statua di bronzo di Stilicone ,• impercioche e, s.goa.v

egli impedi, che quel luogo si degno.di Tempio principa- j,'?;, "ócct
liflìmo d* honore che era ,non diuentaflc vn Serraglio di '*«"'"'•

" '

Orfi , di Leoni . di Pantere, e d* altri Moftri in fembianze
humane,giache gli habitanti di que' paefi barbari,per ta-

li fono tenuti da Girolamo , non tanto per il loro habi- ^*'"" '""

tare nelle tane , e nelle cauerne
; quanto per il lor modo

di viuerc fimigliantifsimo alle fiere . O a quello sì cbo
farebbe ftata bene la Statua della Regina dcirEgitto.mo- piin.cap.;.

glie di Tolomeo Filadellò,cioèadiie,vna Statua di To-
^'^'^'''

pazioin vn Tempio d'Oro . Hor che dai Romani fi ho^
noraffero di Statue i benemeriti della loro Monarchia-,,
come non folamente fu giuilo ; così è ragioneuole il cre-

derlo ima che ne foflc fatto partecipe alcuno de'fuoipiu
giurati nemici ; non è cofa da pafsarfi fenza qualche au-
uertimento . Ogn'vno fin qui mi hauerà intefo , che io

^ vo dire
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vo dire di Allibale ;o per dir meglio.di quel Moftro Affri-

cano. , venuto dalle arene della Libia a diTsetarfi di fan-

gue humano fu la fpouda del Teuere .• Ghiamifi pur per

antonomafia comunque venga a -capriccio di ogni più

fottile ingegno , che mai s'elprimclàYantoift prlrole \ìLj

rabbia di coteftui inverfo il nomeRoVrtano ; quanto ei

sfogolla in fatti . E'poco a chiamarlo vna furia .vnafa-^

ce , vn portento, in vna parola , Terrore dell'Impero Ro-

mano , a cui die in capo tr^e colpi mortali, nelle Giorna-

te memorande di Canne, di Trebia, e di Trafsimeno i e

giunto infin'alle porte di Roma' attonita , atterrita ,t-»

quafi affatto efangue v lanciò vn dardo vittoriofo dentro

le mura , che era fegnale preflb gli Antichi di pigliare-*

ilpofle/To della Città * E pure a vntal Perfonaggio fu

ExPirnii 6 ^^^tta piu d' vna Statua in Roma , ^deo dtfcrtnun omne

ctjf.6. fublatum j <x/t Annibalis etiam Statua , trthus Las 'vifan-

tur in Z^rhe, fuius intra mura , (olus Hodium emiftt ha^

flam • Degni di fomma lode furono in ciò i Romani,per»

che adendo ailaltati da Anibale con la fòrza , e con l'in-

ganno , apprefero il vero modo di guerreggiare in quella

guifa apponto , che la nobil giouentù da i colpi furiofi , e

improuifi, e dalle ritirate traditrici della Scherma , vien_,

adJeftrata nel maneggio delle a rmi \ irapercioche da indi

a poi, la Giouentù Romana riufcì nell' incontri si forte,

e sì fofFerente,anzi sì impareggiabile , e vittoriofa , che

feruì d'efèmpio ,di{si quafipiu marauigliofo, che imi-

tabile alle Militicdi tutte le Nationi dell' Vniuerfo : on-

Ex Liuio Je ^{ e(fà folamente corfe per prouerbio , Agercy^ pati

follia , Romanum tjì . Con (Ingoiare auuedutezza dun-

que Roma fu liberale di honori invcrloilfuo capitalifsi-.

aio

lib.
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mo Nemico, non già per il fine che hebbero le piante ,c

le feluc della forelk , allhorche honoraronodel Reamo
il Pruno, acciochenon le pungefse, overo perche eflft-»

haueuano che perdere ; ne tampoco come il Cane, chtj

lecca la bacchetta^accioche di fouerchio non lo percuota;

ne finalmente , come quel Cortegiano , che maltrattato •-

dal Padrone , nientedimeno , temendo di peggio , contu-

fus adorat; ma fi bene profefsarono i Romani quell' ob-

bligo ad Anibale , honorandolo di Statue , che ha 1' Oro

al fuoco, in cui fi raffina , e che nel Corfo , ha il Barbaro

;alk caduta, da cui fpicca viapiu veloci le carriere , Ma_»

parrai fucceda a me , come a chi fi troua dentro vn La-

berinto , che quanto più cerca la ftrada di vfcnne ; tanto

più vi fi finarrifce , e vi fi perde : quanto più vorrei an-

cor io allontanarmi dall'Antichità, tanto più mi ci veggo

attorno . Lafciamola di gratia vn poco da banda,e giache

il Giouio a guifa di nouello Dedalo mi porge il filo da_«
dd^l^ixIHl

vfcire da fimigliante Laberinto ; vediamo ne i fecoli più sforza».-

vicini a noi , come i Moderni non hebbero di che inui-

diare a gli Antichi nel valore dcll'Armi,nè tampoco nell'

cfscrc fiati honorati . La Republica Fiorentina tirò alla^

fi^granza del fuo Giglio , dalla gran Bertagna vn Capi-

tano detto per nome Giouanni Acuto , honorandolo

doppo morte , di vn Sepolcro magnifico con vna Statua

fopra la cafsa fepokrale , che patena il ritratto della For-

tezza medcfima , da cui fofse tenuta fotto piedi la Morte

come fchiaua in trionfo della fiia fama j infegnando ai

Soldati che lo mirauano, l'intrepidezza nel combattere,

e la gcncrofità nel morire . La Republica Venetiana, che

con i rugiti del fiio Leone , fece più volte rintanato >-

come
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come fiere fpauentate rie'fuoiCouili, le più barbare )tL>

le piuftraniere Nationi degli huomini; pfofefsò mai Tem-

pre nelle guerre, anzi meritò di elTere feruita da Gapitan»>

ciafchedun' de* quali fi tagliò, fletti per dire, quafi vna_»

felua di palme nel Paefe nimico , Del Leone , dice Ter»

Oe Artìmi. tullÌano,che femel Pater efì, per moftrare la geneiolltà im-

pareggiabile fopra tutti li Animai i;e !a Republica di Vc-

netia, procurata che hebbe ai Tuoi figliuoli vna volta la li-

bertà i mai più non ha hauuto biibgno di procurarla di

nuouo . Sebene io non mi ricordauo , che quefto non^

e vn Leone della fatta comunale de gli altri 5 ma bensì

quello veduto da Ezecchiello , che non Toggiace a fimi-

glianti mutationi ; che però il vanto maggiore di quella-»

Città Regia fi è il vedere > che i Tuoi più nobili Cittadini

fieno figliuoli di San Marco, cioè a dire Difenfori, e Pro-

pagatori delle verità infallibili di sì gran Padre, e Protet-

tore , alla di cui figliuolanza. Signori, e Prencipi grandi,

glorianfi dieffcre ammeffi , e adottati • Infommaquefla

potentillìma Republica, che è l'Antemurale del Chri-

ilianefimo , fi come in tempi di Pace ^ così in tempi di

guerra viue emola della Republica Romana in premian-

do con fplcndidezza , e magnificenza reale, le glorioft-»

imprefe de* Tuoi più famofi , e più rinomati Condottieri

di Eferciti , Vno fragli altri, che mantggiafle vgualmen-

te con felicita , e con brauura le armi Venete , fìi Gatta-

melata, che preualfè nell'hauer egli difefa Brefcia, e chc->

più volte fcefo al piano , lafciò coperta , e fcminata di Ni^

micicadaueri la pianura • A quelli , nella Città di Pado-

uà , predo il Tempio di quel gran Campione dell'Empi-

reo, in vna Statua equellrc , diede il Collegio Veneto la^

laurea
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laurea M\' Immortalità
. Non hebbc punto ài che inni--

diàrgli ammerso all' iftefso honore, Pauolo Sauelli huo- ^
mo dotato di fpiriti geneiofi. e degni de' Tuoi Natali, per- ^21
hauer ritolta a i Prencipi di Carrara la Città di Padoua^, - jK
e réfalà vbbidiente al Senato . Allhorasi che fli bugiar- SI H^
ào quel detto , JV^c imhelles generant cyiquiU, Colnmbas^
mentre fi fono ve;dut€ in Cafa Sauelli ancor le Colombe
guerriere

, nate dalle Aquile Romane . Non furono mi-
ga cotcfti gli vltimi trofei del Romano valore portati
a vele piene dall' Adriatico ài Tebro ; imperciochc^*

'" "'*^

NkcoIo Conte di Pitigliano , e inclito Germoglio del
Sangue Orfino , oppoftofi in difefa di Padoua, alle Armi
di Mafsimjlianolmperadore

; mefse talmefite alle fìrette

1 Tcdefchi
, che \i necefsitò a viua forza di ritornarfene->

jn dietro pentiti, mal conci , e mal condotti a fegnoj che
colà in quei freddi delKOrfa Settentrionale fi ricordarono "^

lungo tempo
, mal' a lor grado , di quefìà rirplendentif-

fima Orfa Latina : Io per me vo dubitando^ chclaFor-'"
tuna medefima fofse quella, che ricusò perìnuidia , di;
fecondare le magnanime Imprefe di così Nòbile Erooj
conciofiacofache pocodoppo quella fegnalatadifefa_,

,

per li Henti che patì nell afsedi o 5 morì il Conte Orfino

.

O come è vero il detto di Giouenàlel *2d6rsfoUf<itetur, satyra io.
%antuU fmt homtnum corpufiula . Certa forte di huo-
mini

, dice il Mondo , che non doucrebbe efsere impa-
itata della mafsa comune, ma di più forte tempra a be-
nefitio de' Popoli ; anzi Tullio anch' egli èdell'iftefso p.oAtchis
parere

. ^«« ^fitj morte fuper non eommoueatur, jui cum ^««a.^ •

efct fenex wortuusi tamtn propter excellentem artcm , ac
'Vcnuftatem , 'videbatur ommno mori nmdehmffk^.

t Ce Morì
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Morì infomma V inuitto Duce Orfino , e alla Nauo
della Repub/ica Veneta , parue di hauer perfa TOrfa.»

polare , e la Cinofura delle fue più ardue Nauigationi •

Chi veddc TEfequie fattegli in Venetia,con che pompa ,

e con che magnificenza , efponendo il di lui Corpo con

il Baftone di Comando fra le Bandiere nemiche , eho
fuentolauano dai fofpiri de Popoli addolorati : Chi vdì

ncirOratione funebre le di lui fìngolajri prerogatiue-, ma
ohe dico ? Chi lo vidde pianto a calde lacrime dal Popolo,

che fono le parole, che efprimono più al viuo l' affetto

grande , e Tamore ; ben s'accorfe , che il Conte Orfmo
fu caro a Venetia » come Scipione a Roma , di cui difse-»

Tullio
3 Q^uam Ciuitati earus fuerit ; marorefuntris inai-

tAtuM eff. Coronò finalmente il Senato l' Opre famofe^
dell'Inclito Duce,con accompagnare la fua Statua Eque-
fìre con quella di Leonardo del Prato ; accioche tutti

quelli , che le mirauano , rauuifafsero in quei due Gran
Campioni , due Ercoli della Republica Venetiana,.

.

Così la Morte , che toglie la vita all' huomo j non -

ha forza di torgli l'honore , che però difso
Hierocic , che gli Eroi hanno titolo

d' lUuftri , perche lo (plendoro
della lor virtù , mai non tra -

monta j e ciò non per

altro

,

fé no, per far lume a i Pofleri ancor fra le tenebre della

morte , con incàminarli per l'iftefsi fentieri della

Virtù 5 accioche , come difse in altro prò-

pofito Agoftino,

Imitm nstt pigeat, <juod eelehrare dtUBat

,

t CAPI-
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CAPITOLO DECIMO.
Che a diucrfe conditioni di Perfone,

e fecondo la diuerfità de' Benefitij

fi alzarono le Statue .

E io mi doucrsi configliare con gli

Antichi Gentili , e particolarmente

con quei due gran Sauij dell'e due.»

Republiche Greca, e Romana, cioè

con Platone, e con Catone ; in vece

di amplificare i meriti, e l'honorem

delle Statue partecipato ancor' ai lef- .

Co più debole,* farebbe di meftieri, che io ordifsi vna Sa-

tira, principiando a parlare come queir altro,

Donne , e 'voi che le Donne haaete in predio

,

'Deh non date^ rui prego >, a queil ht/hria , orecchie .

Gridaua Catone alle Stelle, e riprendeua i Romani, per-

che lafciauano fcolpire le Statue in honor delle Donne :

Extant I dice Plinio , Catonis in cenfurm 'voc^ferattones-inn*- Lib j*. c.6.

Uerihus 7{pmams , in Prouincijs , Statuai poni . Diceua_»

Platone, che fé non foffero quaggiù in terra le Donno ,

e tutti nafcefsimo mafchi ; ìi Dei fcendcrebbono a con-

uerfare ii-a gli huomini ?egli huominifalirebbonoa lor

voglia fra li Dei . Ma non è gran cofa che h Cetra , per

armoniofa , e fonora che fia ,
qualche volta faccia diito-

nanza, e che l'arco fouerchiamente telo , fi rompa , ej

chemfomma, chi è auuezzoadir la verità , gli venga-»

Ce i detta
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detta alle volte, non volendo, qualche bugia .E bifogna.

fcu(àrlo,perche ruminaua le co(è al buio dei Gcntilefimo.

Se ei hauede faputo, che per mezzo di vna Donna Ver-

gine, il Dio di tutti li Dei , i» tetris n/i/iiS effy^ cum ha-

minihns conuerfdtus eSl \ anziché gli huomini per mezzo

della Medefima, falifcono al Cielo \ e fé ei haueflè potu-

to arriuareafaperc, che le più tenere Donzelle nel mar-

tirio, come dice Beda , Cum (<eculo , fèxttm quoque 'vice-

rum; certamente che quel fommo Filofofante rifareb-

be mutato di penficro,e hauerebbe cambiato frafedipar-

kre.Dirò io dunque di Platone ciò che in altro propofito

difle di lui Girolamo; hoc^doSlus Plato nefciuit. E nel proe-

mio , che fa il Santo fopra Sofonia , chiude a tutti laj
bocca con quelle gran parol e , Dixijp [ufficiata "Domtnu*»

rejurgentem i fnmum appartiiffe muliertbus ^ g^ A^oRolo-

rum lUasfuifse ApofloUs, *vt erubefcerent f^iri non qu<erere,

quem iamfragilior fèxus inuenerat . Potrei dire , che nella

Legge Vecchia vn* Holda , allhorche tutti gh huomini fi

erano ammutoliti jelia fola hebbe profètico Io fpirito.-chc

Debora fu Giudicefla infieme , e Profeterà . Potrei dire

di Eiler , di ludith * di Anna , di Elifabetta, e di tante,

e

tante aitrCiche portarono al Mondo fegnalatiflflmi bene*

fitij . Ma làlciamo : Ad (jtnttles faminas *vemam , dirò

con Girolamo , di cui è ladifela, e la rifpofta . Io non-

darò a dire che le Matrone Romane per riempire 1' Era-

riopubblico già fatto elàufto j FaElts catibus\ iponteau"

rum , @^ ornamenta fua in jErartum contulijfe ; che però

della loro generofa liberalità ne riportarono lodiimmor-

talijimperoche hebberodal Senato di andare in Cocchio

alle {ci\c , e a i giuochi pubblichi > e di cfl'er lodate ancor

doppo
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doppoinorte con orationi funebri, come fece CratTo a.»

Popiifa Tua Madre (cofa che era per prima folamcnte de

gH hucmini ) Giulio Ccfare alla Tua MogliciC Nerone-»

Tiedcfirao alla fua Poppea . Diafi pur fimigliante lodo
alle Matrone Romane a confùfione di quel Re di Cipro

riferito da Fefto Rufo, che comandato da i Romani a_»
ji^fj*.^'*"*

portare le Tue ricchezze parimente nell'Erario di Roma*,

vollcpiutofto>auuelenandofidafefteffo, ifederfi priuo-

di vita ,chc di ricchezze ,4Ì reifamum ,
veneno fatapr4-

upit V apponto come il Califfa di Baldacco » che prefo ,

doppo d' eflere espugnata Babilonia , fu mefTo prigione,

dal Tartaro dentro vna ftanza piena di gioie,c di tclori,e

<^uiui £tto morire di fame, perche non li haueua voluti

fpcndere per far Soldati, e per difenderli dal medefimo

Tartaro , da cui fu aflalito, e vinto , Tralafcio di dire ciò

che narra Aleflàndro ab Alexandro , che prefso gli Egit-

tiani
i
Lege cattehatur, <vt Tfiro mulier prtefìciatur, e che le

Donne Spartane furono dette, Mtdieres minime mulit'

kris animi , che però comandauano , e haueuano impera

fopra gli huomini, del che dolcndofi vn'Hofpitc di Leo-

nida con la di lui Moglie , rifpofegli ella , alludendo al

valor militare delH Spartani i non efifer ciò fuor di ragiQ^

ne, namfoU Vìrefparturiuntt Ma come lo fteflfo Platone

induce Afpafia a difputare, per la fìima che di lei faceua ì

E non era in Grecia vnaTcmifta , che filofofaua al pari

de* più Sauij ? e Cameade eloquentiflìmo de' Filofofi , e

fottilifsimo de Rettorie! , auuezzo a gli applaufi de gli

huomini Confolari , e delle pubbliche Accademie i non

erubiiit in priuata domo , audiente Matrona , de PÌodofophia

difputare, E comz mai Catone fi potè indurre a ftrepitare

delle
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delle Stàtue delle Donne ; che hebbe vna figliuola così

fauias che la virtù di lei , dice Girolamo ,facit ne Patris

confiantiam tantopere mtremur f E con che faccia hareb •

be voluto mai impedire, che i Romani non alzafferola

Statua a Cornelia cosi benemerita del Pubblico, figliuo-

la del primo grande AfTricanOìMadre de'GracchijC finale-

mente in vna parola , fpecchio delle Matrone Romane,

di cui ne fa fède Girolamo medefimo , Cornelkm ^rac

corum, idefi , ^vefiram , tota 7{pmcinorumVrhis turba mira'

tur ? E* pofsibile che vh Catone non arriuafTe a faperc-» ,

che appreflb i megliori Filofofanti fu coflume inuiolabile

"'"rsnio ftnt^orum diffetentias (ju^eri ; non corporum ? Se non lo voi-

niam. le arriuarc a faper egli ; ciarriuaronoi Romani, chtj

chiufèro le orecchie alle fue efclamationi, e alzarono la

Statua a Cornelia degnifsima Matrona , ?^onpoiuit inhi-

,., , , bere» dice Plinio di Catone ,
quo mtnus 7iom£ poneretur, fi-

cut (gT Cornelite ^raccorum Matn j (jHffuit ey^jncant prio-

risfilia , I Cittadini di Tenagra hauendo cfsi parimen-

te la mira non a gli habiti del corpo , ma a quelli che-»

EjrPaufan. adomauano l'animo di Corinna: ne fecero pompofà mo-
ni Narrai. n . „. , i ? i- i • • r ^ r
Beoci» . Itra in vn Simolacro , che al di lei gran meriro lerui lo-

lamente per contraflegno di gratitudine . Difsi ciò , per-

che Corinna fu Poete/sa di cosi armoniofb, e foaue me-

tro;cbe portò il vanto (opra le Canzone di Pindarojonde

fu chi tenne eh' ella aggregata fra le noue Mufe, hauereb-

be loro accrefciuto di honore , Ma quel che apporta^

marauiglia sì è, che effa fu fui tetnporis,fa;minarum formo -

ftfsima, Hor il vedere accoppiato al/a bellezza della Poe-

fi a, la vaghezza di vn volto, che /apeua vn non fo che-»

del celelì:e;fèmbraapponto come lo fmalto nell' Oro , o

come
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come vn broccato tcmpcftatocli prctiofc margarite. Che
fé Pindaro fu limato da Horatio » vn Poeta impareggia-

bile ;Iofpareggiohebbe luogo fra gli huomini; poicho
fé Horatio hauefle hauuto a fare non da poeta folamen»
te; ma ancor da Paride, e che hauefse trouato infiemti

virtù, e bellezza; non occorre cercare a chi harebbedato

il vanto, e il pomo pregiato della gloria. La Città di

Tebe con tutto che hauefse ragione di ricufare che Frinc

le riedificafle le mura diroccate , edirtrutte dal Macedo-
ne , per non vi hauere a fcolpire quéfte quattro parole i

che ella vivoleua, Alexander fahuertit, Tritte reHituits^à

ogni modo inucce di eflcre imitati i Tebani; fu giudica-

ta degna di ftarc nel Tempio di Apolline Delfico fcolpi-

ta per mano di Praffitelenon pcraltro,che per la fua bel-

tà . Che ne volete più? Ogniun fa . con che gelofia fi

gouernano le Republiche, che ogni minimo ieatore,chc

Sabbiano di congiura de Cittadini ; fubbitofi tratta di

fpianare, e oltre alla morte,di feminare il {àie, doue fono

le Calè de* Congiurati , in fatti arriua loro la maladit-

tione di Dauid , fiat habitatto eorum deferta , fant fH^ eius

orphani, (§r rvxor eius 'vidua . T^utantes tramferanUfr, ^ Pfal. i«».

eijciantur de hahitathnihusfiis . £ pare Cilone che baue-

ua tramato di farli Tiranno di Atene ; con tuttocio per*'

che era dotato di belliisimo afpetto > e vguale all' Im«!

pero ; nonfolamcnte trouò perdóno prefso de' Citta-i

dinii ma gli fu coperta l' ignominia coU'honore di vna,*

Statua,che gli alzarono. Se tanto potè vna beltà sì mac-

chiara , e dièttola ; lafcio giudicare a ogniuno , fé di tal

honore fufledcgnalavirtuofa beltà di Corinna , che nel

volto , e nel verfo fembrò vna Mula ? Vn contrappo-

fto
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fto veramente marauigliofo mi vien qui fomminifìrato

<3a Plutarco ncU* operetta de Garrulitate . Che fé Corin-

na fu degnamente premiata, per hauer fàputo rcgolatifsi-

mamente in verfi éuellare ì non farà meno degna di pre-

mio Leena , per hauer (àputo fuor della regola ordinaria,

tacere , Veramente 1* attributo della -fedeltà , e di faper

tenere il (ègreto » di rado fi trouactiamdio negli huomi-

ni ; che però difle quelle gran parole il Temanitc vno

degli amici di Giobj CMceptumJermonemtenere <j»is potè-

riti OlTeruò Girolamo, che 1* ordine del Difccpolato

Apoftolico era diftinto in diuerfe perfone dotate di di-

uerfeprerogatiue, e fra gli altri» vi erano alcuni,che chia-

Lib.4.Cooi- mauanfi Sauii» aui nonerum quund» deheMtproferrefermo-
inent.iticap. '.'2

.. r i ^ r
»j.Matth»{, ntm : Tanto importali faper parlarlo tacere a tuo tem-

po. La lingua di rrilnó che haueua veduto le orecchie-»

di Mida» appena fu tenuta in freno dall acciaio infrangi-

bile della morte, a rifico della quale fi metteua le egli

nehaueffc parlato^ e pur tuttauia fi fentiua morire a ogni

hora , fé viuo vino , da fé fteffo non hauclfe fotterratoil

fuo capo in vna buca , a parlarne con la terra noftra Ma-
dre comune. Che più ? Quell'altro vcdeua da vnfol-

dato vcciderfi Crefo fuo Padrej e nondimeno,chi'l crede-

rebbe ì fu più fàcile alla Natura febene lodeuolmente >

ma non (èoza ftupore -, ài fiiodare a quel figliuolo la lin-

gua ammutolita, per fàluezza del Padre ; che fargli sfo-

derare la fpada per vccidere 1' empio a/Talitore , ^oli Re»

gem ferire^ miles . Hor vna virtù tale, così difficile da ap-

prenderfi dall huomo, vederla cosi ben praticata da vna-.

Donna jc cola veramente quanto degna di marauiglia,*»

altrettanto degna di Statua . E forfè poi, che non fi trat-

taua
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taua òi materia importantirsimaj* Fu reia confapcuofc

Leena, della congiura tramata in AtenedaHerraodoroi

€ da Ariftogitone fuoi amici , contro i Tiranni della me-

defima Città, la qual congiura riufcì loro féliceniento ^

Fu incarcerata Leena i e mcfla a i tormenti i accioche re*

ueiafse i Capi della Congiura. Li ftratij, che ella foflrì fe-

cero pale{è l'integrità,e l'intrepidezza di quell'animo piu

che virile ; e fi come la terra , quanto piu è lacerata daH

arato , tanto piu acquifta virtù di germogliare a prò al-

trui} e fi come l'aria sferzata dai venti Rouai,diuien piU

purgata , e piu {àluteuole -, cosi la debolezza del {cCto inj

Leena tormentata, refe piu grande j anzi marauigliofij

la fortezza dell'animo della medefima : Infomma colta-

cere pagò la pena dell altrui colpa, e nello fteflo tempo

aprì le cento bocche della Fama a diuulgare sì eroica at-

tiene , e mofse gli Ateniefi a premiarla con vna Statuau*

di bronzo in forma di Leonefla che alludeffe al nome,có

la lingua tagliata, per denotare nel fembiantc di quel gè*

neroio Animalesche fi come ella neportauail nome^cosi

nel petto fimiglianteneracchiudeuailcuore, mentre,^

volle piu tofto apparire priua di lingua % che di fedeltà

.

tjéthenienfes, dice Plutarco, ei éiream Le*nam, elin^ueuLJf

in 'Vdluis Ardi , dicauerunt ^ (^ ferocia ìilius amman"

tis , animum inui^um eius ,lin^u4 mutihtione taeitur-

nitatetMi ^ arcanoruni ftpprelJidnerftindicarunt :, Ghi leg^

gè Vopifco , durerà fatica a aedere la verità di vn^hiito-

ria, fé per forte non gli vienperfuafa dall' adulationej'

.

Racconta queft* Autore ,chevn jSgliuolodi.Caro Impe-

xadore >
per nome Numeriano , ancor fanciullo -, fu

• così grand' Oratore } che in Roma gli fu alzata vnaSta-

:.ni'-. Dd tua
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taa con qoefta licrittionc . ?^0fmriano Oratori ptientif-

fimo. Ma chi vuol rimanere (incerato di Vopifco * e vc-

<lere, che non e indebito Thonore delle Statue a età si tc-

liera «legga il Giraldoi prefso del quale,trouerà, chevnu.

Giouanetto non più che di tredici anni , per nome Vale-

rio, a cui non fece largo, l'cfierecome quell altro, di ftir/-

pc imperiale» per far sì che ogni mediocre facondia amr

marnata di quel paludamento reale , fi cambiafle nel tir

tratto bcllifiimo dell' Eloquenza ; ma folamente giouò il

propio valore e vna virtù tale di poetare , che parue ha-

ucfse vna Mufanel petto» impercioche venuto a gara-»

co* Poeti più valorofi del Pamafto di fette Colli, quale-»

e Roma J parue come vn Cigno fra gli altri VccUi palu-

ftri> dimodo tale, che oltre all'eflere da i Giudici laureato-

gli il crine come a Vincitore ; vedde pocodoppo anno-

ucrata la fua Statua fra quelle de' Poeti latini aguifadi

vn nouello Apolline con applau{o vniuerfàle di tutti. Ne
(ì ammirino perciò cotefti due Fanciulli , come vna ro(à

fuor di ftagione , e nel piuhorrido Verno, o vero come-»'

qualche rondinella , che a noi fen vola prima del tempo ;

cnc però vien tacciata di mentitrice dal Peripatetico;

fief tHr , fvnaféuit hirundo ; perche di fimiglianti fcolari

abbondò, dice Éiloflrato, la (cuoia di Erode Sofìfta» chej

a venti di quelli fece alzare le Statue : Per la qual cofa-»

efliendo ftato accufàto ai Prefetti della Grecia , di prodi-

go, e di (cialccquatore; faggiamente fi difefe col dire, che

(è il denaro haue^selVIb del fàuellare; altro non chiede-

rebbe» che dì cfserc (pefo in honore delle Lettere • Così

la Natura ftefsa gioì a vedere in quelle piante nouellc»

i fi-utti maturi* e Cagionati della virtù, allhorche nellc^

altre
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altre rgualmente tenere, ha di gratia di vedere appena_j»

che fpontinoi fiori, Liainmirò THuomo.e come primi-

tic ftiipcnde della medefima Virtù i le ofFerfeal Tempio

dell' Honore , riconofccndonc per auuentura autore-?

quel Dio< che linguAs Infintium facit efe dtfertas . E' chia- e^©, xho.

ro il prouerbio ,*virtutem pofaere T>ij , fudore parandam ,
"«-*•

ma coteftifanciuHi non altrimenti Tel" acquiibrono co i

fudori della fronte 5 ma più tofto col latte, che fucchiaro-

no dalle mammelle . E' tempo hormai di ragionare de*

Benefitij . Mai non profcrifco, dirò cosi, queftafacrofàn-

ta parola, che io non mi {ènta infiammate a tefserelon-

ghifsimi elogi j, per efàgerare via più la gratitudine di chi

li riceue, e la dignità grande di chi li compartisce. Io non

trouocofàjche renda l'huomo più limile al fupremo Fa*

citore , di quefta , y*»/ folemjuum oriti facit fuper homs , (^ MattL» $;

mAlos , Che occorre che io parli della gratitudine di chi li

riceue, fé non fi legge libro ne (acro, ne profano , ne di

Etnici , ne di Cattolici, che non fi troui illultrato da sì

degna materia ? Due fentenze di due primi Oratori

del Mondo , e Tefèmpio di vn Re grande , vagliami

per tutti • Aiemcria benefìciorum nunquam cùnfenefcc^^

re dthet , didfe Cicerone • ienefic^ mcmorjam <fui recipit

,

haheredebet ; qui 'vero iedìt , Ratim obliuijci-, diffe Demo-

ftcne*Attalo Rcdeli'Afia riconofccdofi Padrone diquell*'.

amenifsimo Regno , gran merce alla liberalità impareg--

giabile di Roma , da cui ne fu inueftito in dono , e non.

altrinrcnti come Feudatario,' egli perciò ricordeuole di:

ù k^ndXaio htnt^zìoy tandem Afiam cum Iplendiàa fiipA- ^^^

Uciìle , ^eipuhlicéc "S^omanét legauit , Ghe marauiglia. dun-

que fé i Romani fi fludiafsero di mantenere in piedi con

zi!X!r.-^i Dd 2. tanta
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tanta premura ne i Roftri , le Statue ^ CeJio, di Rofcio,

di Nautio , e di Fufcinio , che nella Legationc de' Fide-

nati furono , contro tutte le Leggi , iniquamente vccifl

per hauer trattato i negotij del lor Pubblicocon ardore-»

pari alla carici , che efercitarono d' Imbafciadore ? Era.»

r queft'honore dalla gratitudine de* Romani compartito a

tutti quelli , che in prò , e benefizio della Patria > a torto

,

erario ammazzati > come Giunio , e Coruncano hono-

rati in Roma con due Statue di tre piedi di altezzaTvna

,

perche tale a quei tempi cr^a ia mifura, che vfauafidc*

inarmi effigiati , Mai leggo in Valerio Maffimo l' Im-

bafciaria di Popilio ad Antioco Re dell' Afia , che non^

mi fouuenpa di quell'altra di Fabio a* Cartaginefi . En-

trato Fabio in Senato, fenza veruno apparato di parole-»

Ex Floro
diffe, in hoc ego ftnut bellum-i pacemque porto , Turum eligu

lib: *• tts .«* Rifpofero tutti, 'Bellum-, 'Bellum . Gran cofa ! A ta-

li parole Icuotendo Fabio in mezzo alla Curia il grem-

bo, che gli formaua dinarjzi la toga; riempì» dice Floro,

dihorrore , e di fpauento quei Senatori , ijuaftpiane , /tnu

helkim fetret effudit • Spiega Popilio ad Antioco da par-

te del Tuo Senato, che egli fi ritiri di la dal Monte Tauro,

Chiede tempo Antioco a rifolucrfi, e Popilio con la bac-

chetta, che tencu* in mano/ormò a guifa di Negroman-

te, vn circolo , e in vece d* imprigionarui dentro Luci-

fero, vi coftrinfè Antioco, che perla Tua fuperbia, fé gli

raflbmigliaua , e pofpia gli diflè ,che prima di vfcire da_»

quel circolo, ei defle la rifpofta, altrimenti fi afpettatTc^

fopra il capo i fulmini delle Aquile Romane , che allho-

ra allhora gli {opraftauano per incenerirlo . Rimafe at-

tonito, e eonquifoAmioco folamente apenfare corno
poteua
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poteua. cflerc , che dalja vaftità di vn Regno fi trouadcj

con pericolo di morte, imprigionato vn Re in vn circolo

di quattro palmi . In fatti non v*è cofa , che intimidisca

,

e auuilifca l' huomo più della rea colcienja , Dominum

formidahunt Aiuerférìj eiut , cantò Anna di tutti i colpe»

uoli graui , Mirate a che fi era ridotto Dionigi Tiranno

per paura grande eh' ei haueua de* rafoi de* Barbieri ; da

fé mcdefimo , dice Tullio * enniente cérhanctftU adurebat $. dCr,

<apiUum i ehe però la conchiude lo fteflb Autore co quc-

fte parole , ^ulU*vis Imperij tanta tfl, tjuttpremente me-

tu, poffit e^e diuturna . Senza andar cercando altri, ciafcun

fi fpecchi in Antioco medefimo , che con tanta codardia

vbbidì airimbafciata , ritiroffi, e cede li Stati iniquame*

te occupati • E' vero che tuttociò coftò a Popilio la vita f

c/Tendo ftato poco doppo ammazzato ; ma gli Antichi

Romani a (juefto prezzo comprauano il ben pubblico

della Patria > e l'faonor propio per ctcmarfi ne* marmi >

ne bronzi , e ncH* hiftorie • Addurrei per proua di quefta

verità , Oratio , e SceuoUi fé a luogo più adattato nonj

mirifcrbaflì il ragionarne • Hor quefti » che da Valerio

Maflìrao vien detto Popilio , da Plinio vicn chiamato

Otrauio , TJon prsteriho CtOSlauium , cui in Le^atione,

ìnterfeBo , Stmttus Statuam poni iuffit , quam oculatijftwo

loco in TijiHris , Se fofle vera X oppioione ftoha de' Piato,

^ici , che le anime , di colafsu dal Ciclo , fcendano quag-

giù in terra confinate a purgare nella diucrfità de' corpi»

die fono loro aiTcgnati , la diuerfità de gli errori, che co-"

lalTu Gommifero , bifognarebbe dire » che fulse ftata fèli-:

ce la colpa dell' anima ò^x Catone per la Republica Ro-

mana, mentre ci ne fece sì auftera penitenza, che feruì di

regola »
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regola t e di norma di viucrc alla medefima Rcpublica.

Bafta a dire che fu Cenforc di tanto credito , che potè

cancellare dall' Ordine Senatorio coloro , che non meri-

tauanonome di Signore » m^re viucuano /chiaui di mil-

le viti) • Plutarco nella di lui vita , nbn fa come meglio

lodarfelo che con le parole fteflè di Platone , dette in lo-

de di Socrate . Era in eflb vna ferietà così cortefc, vna fa-

uiezza così amabile , e vn'attrattiua così dolce 5 che im-

padrorliuafi degli affetti altrui a fegno , o/f lacrymas nto-

utre i (^ unimum ^uò njellu , trahere poJ?lt . Tale per ap-

porto fu fcolpito in vna Statua } accioche ancor doppo

morte efèrcitafic ih chi lo miraua , la carica di Cenfore

,

e fcruifse di efemplare a tutti li Ccnfori auuenire . Gran-

di oltre modo fono gli obblighi , che deuono le Città

ai loro Legislatori , maggiori afsai , chea quelli , che.»

le cinfero di mura, efsendo ,difsiquafi, impareggiabile

il benefizio - E a che varrebbono le mura , fé i Cittadi*

ni non le tenelsero in tempo di gut'rra ben guardate , o

veramente (paucntati, e fùggitiui le cedeffero alNimicoj*

Che però interrogato Agcfilao , perche la Città di Spar-

ta non fuflfe cinta di mura , Ofienfts Ciuihus > inquit » hi

Sophifla!!"" /*"»' Spartana mdftia
, per dar ad intendere , che le Città

non hanno più forti, ne più ficuri ripari della virtù > e->

del valore de' Cittadini . Che fc la Legge per auuifo di

Cicerone » non e altro., che reSii puctptio , (^ praui de-

ftiljfù\» ciafcheduno fi può immaginare , che i Cittadini

ben di(ciplinaci fono non folarncnte il Diadema , e l' or-

namento più nobile ; ma la Rocca più inefpugnabile del*

la Republica . Alessandro il Grande fu più gloriofo,diccJ

Plutarco per il nome di Fiiofofo > che di Soldato, perche

_ - diede
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<lie<ie eìoltc L^gi# dalle quali , molte barbare Naridiii

appresero infiemc col modo di.viuer c'mile , ì\ militarti

Herniodoro , chciula fcngua Jelle Leggi Dccenivirali

,

che interpretò , fu a guiià di Legislatore /colpito in vnai.

Statua alzatagli in Roma . Fuit , ^ HermodoriRidice Pli-

nio , £phcsij m Comitio Leguìù, ^uas DecemuirifcrMant-,

jHtcrpretis , pul/iicèd/cats. Elio Tribuno déila Plebe Ro-
iTianajdel dancche riceucrono quei di Turino da Staiti-

lio ne "{enti egli comodo, e honoreuolezza 5 impcrciochc

con vnà Legge,che pubblicò Cotto Stattilio,riceuette vn
donatiuo dVna Collana d'oro,riconofccdoIoque*Popoli

amoreuoli come per loro Prencipe,giacfac e cofa da Prè-""^*:**

cipcildar le Leggi, come dice Giuftiniano, yiM^/ Pmicipi

pUcuityLigis héhet vigoremi anzi di più fu alzata al mede-
fimo Elio la Statua in Roma al pari di quella di Fabbri*

tio, da cuigl'iltcisi Turinefi furono liberati d* afscdio

,

Con quanta ragione dunque la Republica d' Atene fao-

norò le Ceneri di Solone fuo Legislatore y e per dir co-

sì • vna delle lette marauiglic animate , cioè vno , e il

primo de* fette Sauij della Grecia? Fu egli, per auuifò di

Eliano, fcppclito prefso la porta di Atene, e la fua Sta»

tua collocata nella Piazza , acciochc i Pafseggieri ìcg-

gefsero nella Tomba di quel Legislatore come in com-
pendio , tutte le fue Leggi , e i Cittadini haucfsero rof-

foie , pubblicamente alla fua prefenza di trasgredirle-»

.

Non così auuennc a Focionc gran Capitano , e Gene-

rale delle armi di quella Republica ,0 come cara gli co-

ftò l'amicitia del gran Macedone l Quanta gclofia, e qua-

ta inuidia partorirongli quelle lettere fcrittcgli da Alcf-

fandro con quefta foprafcritta , Phochni faltttem | Cofa,

dice
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dice Eliano , che Alexander Sali Phoeioni appofuk j aÌe«

Mdceeionis atùmum, ftbi Phaeton deuinxerat. Tanto lotra-

. uagliarono i maligni , tanto lo mcfleroin dilgratia , tan-

'to Io calunniarono ; che alla fine crudelmente IVcciicro

.

O vedete quanto pregiudica alle volte l' edere oggetto

ipriuilegiato dell'amore de' Grandi J e* nafce fubbìto nel

cuore de* riuali l'inuidia) come il verme dell' Edera ver-

deggiante di Giona i che talmente rodc^cconfuma fin-

tanto che lafcia allo fcopertg , e fenra l'ombra fauore.

«ole della protettróHC del Prencipe quelli, che la meri-

t£UiQu£mjsfijMAÌtfM^ul^ito nacque inficmecol Mon*
' v ^y*r^^Q SI perniciofo moftro ? Come mai lac«raua le vifcerc

indiauolace di Caino alla vifla deTacrifirìj odorofi , c^

accetti di Abel .'come, e come da lui impararono mai

i fratelli di quell* innocente Garzone, a venderlo per if^

Ceuef.e.jr J chiauo a i Mercadanti Ifmaeliti , qutd à IPatre plus eun~

His fil^s amaretur ? Onde poi per farlo veder loro d'auan-

ti agli occhi no più Ciufeppe fchiauo,* mabensi figliuo-

lo delle grandezze , eallicuo della fortuna , vi votfe Iju*

deftra incontraftabile delia Diuina Onnipotenza. O pel-

iate come ai Patriotti'di Focione piaccua Ta'prima ca-

l!ca militare (palleggiata dall'amicitia di vn'Aleflandro«

Si rauuiddero però gli Ateniefi doppo la morte di Fo«

cione , facendo dnch'efsi come il Coccodrillo , di cui

dicefi , che piange gli huomini doppo di hauerli am-
mazzati i che però penfàndoal modo di rimediare all' i-

gnominia di Duce loro si benemerito , con fargli qual-

che honore ) e di lauare ]a macchia abomineuolc dell*

ingratitudine con le lacrime , o con qualche altro con-
ci Piuura traiègno di dolore j fecero rifare da i ferri delli Scultori

quelle
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oiiclle mcmbra.che efsi haueuano ingi urtamente co* fer-

Il de' carnefici , lacerate . Degni fenza paragone di mag-
gior lode furono i Genoucfi inuc-fo di Andrea Doria^ ,

o per dir megUo^^^dotjfedr^ della Patria , e del loro Li-

beratore* DiflèTuIiib ^ j'nfpicuum eii ad imperandum,

deligifilitos , quorum de iùìfitia, magna eM opini mttltitu-

dinis • Chi vuol vedere fé ciò fia vero in Andrea Doria>

huomo nato alle vittorie, e ai Trionfi ; ne.reftiperfuafò

a baftaoza da vn attiene /ola, che ci fece , degna vera-

mente di quell'anima grande,e che fola valfe a di nioftrar-

Io Superiore a fé ftefTo , e alla Conditione humana. Fu
egli che rimeflc la Patria in libertà , e pofciacon magna-
nimo rifiuto ricusò di efsernePrencipe, e Padrone, inui-

tato da gli ftefti Cittadini . O quefto sì, chtè vn vede-

re cfpreflàmente derogato alle leggi della natura , cho
dal prim' huomo fin all'vltimo, tramandarono quella fe-

te ardentifsimadi dominare , Seil Doria hauefse rinun-

tiato alle fue honoreuolilfime cariche , alle fue palmo
vittoriofe , e ai fuoi gloriofi trionfi ; farebbe ftata graa*

lode , non ha dubbio ; ma alla finfine farebbenoftate.»

mai fempre cofe tutte efteriori, e che poteuano ftare fuor

di lui ; mail rinuntiare all' inclinatione, che nalce eoa,

efso noi del regnare , e potendole con tanta ùcììiu fé*,

condare, con quanta egli potè ; pare più tofto vn impul-

fo della gratia Diuina , che vno sforzo della natura hu-

mana , E* vero, che qualche Etnico ancora arriuò a que-

llo fegno ; ma o fii di que' Filofofanti che apprefe confi-

ftelTe la gloria nel fuggirla, o fu qualche ftolto , da cui

non fi godeua l'intero della ragitone, o finalmente bifo-

gnadire , che fufle qualche pufillanime, che nell'eflerno

E e parefse

IO
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paicfie vn Leone ; ma in realtà, hauefsc vn cuore di co*

niglio j ma Andrea Doria, che fu Domatore de'Corfari,

Nettunno de* noftri Mari , e Terrore delia Luna Otto-

manna> e che già era auuezzo a comandare; vederlo ncll

offertogli poflefso della Patria f come impietrito fra lo
amorofifsime carezze de' Patriotri, che con tant'applau-

fo a darne il conicnfo Tinuitauanoj chi non retta attoni»

to , e trasecolato a si Arano > e prodigiofo codumc f O
nuouo, e difufàto modo di trionfare I nel colmo delle

maggiori felicità > darli a diucdere vno fpecchio di mo*

deftia , galleggiare fòura vn diluuio di contentezze fen«

za tema di naufragio, e finalmente poter efscr padrone >

e Prencipe della Patria,* e voler più torto viuere daubbi-

diente figliuolo » vanti fono quelli di vn Doria > che co-

me hanno meritato a lui più fàcile la murauiglia » cho
V imitatione; cosi hanno pakfato al mondo » dalla riue»

renza impareggiabile, e dailofTequii di sì nobile « e di sì

fegnalato £roe« quanto ne viua pregiata la Republica di

Gcnoua Tua gran Madre, che faalicuare sì gloriofì Fi-

gliuoli • A pie della Statua fcolpita di marmi'di Carra-

ra,e alzata nella pubblica Piazza,Ieggefì quella Ifcrittio*

ror, f*i Koi" ne riferita dal Giouio . Anire^t Dona^ dui eptimo ,ffli'

p«ris. tifsimotiut Z/indici,atf, AuthoripubUex lilurtatisy S.P.^,G,

La beneficenza priuata , fii anch' elsa efpoflaagli ho-

nori pubblici; poiché ^ come al parer di Cicerone, ^n^n-

iorumféUuUateff^copiflf diuitié fufit (^tuitatis^così i be-

nefitijderiuatipriuatamente nelle Cafc de' Cittadini » ri-

dondano in vtil pubblico. Quindi è che Cornelio Proto»

sx Capilo. ^^ Rcttorico , e Filofòfb grande , perche fii maeftro di

«• • M. Antonino Pio Imperadorc; meritori dall'arte della-.

Scoi»

3. Qffic.
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Scoltura , che fufle formato il fuo Simofacro,giachc egli j

haueua formato con le fcienze i coftumi di quel gran. Prc-:i

cipc . Lo ftefso premio , dice Tranquillo , fu dato in Pa« »

leftinaa Verrio Fiacco, perefscre ftato Maeftro de' Ni t J

poti di Augufto . E' grande veramente T obbligo , che> t

fi ha a i Maeftri delle Lettere. E parmi apponto » che^'

facciano quel tanto , che fa l'Intagliatore a vn tronc:0,

rozzo , ali horache tagliatolo dalla fclua , oue non fcrui»

uà talvolta., che a produrre frondi » e frutti daheftie^ ;,

l'intaglia in vn Simolacro , che gode poi fu'facri Altari

gì* Inccnzi , e i voti de' Popoli . Strano fu il mo-
do, con cui Dario fu aflunto al Reame della Perfia, Non •

erano d'accordo i Sette Satrapi dell'Impero Perfiano nel-

la elettione del Rejche però prefero perefpcdiente di fa-

lire tutti a cauallo , come fecero , e di eleggere quello

per loro Signore, il cauallo di cui fufle flato il primo a-.

nitrire . Fu piii nobile il modo che tennero vn'altra vol-

ta ;
poiché afsunfèro alla Corona quello , che fu il primo

a vedere il Sol nafcente , come quello apponto , che do -

ueua efsere aguifa del più rifplcndenie Piarietadel Cie-

lo Pcrfiano . I Filiflei ancor* efsi.in vn negotio di tanta

importanza , quanta era il rendere l' Arca di Dio a gli

Ebrei , l' attaccarono a due giouenchc , che allattauano,

per giudicaredal caminar di quelle, il luogo, doue Dio

lavoleua» Hpr mentre gli Elettori Perfiani erano, a ca-..

Ballo } vn Parafrcniere di Dario , chiamato per nome-»

Ebare , con aftutia quanto degna di rifo , altrettanto de-

gna di eflcr taciuta ; trouò modo , che il Cauallo del fuo

Padrone fofle il primo a nitrire j al di cui nitrito, corno

afuon di tromba 5 fu Dario acclamato pct Re, e conie-»

E e t tale,
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tale, fu (k tutti adorata , Appena /alito al Trono, Ja pri-

ma cofà,che egli ordinaflej fu vna Statua Equeftreal Tuo

,
benefattore coli iicrittione riferita da Herpdoto , Darius

hyfiafpis , tum Btfui Ofirmte ytum Bhans etjmfonis , Perfa^

rum 3{€gnum adepms , Vgualmentc alla beneficenza fu

bonorata da gli Antichi la liberditàj poiché fé quella»»

impiega le fatiche della mente a penfar Tempre nuoui,

modi per beneficare altrui ; e quefta troua nuoui modi di

donare ,* quella adorna Tanimo del Benefattore, quefta_»

mantiene il corpo in vita di chi riceuc , quella iafomma

fa huomo, e quefta fa ricco : Per quefta i Romani volle-

ro, che Taracia Vergine veftale fófle rimunerata di ynau

Statua , perche donò i fuoi Campi alia Plebe RomanaLj .

Per quefta virtù medefimamente Minutio Augurino

prefTo la Porta Trigemina , e Trebio Edile hebbcro \t->

Statue in Campidoglio , per hauer quello, calato il prez-

del farro, e quefto il prezzo del grano . Elèmpij vera-

mente tanto più degni di eterna memoria ; quanto più

fono rari > apponto come i Nauiganti del mare incogni-

to • I Laccdemoniefi, egli Ateniefi rimandarono indie-

tro vn Imbafci^dorc de' Cbjii fcontcnto, perche haueua.»

fatto vna lunga Diceria prima di chiedere loro il graao ;

Vollero in ciò dare ad intendere > che in materia di An-

nona, bifogna a prò de' Popoli farpiu di fatti ; che abba-

dare alle parole, e confermarono ciò nella perfona del fe-

condo Imbafciadorc , che rimandarono a Cafa oonfola-

roj perche knz* ^'tra oratione , moftrò loro vn facco vo-

to in mesjzo al Senato, e difle fòiamcnte quelle tre paro-

ni- le, ChiOS mailere frumento. Che pero vien cosi com-

mendata la liberalità, e adorata per così dire, in chi go-

uerna,
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ucj-na^ perche il comunicali; ,, e il diffonderfi^ e propi età.

fùUmcnte di Dio j onde in ^upi Principi ,f:fc»e jne fonp,

isitti partecipi, vipariucritóconje attributo Diuino. Che.
più /Ja liberalità fu honoratA di Statue in^ij d/ Ninnici *

llacponta Plutarpo nella vita di Pubiicola, i:he Porfenit

Redp* Tofani, afìretto dal valore di Sceupli^ a fcioglifj-

re 1 Adedio j lafciò tutti i fuoi Padiglioni pi^i^di y,ett(>-j

uaglie, e di viueri , come in dono a i Citta^fli di Roma^^
che perciò qucfli in ricoropenfa,rcfengligf^ti<? immor-
tali , collocando la Tua Statua nejla <Puria^ Non fi pp^'

paflare fotto filentio ciò che auuenne in 4<ptto afledip^."

Cleria figliuola di Valerio Publicola > fu c;op;nolte V;ef-;

gini data in oflaggio al Rej^imico; ma ella, prpfo yn vtan

ualloj cl)e libero , e fcioltopafcolaua «e fajlitaui pafsò ii^

mezxo al buio della nottelanimofàmente il Teuere a nuor

toi facendo ai fuoi ritorno dalle tenebrci a guifà di vag*^

Aurora , che portaua a i Romani il dinafcentc di ^con»

dii » p profperi auuenimenti ; Fu ammirato da Por(èna_^

nel pej;<o di vna tal Donzella vn cuor virile, e generofp^^

onde con niagnificcnia reale, reftituì alla lor Patria le^

altire Vergini prigionierej ma quel che più importa, anzi

arre<ra.maggior marauiglia Ce , che dai Padri furono rir

ceuute nel loro ritorno le figliuolcicome le hauc'uano ri-,

ceuute nel naf^ere , per non cflèr punto impallidito il.

candor verginale . £ che altro guadagnò gli affetti dclli

Spagnuoli a Scipione , fé no T hauere egli^ip veduto, che

i pia teneri fanciulli, e le più vaghe, e innocemi Donzel-

le a lui condotte, non foìamente ei rimandolie alle Caie

loroi rrianc meno le volle vcderej accioche non fi potef-

fe mai dire, che egli a guifa di ragno velenofo, baueui^

fuc-

..,1
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fucchiatoit beIlo> e il buono del candore ycrginale,o al-

meno a guifà di peftifèro bafiliico, haueua con la fola vi*

ftà infettato il puro dell' Innocenza, ne (jaid de l^i*-^ intta-

tii intègritate deliba/se, faltem oculis fvideretUr^òì^ic Floro •

Vh*attionfimile,ari2Ì maggiore fi viddein Porfena, per-"'

che non fubbitamehte le rimandò come Scipione , to-

giicndofi d'auantisìfattaoccafione ; ma per qualche./

tempo le fcppe cuftodire fcnza pericolo alcuno mno"^

centi. Colà veramente che meritò come diceuoJa Sta-

tuanella Curfa . Hor non fuor di propofito , fu premia-

ta di vna Statua Equeflre Cleria , mentre fu cagione del-

la libertà delle fue compagne, il merito della quale non_»

fi poteua ridire fenzail merito di Porfena, anzi da que-

llo riceuc il luftro, come la Luna dal Sole • Io non vo

I,ib.34.c«. ftar quiadeflb a contendere con Plinio, a cui paruc trop-

po che Cleria fofle honorata di Statua Equeftre , men-

tre ne Lucretia, ne Bruto ne furon fatti degni ; perche fé

ci hauefle penfato meglio a Cleria j harebbe rauuifato

nell'afpetto del Corpo il merito di efla , e nell* ornamen-

to, che haueua in dodo , il merito ch'ella rapprafentaua

di Porfena • E poi Lucretia non hebbe la Statua, perche

non fii cagione, fé nò indirettamente della libertà di Ro-

ma » e del bando de' Tarquinij ; ma Cleria fu talmente.»

a Porfena argomento del valore Romano } che venuto

pofcia Sceuola , lo fecero Ira tutti due perderfi d' animo,

e crederfi mancheuole di forze: Che fé Bruto non hebbe

la Statua Equeftre , fu perche elfendofi portato da Caua-

liere , haueua fatto vn* attiori propià della fua conditio-

ne j ma che vna Donzella fi porti da coraggiofo Caua-

liere , è tanto impropio , e marauigliofo i che merita al-

meno
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meno nell'habito fifcorga , fé non fi può nel corpo rapsr

prcfentarc • Infòmma qucil'aflèdio del Re di Toicana

,

iù come la Cote, a cui fi dirugginiice» o fi affina il jfèrro »

impercioche alihora Sccuola arie la fua deflra» gafligan*-

dola di quell errore tanto felice a Roma ; che Martialo
heb&e a dire > r

Stn§nerrafiet,fec(ratitlamÌnus,

DaDhora in qua potè cantar quell'altro ,

fforatiofil contri Tofcana tutta ; .: : . . .• jc

j

poiché fi oppofe all'impeto delle armi finche tagliata) il'

Ponte , fìi tolto il paffo a i Nimici , & egli gettatofi nel-

la corrente del fiume, ritornò a i fuoi con quel giubbilo

appomodi allegrezza , che ritornano i Trionfanti. Ad
ambidue Roma ercflele Statue 5 ma a Sceuola

,
perche

puni col fuoco la man deftra , fìiron dati in premio , cam»

pi fertiliffimi longo il Teucre ; acciochc , fé egli era ri*

mafo , per ben pubblico , priuo della deflra dd corpo

}

venific aiutatoda vna mano di facoltà . Fu coflume delli Aitxa»det.

Spartani » per eflfer fempre all' occorrenze ben prouifli 3,0 nlj3?*

nei fitti d'arme , di gente (celta f e ben difciplinata nel "P 7.

guerreggiare , di erigere Statue , e Colonne con bellif-

fìmi Elogij a tutti coloro » che haueflero fatto qualche»

attiene penerofa , o col falire primi le mura , o col man-
tenere 1 Infegna, o coli* vccidere il Nimico , o finalmen-

te con ferbare in vita il Cittadino . Quefla medefimamé-

te fu l'Alchimia di Alcflandro il Grande , per arricchire^

le fue miiitie di valorofi Combattenti , non eflendo fti-

molo all'oprar virtuofamentc più pungente dell* hono-

re, e della gloria . Alzò le Statue equeftri a centoventi

Caualieri, che nelle diftefe campagne di Arbela caddero

morti
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morti i e col propio /àngue tinfero al Macedone la por-

pora del Reame I?erriano • Così honorando le memorie-»

de'fuoi Campioni * ne ripullulauano de' nouelli, comc->

quegli acini di amenza ) che dum grana [incula cadunt ,

multtplicAta nafcuntur , Non fu difconueneùole così de-

gna cofìumanza né pure a i Chriftiani ,• imperochc Eriri-

co Re de* Boiardi , e Rato fuo Capitanò , per hauer due

volte fconfitti gli Vgri, meritarono, che i loroSimolacri

pofti a cauallo armati apponto , còme quando alle prime

fiJedeTuoi» meflèro in sbaraglio il nimico, foflero collo-

cati nel Tempio della Madonna di Maurchirchen Ca-

ftello de* Norici , facendo quiui pubblica teiì:imonianza,

che non per altro erano degni dell'honoredi quelle Sta-

tue , {è no per gran mercè dei valore , che apprefèro da^

quella, che è terribile a tutti ifuoi nemici, njt CaBrorum

acies ordinata, E che ? Non piacque forfè a S.D.M. che

fi fàceffe queft* honore alla memoria de' fuoi Santi a fe-

gnoi che forzò infin i Nemici più giurati del Chriftiane-

fimo afàrlo** Dicalo Traiano , che macchiando il fuo

valore militare col perièguitar la Chiefa , fece in Antio-

chia brugiare cinque Vergini, perche erano Chriftiane, e

pofcia mefcolando co bronzi liquefatti quelle facre Gè-

peri» ne formòalcuni vafi nelle fue Terme,da bagnarui-

fi dentroy hauendo per mano della fierezza (jucU'empio

Vafaio 9 fòrmatain vafì di contumelia quella Creta Ver*

gìne, che era fiata vafo di honore, e di fantità.anzi Tem-
pio dello Spirito Santo , conforme all' Oracolo di Lucia»

che diffe i Caflè , (^ pie T/iuentes, Templum funt Spiritus

Sanali . Ma che auuenne .'' O prodigij della Diuina Giù-

iHtia ) che fcppe confondere i fuoi Nemici, col prendere

mai
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mai^mpre a fpada nudarla difèfa de* {iioi più cari 1 Tut-

ti coloro , che in quei Vafi fi lauauano , dice Niceforo t Lib<5,e.»;

iburaprcfi daTn impTOuifo giramento di capo , fi attor-

cigliauano come bifcie sferzate , per gli acuri , e acerbi

dolori d' inteftini, che patiuano -, fi appannauano loro gH
occhi da vna folta nebbia, e finalmente fcorrendo iiL»

qua , e in la come indiauokti, cadeuanoper terra tramor-

tiri* Tanto è vero il detto di colui

,

"Dtfette lufìitiatn moniti , (^ non temnere Diuos . iEwid. ut
S'accorfe Traiano, che quello non era altrimenrimalo
naturale ; nna gaftigodel Cielo; onde fatti disÉijrequci

vafi , ne foimò cinque Statue fimiglianti d'habito ,e di

fattezze, alle V^ergini vccifè, eie ripofe in luogo decente,

non più al vilipendio, e ali ignominia ; ma ali honore-»»

apri iliadi luimedefima difèià , reftando chiaramente

auuerato 1* Oracolo Diuino j Salutem ex Inimicis noftris , %, ca«t,

e che Cufìodit Dominus omnia ofa eerum , I Tiranni fu-
ffjjj,"',,

rono mai femprc giudicati come velenofifsimimoftri »

o per parlar con Tullio,come lupi mefsi per Guardiani

di pccoYCtOprdcUrum CuHodem Ouium,nft aiunt Lupuml

Simile dunque a quella beflia è il Tirannesche non fi có-

tenta folamcntc di maltrattare i Vaflàlli 5 ma di mandarli

in rouina , hauendo per fuoi propij attri buti la libidine,

la crudeltà.e la sfacciataggine ,£*r his totconglutinatusefì, ' "PP'"S

Di qui è che gli Anrichi Genrili meflèro loro la taglia»,,

come ai Lupi . Così Arifìogitone , e Arm odio per hauer

•vccife fimiglianti fiere di Atene , furono rimunerati con

•Statue di bronzo ,' accioche gli altri Cittadini ali efempio

di quelli , fi animaflcro alla difèfa della libertà , e li flra

nicri fi aftcneflcro da opprinnerla . Colà degna da auuer

F f rirfi,
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ciriì , e quella delle Statue di queiii due Difènfori della»»

Republica • Portollc Xerfe in Perlìa, e pofcia riconduf-

Ceh in Grecia il grande Aleflàndro : Hor nel paflarchc

fecero preffo il Porto di Rhodi , furono dai Rhodiotti

anuitatc a vifitare la lor Citta, e furono riceuute con vna

tal veneratione , quale apponto erano foliti di preftarcj

ai Simolacri de* loro Dei . A quefto fcgno arriuò l'amo

re della libertà,che andò al pari di quello della Religione.

«, s h:r>a3.
volendo forlc perfuaderein ciò, che la premura che han-

no i Popoli di mantenere il Culto Diuino * deue andar

con quella di mantenere la Libertà . 7^ihd hac memoria
Lib.».e»p.j.

^gifgf^j ^ hebbea dire Valerio Mafsimo > tfi*^ tantum fve-

neratitnis in tam pàwulo dte pofiedtt, Vdite adedo ciò

chefeceroa coteftc Statue gli Àteniefi ; Lcaccorapagna-

cono nella pubblica Piazza inlìerac con quelle de' Oii^n*

,y_.-^ . ' fori della Rcpublica Romana , collocandole vicino aii<^

Statue di Bruto, e di Cafsio» che in Senato, a fìiira di pu-

gnalate tollero di mano la Libertà a Giulio Celare » on-
*••'''• oc diflc Ploro di lui quelle granparole , fic tlU fui Terra-

rmm Orhttn ^cìmU ftin^uine imftenerAt ytdndem ipft (ttngm»

nefu9, Curiam impleuit • Ma che dico in Grecia? In Ro-
ma medefima la Statua di Bruto tcneua il cappello iffie-

fta; la qual cofa preffo i Romani erafimbolo di libertà,

' ** e dal cappello pendeuangli due diletti per dinotare , che

egli infieme con Cafs io haucua cancellato con que' due

fìlli di fèrro intinti nel fangue di Ce(àre,r ingiufta Con-
dannagione di fchiauitudine , indotta fopra Roma , dalla

Carica arrogatali di perpetuo Dittatore • Allhora ii che

viddefi efler tanto potente l' amor della Patria ; che val-

ic, <lirò così,a ftracciare le Leggi jper altro ^crofànte ,o
immu-
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immutabili della natura, e del fangue , dando vna men-

tita a quel gran Legislatore, cfee diffe, /ura fan^ntnif funt inflit.'d'eJ

immutAhilia-i con iftupore del Padre mcdcfmio, che nonu
JlsjJ^o/ie

gli parue vero di vederfi mettere le mani adolTo dal pro-

pio figliuolo , allhorche diflegfi « Tu ejuof^e 'hrutefili ?

Se bene non fo fé fbflTe fuor di propofito il penfare , chej

M. Bruto veniflc indotto a vna tal imprefa dall efempio

dii Giunio Bruto , {limolato fortemente anch' eglidalla.»

gloria di quelli ogni volta che gli veniua guardata in-»

Campidoglio la fììa Statua conlafjsada sfoderata in mez-

zo alle Statue de' Regi, che parcua apponto come vn ful-

mine in mezzo alle fpade } perche egli haUeua cacciati

di Roma i Tarquinij , e introdottaui la libertà più florida

fotte il Gouerno de* Confoli , fra i quali egli fi meritò di

effere il pjimo . Veddefi auucrato in quella , ciò che iiu

altra oc<cafione cantò il Poeta Latina

.

IJicit amor Patrizi laudumque immenfa Cupido . ^.^cn g,

Gratiofo è il racconto che fa Paufania dell* aftutia inge- lìb. «.

gnofa , con cui vn fàggio Filofòfànte difefe la fuacara_»

Patria dalla inuafìonc delle armiincontraftabilidi Alcf-

fandro Magno . Venne a notitia de* Cittadini di Lafnp -

(àco , che veniua contro di loro vnEfercito di Soldati vb*

bidienti , veterani , e vittoriofi , guidati , balla dire , dal

gran Macedone . Sapeuano molto bene i Lampfaceni

,

che AlefTandro fi era così gonfio , e infuperbito perita

gran vittorie deirAfiaiche quando riceueua auuifo dalla

Grecia di qualche fatto d' arme, o di qualche acqui fto di-

Terre , e di Caftclla, foleua dire, che gii pareua di haucre

le nuoue de'fuccefsi militari frai topi, e le rane di Ome-

10. Hor il pcnCarc di poter far fronte ad vnhuomo di

F f * quella
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quella conditione>che di più fi tcneua figliuolo di Cio-

ue, e di girare a fuo talento per i capelli la fortuna; era^

fUmata con ragione da i Lamp/àccni vna pazzia j poiché

riconoicendofi eglino appettoal Macedone apponto co-

me vna formica appetto ali' Elefante t e talmente debili

di forze ,• che lìopcr dire, ancorché fufle fcefo dal quin-

to Cielo Marte fteffo a foccorrerJi in fitniie occorrenza ,

non erano capaci di tale aiuto ; perciò fi appigliarono

volentieri al Confeglio nKgliore , cioè di naiconderfi, e

farfi fòrti fotto lo feudo di Pallade , e venne loro fatta- 5

impercioche intriarono al Campo , AnaiTrmene huomo
sì per la Filofofia,comc anco per l'Eloquenza, celebrato,

accioche addolcifse l' ire» e i fiirori di Alefsandro. Intefa

la venuta del Fi lofofò Imbafciadore , fìcome vn febbri-

citante fi-enetico s* infieriice contro del Medico, che non
lo vuol lafciar fare a fìiomodo ; cosi fouraprefò dalla_»

rabbia il Macedone , giurò per Gioue Ammone fuo Pa-
dre, per tutti li Dei del Ciclo, e dell' Inferno, e per le fuc

paffete Vittorie 1 di voler fare tutto il contrario di ciò,

che veni flc richicilo da i Lampfàceni. Rifeppe ciò Anaf*

fimene , e a guifà di fcoglio in mezzo alla tempefta ,0
alle borafcofe agitationi del mare , che punto non fi

muoue,nc cedealliaflàlti impetuofi dell'onde; cosìrim-

bafciadore fi fece vedere al Padiglione di Aleflkndro,fen-

za timore di niente ; anzi con ifperanza d'inucflirlo, co-

me gli riuféj , con le fuepropie armi . Sire ( diflc don-

que il FilofiDfo) Terror deli'Afia, fulmine della guerra-*»

anzi Marte de* Greci , vengo a fupplicarui,che condotti

ip perpetua prigionia i Cittadini di Lampfaco, mandate
a fiidi ipada le Donne , e i fanciulli > fpianarc le mura di

quella
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(Quella Città nibellc al vo^to Nome fouranoje finalmen-

te abbrugiare tutte le Cafe , fermiate co/ voftro dito po-

tente nelle ceneri della mia Patria , il vortrb sdegno ; ac-»

cioche imparino i Popoli d' Occidente a temer voi Do*
niatore dellAurora . Alcflàndro , che ogni altra^mba-»

fciata iìalpettaua > e che poco dianzi haueua giurato S
far tutto il contrario di quanto gli veni/Ic chicflo dall'

Oratore; colto cosi airimprouifo, non Co fc p«r ifcrupo-

lo del giuramento, o più toftoper l'eloqucnra del Dici*

tore; perdonò ai |,ampraceoi . E come mai fi trouò Re-
mora che bauelTe bocca da fermare il corCo ve/ocifiimo

di così ben corredato Nauiglio ? E <jual Sirena hebbe->

così foaue h voce di euifi laddormentaflèal canto , co-

tanto defto vlifTc ? Vanti ToflO quefti dell eIoquen2a,cl»e

in poche parole, fece rimetter nel fodero trentamila-»

^adc ,e placò lo (degno di'vn Cuore, che ferueua come
vn martempeftofo . Archimede a forza di ràggi Solari

i.

ripercofsi dóHo fpccehio ài bronzo nel ponto deftinato ì

'

inceneri in mezzo alle acque del mare dì Siracufii > vnsL*

fquadra di Galere armate, ma Anafsimene con gli fplé-

dori dcU'eloquenza più mirabilmente mantenne in vita

la fuacara Patria » & eftinfe l' odio implacabile de' fuoi

Nemici, con quello di vn* Aleflandro , che tanto vale-? •

quanto 1* hauer chiulà la bocca del Veflliuio ailhorchc

vomita fuore nembi di (àfsi , e fiumi di fuoco per difer-

tare le Campagne , e le Città . Non feppero i Lampfa-

ceni , come meglio fi rapprefentare in pubblico l' energia

di quell'eloquente Filofofo, che col drizzare lafua Sta-

tua in vn luogo, detto Olimpia, in mezzo alle Statue de'

Lottatori , per fignificarc la forza mcontraftabile della fua
'

lingua, ^
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lingua) mentre con poche parole haueua piegato, e vinto

vn'Efercito fioritifsimo , oucro folamente Olimpia , fif

degno Teatro di Anafsimene , perche come quel luogo

portaua il nome della Madre di Aleflandro-, più atto per-'

ciò fi rendeua a i trionfi di Anafsimene , che come elljj

hebbe fortuna di hauer partorito al Mondo si gran Mo-
narca ^ cosi egli fi gloriaua difarmato >dihauerlo reib

Tributario dell' Eloquenza • Mentre &cosi*bebbe ragio»

ne Tullio di dirCtConctdant Laurea Lingud^ e di animare

chi che fia alli iludi] dell*Eloquenza, come quelii

,

che alimentano virtuolàmentc la GioucntUi

dilettano nella Vecchiaia, feruono nel-

le profperiti , di ornamento > e

nelle trauerfie, come
dianzi vdiClQ>

di

Pro Areto rìcpuero , e di foUieuo > infbmma , ieleBant
^«»«»8 4om$ymnimpediunefiris,pernóSlaiu

-. $mV<ìì)j.. mbifcum , ptfegrinamar p «j non»-: .

; ibfjoj ritHicantur^

.;SlJ iTO:>

CAP.VN.



CAPITOLO VNDECIMO
Delle Statue alzate nel Palazzo del

Campidoglio a Sommi Pontcfìcìj^

e altri Pcdomggi.
;i|

L Campidoglio» cioc a dire, vno d«'

fette Colli di Roma , il più celebre,

e il più decantato, fu, per auuifb di

Liuio , e dj Dionigi , cosi detto

dal Capo di vn huomo , che iui fìi

troilato, mentre vi Ci fcauauano lo
fondamenta del Tempio di Gioue,

,Vennc ciò confermato dall'Oracolo , che diffe , douer ef
fcr quel luogo fubblime il Capodi tutte le cofe . Sidiui-

deua il Campidoglio ,w/«x»w , Arcem , Capitolium, la-,

.qual diuifionc e fondatanclla forma antica del medefi-
Ttto Campidoglio, che fu fabbricato a vfo di Hocca cinta

di mura , fopra la quadratura di vn fa/so , fortificata di

Torri, e abbellita di magnifichiingrefsi, per i quali fi fa

Jiua nella Rocca fituata nel più aito, e mi più fcoperto

luogo di Roma ; anzi dalia natura ilefla del fito , rendt-

uafi detta Rocca , inefpuguabiJe i tantoché hebbe a dir

Tacito « ^uniiifsimam Capitola Arccm i^ nt magnìs<{m-
iiem exereitihus «xpugnahtìtm . JErà il Campidoglio di

circuito , ottocento /cttantacinque pafsi ; di lunghezza».
poi era maggiore che di larghezza , perche era di figura.,

ouata . Il monte è Spaccato in due Cime , che però vieo-

detto

il

i
s

- :1

>> Deflac*
Socict. lefu
in 1toma->
vet.fciioua

l'ib.J.HiA.
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detto da gli AntiquarijS il Colle Biuerticc, vna dello

quali guida verfo il Tarpeio , e l'altra verfo il Mamerti-

no . Luogo era il Tarpeio , efommità dertinata.achi

non era degno difalirùi peraltro, che per cflerne, cornea

reo di mortej precipitato 5 che però rifèrifce Gellio , che

in vigor della Legge delle dodici Tauole , i Teftimonij

falfi fi condanpauano aefsergittati appontodalla Rupe

Tarpeia, Quifalfum ttfiimwium dtxerit,faxo Tarpeio deij-

citor n Parimente Tacito fa mentione di vn certo Lucio

Pituanio, che anch' egli fu buttato da fimigliante balfa,

perche era Mago. Se qucfto è vero, o quanti, e quanti

Chriftiani, bifogna credere,che da quel falso foflero pre-

cipitati > mentre da quei barbari Gentili vcniuano tutti

creduti malefici incantatori . Hor quanto fàcile e a fa-

perfi la deriuatione del Tarpeio, così chiamato da vna_.

Vergine per nome Tàrpea ; altrettanto è malageuole a

rinuenirfi la deriuatione del Mamertino . Sono di pare-

re alcuni* che potette così eflcr* appellato da Mamerto •

che conforme ali* auuertiraento'di Varrone , fignifica*»

r ifteiTo che Marte , e che da Mamerte originaflc ii

nome di Maraerco , e pofcia dal nome medefimo % il

cognome della fàmeglia Mamerca ; a -tìie però parmi

piuageuole il credere , che vna- tal deriuatione naiceU

(é da alcuni Romani * che fi. diceaano della nobilifsi-

ma fàmeglia de" Mamertini. Così ai tempi di Traia-

no » fu Prefètto di Roma vn Mamertino , come appa-

rifce da gli Atti di San Clemente Papa : Così Lampri»

dio fa mentione parimente di vn* altro Mamertino , che

fu Confole ai tempi pur di Traiano . Hor fé è in piacer

d'ognuno il tenere , che da fimiglianti Perfonaggi ori-

^inaffe
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ginaffc il nome del Mamertino> in quella guifa apponto

•che ancor hoggi molte piazze, e ftrade pubbliche riien-

gono il nome di fameglic per Io più I!Iufiri,chc l'habi-

tano, o tempo fa l'habitarono; non è però libero il cre-

dere , che da' Mamertini foiTe fabbricato il Manierano

j

poiché i'Iicrittione , che vi fi legge incifà in marmo , ne

conuince in contrario , e ne aflegnagli Atilori in quc-

fto modo. ::l^r' )•••:' •'^^ì><P:i< ri-*-. -^

QnVihiusC,V,7{ufinus "^

Ad. (^occeius 'Nerua Cos. tx. S.C.

Fu ancora chiamato il Campidoglio dal Padre Donati

,

Templum Templomm , o perche quiui fi coniacraua vni*

camente il Nome de gli Eroi all'immortalità della Fa-

ma, o perche oltre di alcune cafe, che vi erano di Citta-

dini ; tutti li Altari , tutte le Cappelle, e tutti i Tcmpij

,

che fin' al numero di fèflanta , per auuifo di Fuluio > fi

venerauano , erano tutti dentro al Recinto del Campi»

doglio ) che però Cicerone chiamollo Deoru-n» domiàltu\

e Publio Vittore fa fede , che quiui fi faceuano le feftc-»

di tutti li Dei , Deorum omnium fimulacra celebravi • Tar»

quìnio i] quinto Re de' Romani fu quei deflb, dice Var-

ronc , che dedicò sì gran Tempio a Gioue, a Giunone,

e a Minerua , per adempimento-del Voto, ch'ei ne fece,

Haueua talvolta veduto nel Quirinale, che Numa Pom-
pilio fuo Prcdcceffore haueua fabbricato a quelle Deità

tre piccole Cappelluccie , onde non parendogli fodis far-

ro a baftanza al decoro delli Dei i fece voto di fabbricar

loro il Tempio , di cui fin qui hauiamo parlato . Quclk
ire Cappeiie di Numa furono ja cagione , che il Quiri-

nale fi chiamaiTe Campidoglio vecchio , come fé non fi

G g troui

lib.
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iroui Campidoglio fenia Religione , cioè a dire, niuno

pofla hauer gloria di trionfante fenza la gratia delli Dei,

fendo in ciò pcrfuafi dal lume della natura ancor i Genti»

li , che non può rideuerc applaufi trionfali chi difpregia ,

e chi non ha il Éiuore di qualche Religione, che fia om-

bra almeno di quella Diuinità i chedifle, qui fpernunt

me , erunt ignobiles . Infomma fu tale > e tanta la bellez-

za delCampidoglio,* che Cafllodoro hebbe a dire , Cafi-

tolta celfd confcendere , hocefi »humana indenta Juperata

widen .Hor nella fommità di luogo sì eleuato, sì degno,

sì nobile , e vnico, fìi adorata Roma come Signora delle

Nationi, douepcr far vn breue paflb , fofFrirono lunghe

Iliadi diftenti, e di patimenti i Trionfanti ; douclo
Aquile dell'Impero come nei fuo propio Nido,fàccuano

vedere flrozzate le ferpi vclenofe de* Nimici del nome^
Romano, douc gli allori trionfali non fi coglieuano* (c>

primanon fi erano mietute da* Trionfanti, le Selue intc-»

rediCiprefsi ne iPaefi flratiieri ^ doue finalmente noot

verdeggiauano rigogliofi li Oliui della Pace , fé non fio»

riuano prima ne i Campi di Marte le palme della Vitto*

rhiUfpittT
^^^ » ^^^ V^^^ diceua Tullio , Cauete per Deos immortalesì

ne fpe prafcntis Pacis , perpetuar» Pacca amittatis . Si

Pacefruì nfolumus , 'BtUum gerendum tjì •> ft *Bellum emitte'

muty Pace hUHquam fiuemur , Infomma quando mai Ro-

ma non haueÓc hauuto altro da moftrare , che il Cam-
pidoglio 5 per quello folamentc farebbe fiata degna.»

d' eterna vcncrationc , CapitoUum , quo fé *venerabilis 7{0'

ma in éternum tolUt, diffe Ammiano Marcellino . Dalla-,

magnificenza de* Palazzi reali s
' argomenta la grandez-

za di chi li habita . Così quel fanto Patriarca , allhorche

tutto

tìh. •*•
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tutto eiìatico die vn'ocehiata all' Aula cclcfte , conobbe

non eflTer quella habitationechedi Dio, t^jerè non efi hic cenefit is.

aluéd nifi Domus Dei , Così la Regina Saba , giunta.,

alla vifta della grandezza,e magnificenza impareggiabile

della Reggia di Salomone , non folamente rimafe quafi

quafi fuor di fé ; ma cófefsò doppo, effer molto maggiore

di quel che 1* era flato rapprefentato . Voglio inferire.che

da sì eccelfa fìrutturadel Càpidoglio/arà facile a chiche

fiail figurarfi nell'Idea, di quali prerogatiucfoflero dota-

ti coloro , che io fabbricarono , e con sì nobile magnifi-'.

cenza, e ricchezza l'abbellirono, e come Oracoli vi fede-

rono . Regi furono i primi, che maneggiarono le redini

del Romano Impero, e che hebbero in lor balìa fopra di

tutti, fummum ius rviide^necift^ucy (^ omne ^erenài belli irn-

perium . Che fé mai i Re fi allontanauano dalla Città

,

vi rimaneua con lo flefso autoreuole comado ilPrelctto

di Roma, che la gouernafse . Doppo il gouerno de'Roj

venne quello de'Ccnfoli, e perche come difsi altre volte, ^^ ^^^.^

Giunio Bruto hebbegran parte nello fcacciarli , fu per lib.i.Aauai.

ricompcnfa eletto il primo nella Carica di Confole • Di-

gnità fu quefta non in altro differente da quella de iRe ,

fé nò che de i Re fé ne creaua vno , ma dei Confoli due,

quali hebbero l'iitefta autorità.e forza de' Re, Così reftò

bugiardo quel detto , 7{egnum noncapit duos. Ma perche,

la Plebe fi rifentì , dolendofi di non hauer ella douej

ricorrere , e ripararfi dalli aggrauij riceuuti dai Confoli;

furono perciò creati alcuni Tribuni della PJebe , e nello

fìefso tempo furono creati alcuni Edili pur della Plebo,

a i quali toccaua di hauer cura delle facreCafe , o Tem-

pi) , doue fi confeiuauano come in Archiuij facrofanti

,

,
Gg i le

Es Fenzon.
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le Leggi Popolari. E perche trecentoanni doppola fon-

datione di Roma , la dignità Confolarc era talmente oc-

cupata nelle guerre , che non poteuano i Confoli atten-

dere , anzi frafcurauano il Gouerno della Città i fece di

ffieftieri il creare due Cenfori , che nonpiu di cinque*

anni durafleno , per allegierire il pefo de* Confoli, e per

viapiu invigilare al ben pubblico della Città ,• e perche-»

i Cófoli non poteuano tener ragione a niuno per cagio-

ne delle occupationi , che ogni giorno più loro crefccua •

no delle guerre; elefsero circa l'anno 400. dallafonda-

tiòne di Roma, il Pretore, a cuitoccaua di far ragiono

a tutti i Cittadini di Roma ; che però fu detto Pretore^

aio. Vrbano. Era poi cosi grande ilconcorfo de' Foreftieri <

che giornalmente vi compariuano , che il Pretore Vrba-

no non potendo riufcire alla fatica , hebbebifogno di

aiutò ; onde fu creato vn' altro Pretóre , chiamato Pre-

tore Peregrino ncir anno circa 500. perche ad altri non

,;.,- . dmminiftraua la Giuftitia , che a i Foreftieri . Di mano
•' '• ''^ in mano poi , che Roma faceua acquifto di nuoui Popò-'

li, fi aggiogncuanonuoui Pretori. Ma in che modo, e •

in che tempo veniffe a mancare la Dignità del Pretore-»;

Vrbano , non appare né meno da antichifsinrfi Autori .
•

lib.i.faftor. E' ben vero, dice Pannino che in lu ogo del Pretore ,fuc *^

cefle la Dignità, e l'ordine Senatorio, che fu amplifsi-

mo , e chiamato , come vdifts altrouc , Senatus "^egum •

Parmi chefofse l'origine di queft' Ordine Regio occulta

qpponto come quella de'quattro Fiumi principali, cho
bagnano la fuperficie della Terra, dell' origine de' quali,

dice rilone,che prima di farfi vedere a gli occhi de' mor-

tali, 'TslaturAtarK^Hxm mam'fi^i ,dcdit Amnmmflmntcìy

poiché
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poiché deir Ordine Senatorio fi sa che è ftato ampliffi-

mo^che nella prima fua origine cominciò da Romolo}

ma della feconda origine , di cui ho parlato di fopra-»

,

cioedoppo che fu cftintola prima voltai! medefimo Or-

dine , non fi fa né come, né quando precifamente rico-

minciafse. Durò, dice Io ftefso Panuino, quefta Dignità

Senatoria infin a i tempi di Giuftiniano Impcradorej >

lafciandofi dajlhorain poidall'Imperadorid'OrientC-? »

al Goucrno di Roma in luogo, e in affenzaloro, vn-

Duca con alcuni Giudici , Ma,o come è vero il detto di

Tcrmliiano : le Stelle ,che fui mattino pare clic muoia-

no, fu la fera tornano a viuere, i tempi, e le ftagioni do-

ue finifcono,(ominciano ,ifrj.itti fi consumino ,e ritor-

nano , i fcmi fi putrefanno , e più fecondi che mai rina-

fcono, muore infommal' huomopcr riforgcre , e final-

mente 5 omnia fereundo ftruantUYt omnia de imeritu nfor

piantur \ così a gui{à di nuoua Fenice s' impennò ^i nuo •

no la Dignità Senatoria , circa gli anni mille e cento dal-

la venuta di Ghrifto, e s-impadronì dell' Impero di Ro-

ma , fc bene con continouatedifcordie ciuili , e gueriej

inteftine , Rauuifateui vno fciamc di Api , che attendo-

no ali* economia del lor miele rubbatò all'effenza de'

fiori y ; mentre paffano infieme di buon concerto j noiL.

ha così toflo ladifcordia , ccfn Ja fua funefta fiaccola 5a<?r

cefa la diuifione fra quel minuto Popolo , che non vi fi

odono che fufurri , che punture, che combattimenti , e

perpetue battaglie . Così , e non in altra maniera fi con-

fumarono a poco a poco da per loro, i Senatori rinouatii

conciofiacofachejdi trenta che erano,fi riduflcno a venti,

di venti , a dieci, di dicci, a fei, e finalmente di fei, a due,

come
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come apponto,fcacciaci i Re , furono duei Confoli» E*

da auuertirfi , che fin a tanto che fi mantenne in due , fii

talmente in ftimaquefta Dignità,' che non folamenrc fi

conferiuaa i primi Signori » e Caualieri Romani, corno

ne fa fede laCoronatione del Petrarca,fèguìtain Campi-

doglio a vifta del Popolo , e della Nobiltà per mano di

Orfo dell* Anguillara ) in aflènza di Stefano Colonna-*

,

ambidue Senatori a tempo di Benedetto Duodecimoi ma

fi conferiua etiamdio a i Prencipi,e a i Regi, Così Carlo

Re di Sicilia , a tempo di Martino Quarto , venne a Ro-

ma, e fu honorato di detta carica , anzi di più, l'efcrcitò,

come fi legge ne fegucnti verfi fcolpiti nel Palazzo del.

Senatore di Campidoglio,

/Ile ego preclari ttéleram -, quìfceptra Senatus y si

3(^ex, Stculis Carolus lura dedi Populis .

Ohrmus heu iacui fàxis, fumotjuey dederunt, ti

tìunc tua, con/picuumy tempora, Sixte, locum . •'^

Hac me Matth^us pofuit Tufcanus in Aula $1 vX oa

Et Patria,^ (jemis gloria magnafu^e .

1s dedita (g^ Popuhy poft me, bona, iura^ Seuator

Injignis , titulis , dotibus, atque animi . ....

Doppo Carlo Re di Sicilia » dal medefimo Pontefico

Martmo Quarto fu eletto Senatore 1* Infante di Spagna.»

Arrigo figliuolo del Re Ferdinando Terzo.Nc fia mara-

uiglia l'vdire fimigliantielettionij perche hebbcroi due

Senatori l'autorità iitefsa , che haueuano anticamente»

i due Confoli, che fuccederono in luogo de i Re. A tem-

po di VrbanoQuartOjcitfe all'hora apponto,che i Roma-
ni perfero l'vfinza di elegger Senatori i loro Cittadini^

fi cominciò a eleggerne vnofolamcnte, che riteneflfcj

bensì
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bensì il nome , e l'apparenza di Senatore , in memoria di

sì fubblime Dignità ; ma facefle l'offitiodi Pretore , c->

perciò fofle Dottor di Legge j anzi di più forefticro lon-

tano da Roma almeno quaranta miglia,e {ènzia parente-

la ftretta co'Cittadini Romani, a i quali tien ragione . Si-

ciac il Senatore hoggidì eletto dal Pontefice , e che rifie-'

de in Campidoglio ,* rapprefènta, e fta in luogo dell* an- m,:,^

tico Pretore Vrbano . II primo Senatore foreffiero , fu vn

tale Brancaleone, chiamato dal Platina f^ir magni atiimt

^ eonftlij, I tre Conferuatori del Popolo Romano,che

fi eleggono ogni tre mefi, in/ìemc con vn altro chiama-

to il Priore ; rapprefentano la Dignità de* Confoli anti-

chi. Preftano eglino il giuramento di fedeltà in mano
del Pontefice , e fono Padroni di Terre, e diCaftella_i ,

Si chiamano Conferuatori del Popolo Romano, perche

a loro tocca di mantenere la quiete pubblica, e tuttocio,

che conduce al mantenimento di quella • Tengono cura

delle mura di Roma , e ficome i Confoli anticamente^

ammciteuano il Pretore alli ornamenti , ehabiti Confo-

lari, per auuifb di Limo ì cosi i Conferuatori ammettono

il Senatore a i loro honori , comparendo in pubblico in-

fieme con li fìefsi habiti, e con la ftcfla Comitiua, Efcr-

citano parimente elsi nel Campidoglio la loro Giurifdit-

tione i e per morte del Senatore , efercitano ancor quella

delDcfonto, infmo all'elettione del nuouo . Tengono
finalmente i Conferuatori, cura delle Reliquie de' Santi,

e particolarmente delle Tcftede'gloriofifsimi Apoftoli

,

e Protettori di Roma, Pietro , e Pauol o . Doppo la Di-

gnità de* Conferuatori vicn quella de'Caporioni > cho
pur'efsi rapprefentano l' immagine de gli antichi Tribuni

della

Et eodem
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della Plebe, Hor perche Roma, conforme dice Tacito,

,„^.,.., ...
*^^'^' incendio di Nerone,ri diuideua in quattordici Rioni,

•«=1 ' '

'' o vero come direbbeno altri, Contrade con iloro Confi-

2ii) e Strade i come ancor hoggi fi diuide nello fteiTo nu-

raero;percio quattordici ancora (bno i Gaporioni^ciafche

-

duno de' quali , come . Capo , deue tener cura del Tuo

E«ft«iciB. Rione. E fi come Cefare ad ogni due Rioni affcgnò

per guardia vna Coorte di Soldati con vn Tribuno j così

poi i Romani hanno fuddiuifoi Tribuni, e in tal manie-

ra raddoppiati i Caporioni . A quefti s* appartiene di te-

ner lontane tutte le feditioni delie loro Contrade, e di far

fcacciare i Vagabondi , e gli huomini tumultuarij , e d'

impeditele violenze , elVfo delle armi a chi non fi con-

cede , e finalmente delie cau{è Spettanti alla lor carica»* i

pofibnoÉir Tribunale nella 1or propia Cafà , e radunare

1 Cittadini de ' loro Rioni a ogni più vrgente bifogno

della Città . Ma perche per buon gouerno della mede-

fima , e dei Pubblico, non vi e cofa più faluteuole del

Confèglioj che però ai maggiori huomini, e a i più Sauij

della Terra , lo afsegnò Dio medefimo , cornea Moio»
ea Salomone, fèndo fcnrcnza dccìd nel Tribunale iner-

jEst Eua.ig, rabile della Diuina Sapienza , che tbifaluft '^hi multa.
M?«/i^i J9,

conplia , e altroue, rvht duo , ivel tret congregatifuerim tn

nomine meo', ihi egofum'in medio etrum\ quindi è che nel

Carnpidoglio,per la direttione del Ben pubblico, fi radu-

na almeno vna volta il mefe il Confeglio, doue interuie-

nc il Senatore, i Conferuatori, i Caporioni, e tutti que*

Cittadini,che fono Romani o d'origine, o per priuilegio

di aggrcgationc,pur che però fieno minori di anni venti.

Hor in quello Con(cgho pubbhco vengono propofte, e

ven-
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ventilare le rifolationi fattene! Confeglio fcgreto , che.*

è' compofto alnìono di trenta Confeglieri dclli accenna-

ti, inlìeme col Priore de*Con(èruatori, e tre Oporionij

purché fieno materie non molto grauij perche in materie

graui non fi richiedono meno diquaranta* Confeglieri»

comprcndendofi in detto numero due Confèruatori-, c->

fette Caporioni , doue fi deue vincere il partito per duo
terzi . Tutte lepropofitioni fono fatte , epropoftepoi

nel Confeglio pubblico dalli Confèruatori,oucro lette da

i Notari, e pofcialcdetermixiatioiii, che ne feguono, fbi

no rogate , e archiuiate dentro al Campidoglio . Hor io

qui ini vo figurando in quefk fcena deil'Vniucrfodi ha-

uer fatto apponto come chi rapprcfenta ibtto diuerfo

camparle » più e diucrfi Perfonàggi} Allhorcheho da-

to a vedere il Campidoglio mcdefimo fotto due diuifo,

cioè all'antica , e alla moderna . E perche Ja Gentilità

non fi vantafle di hauer ella folamente in pcrfòna de'Ce-

iari , de' Ile, e de Signori grandi trionfato, e di efTere^

ftata honorata in Roma dalla pofterità nelle Statue di

quelli^ ha permcflbJa Diuina Sapienza» che tutte quelle

grandezze feruanocomr d; b^fc a ì piedi fàcrofànti di

Pietro, e de' fuoi Sùccefforij-giache ftritolata a guifa-»

drir Idolo di Dagonl'Idolatadai.avifta dell* Arca miftìca

della C'hie fa Cattolica Romana *^i pafTeggitino fòprau*

glLOracoli del Vaticano , apponto come fopr^ qiici mo-
itri del Profeta, fuper aipidtm ^^-bafilifcum amhulabif^

Anzi ficome per auuifo di S, Mafsimo , non volle Dio,

che a Pietro deejfet locus prò gloria', così ha permefTo, che

fi vedano ai fuoi SuccefTori alzate le Statue in Campi-
doglio > doue il Pontefice «tanto più degli Ant/chive di

> Hh tutti

Ex Featonì
pag.6oo.

erai<n,9o.

HomiI.S.Pe
cri) 6( Palili.

Ì.À.
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tutti gli altri Monarchi è degno di trionfàrui ; quanto

maggiore fenza paragone e Ja Dignità , che in elfo di

Vicario di Chrifto vnicamente rifplende . La prima Sta-

tua dunque che fi alzafle nel Palazzo de' Conferuatori ,

è quella di Leon Decimo . Si radunò il Confèglio pub-

blico a i ventidue di Febbraio dell'anno 15x0. nella qua-

le adunanza , Profpero d'Acquafparta , che teneua il pri-

mo luogo fra i Conièruatori , riftrenfe in due capi il luo

jagionimcnto , cioe^ in vna magnificenza di liberalifsi-

mo Prcncipe, e in vna fapienza di ftudio più che priuato.

Con la prirha virtù prouò che da Leone era Hata abbel-

lita Roma y e fbllcuato il Popolo con i/cemare la gabella

del Sale , e con il donare vna mifura di grano , detta an-

ticamente Gongiario , che era tenuto il Popolo a pagare*

Con la {èconda virtù prouò » che lo Aefio Prencipe ha«

ucua fomentate le lettere con arricchire i Letterati, e con

dilettarfi delle Poefie , e delli ftudij fioriti , hereditarij

della Ga(a Medici • Soggiunlè finalmente il predetto

Oratore > che di frelco fi poteua dal Campidoglio leftifi-

care la beneficenza del Pontefice , che gli haueua refti-

tuite alcune Giurifciittioni perdute > che fono donatiuo

più prezzabile delle ricchezze , che perciò pareuagli di

douere > che il Popolo gli alzaise vna Statua , Fu lodata.^

fimigliante propofta , e approuata dal confenib > e dall'

applaufo di tutti ; furono deputati i' Cuftodi per mandare

.a eiècutione V opra > € furono

Pauol Planca. ,. Tarquinio Santacroce.

Marcantonio Altieri « e Francefco Branci.

£ finalmente fìi {colpita nella ba(c di quella Statua di

marmo la fegucnte Ifcrittione *

xì^ui /}{ OPTIMO
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OPTIMO . PRINCIPI .LEONI .X

MED . IOAN . PON.MAX
OB. RESTITVTAM . INSTAVRATAMQ.

VRBEM. AVCTA. SACRA.BONASQi

ARTES . ADSCITOS . PATRES

SVBLATVM . VEGTIGAL .DATVMQ^
CONGIARIVM

S. P. Q^ R^ P

Per feguir V ordine del tempo, e non del luogo, bifogna

pafsare dalla Sala de Conferuatori a quella del Senatore,

doue fi vede la Statua di Pauolo Terzo . Ma perche nori

fi trouano di ciò le fcritture de i Confegli . e de i Decreti

tenuti in Campidoglio, fi caua dalla Ifcrittionc , come

vn tal* honore procurarono al Pontefice i Màcltri delle-»

Strade , ai quali egli confermò ipriuilegj alwe voke^

conceduti loro da ifiioiPredecefsori. Le parole dell 11^

critiione fono queftc .

Hh j t>AVLQ



X..

>.

O^- :. - A.''» i- C' v> i i. >:

(
\

IH)a y-' .'ìTr: i

v3ll:5b

sjàlic;

,

rtjitrr

-Il 'ih.

OJ '
'^!





iiiiiiiiinnii

lillin!iiiiliiuniliiiiiiiunniiiiiMiunniiiiiiiMuiuii!i»uinnini uniiiiiuiiiiMiiiii iiM iiiiiiuiiiiiiiiiiiiiniiMniiiiiiiiriin riiiiii

TTnmmTrT;" "•"" t„T,..T,-^ ^ .l...mi.iiiiiiiiii.li,,.,.. ,....,.uxx^ • —

-n nfnmiiiiiiiiiniiinii

F=^lllllllllll!li!lllilM|!

IH

uiiiMlmiiiiiiMiiiiiiiiimniiinniminiiiiniiimiiiiinuEUiiiiMnui iiiiiuniii'iimiuniiiniiinuiiuii": iniMiiinuiiiiimnS

'ii!ri|iiiiHi!!i!iiii!iiiini!i!iiiiiiiiiiiiiiininiiniiiiiHi'ini!iii!iiiiiii!iiii!iHn!iiiii:iiiiiiiiiiimn

lilillillllllllllllllllilllllllllllillillllilllll

:i|liii|l!llilJllllll!lll!l!lll!llllllllllll!llllll!lllll!lll!lilllll!lll!!l!l!IÌHI^^

[l^azafiif halcìii G castelLiis Je



PAVLO_. III. PONT.MAX
QVOD::Élys .mS^.ÀTQVB .AERE

•; «.u, GONLATÒ . VRBEM i SITV-

-c<jo-=tc..,£T^ PIVERtlCVLIS ., . ; ,

VIARVM
. DEFOS^HÈM *™"

?T^IMP£RVÈA|yr5. DlSJECJriS
HALEPO§ITIS . ^SO^EICIIS
IN-. MELIOREM . FORHAM

REDEGERINT. VIIS^AJ^SQVE
CVM;VÉTÈRIBVS rDlRECTIS
Li it.IampLi^tisC)

TVM. NOVIS
. CQNSiUWI^IS

AVXERINt:mN.4ÌÌRiNl%E
LATINVSJVVENAUSlKlANlsfJÉbTVS

HIERONYMVS, MAPHEVS
CVR . VÌaR

VRBE
. INSTAVRATA . OFFICII

ET
.
MEMORIAE .ERGO . STATVAM

IN. CAPITOLIO . OPT.PONT. POS
ANNO.CHRiSTI.lytDXLIII

li



_, ^n^ Ch% ^ì. DEL L E STAT VE ,,. :r .

'Keiriile/Io'Pafazxo <li Campidoglio vedefi la Statua».

àiCxtgofig JXIIL l'Elogio di vcui nella baie ridice i

C onferuatpri ^ da i quali fu decretata » e drizzataT anno

I % x6 ci Ài "'z-^r I^ebbraio coU'iateruento de* Capo-

rioni * e O^Hiiali fegu?nti,> rf\f A k\ - *

?€APeRIONI
Sinnibreapizucchi '^ ^ ' Aledandro Mutiàfix

1
A ' ^^y^^ ") A ^ - ^ flaniminio Galgant l

' Fiéffó Tedallini
*^

'^ ""
Ottauio Chiari

r[ V.Giouan Battiftì : [

"
- . Francefco Contugio

?.ì

ideila Molari Simone Garxia

OFEITIALI
e MóifièHtiio l^fangfpàni Àgoftino Paloni

^ ^ Domenico Erutti) Pietro Pauòlo Mutiano
dV;i3iò.Baìtffta Vallati Niccolo Piroti "

OT T^T- tlowtio BorgHcfi Giouanni Militior.frr / t

o / >Tl.il i/i.i.'»-'-
'iSlffBaÉ k&Mfc

2C' ;,/iOM ^'
GREG.XUI; -

iliJXGM.i :••,:.'. ,:.0/>..





La rc\nis haUÌu
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GREGORIO.XIII. PONT.MAX
OPTIMOxPRINCIPI

HVGONI .BONCOMPAGNO
BONONIENSI

QVI . PER .RO .MAGISTRATVS
ET. ECCLESIASTICAS.DIGNITATES

IVSTITIAM. ET.PIETATEM
CO LEN S .AD .PONTIFICIAM

SEDEM.EVECTVS
VNIVERSAM.REMP.CHRISTIANAM

SVMMA .PRVDENTIA;

ET. CHARITATE. MÒDERATVR
S. P. Q. R.

HIERONYMO .BVBALO
CAMILLO .MANCINO

BERNARDO .CAVALERIO
COSS.

•' » Nel
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154 CAP,.:XI,DEL4-E STATVE,
l^el fecondo Confcgllo fu decretata vn* altra ifcrittipnc

folto J ieguehti Caporioni » e Offitiali

.

CAPORIONI,
C^fp.^ro Sanguineo Horptio Alberti

Priore '
' Fàbbritio Nari

Giulio Mancini .
v

, v -
. Pompeo SiconcelU

OttauioMuti

OFFITIALI '

r/I>oinenico Herueci * V/bcenzo Caftroni

Vincenzo Bonatti Giouanni lacomo

Niccolo Piroti- V - i Romaldi

av'TA qrjqnv: -ita"- / .

GREG.XUI.
hA
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GREGORIO.XIII. PONT. MAX.
OB.FARINAE.VEGTIGAL.SVBLATVM
VRBEM.TEMPLIS . ET. OPERIBVS

MAGNIFICENTISSIME.EXOKNATAM

£^ HS. OCTINGENTIES

Esr SINGVLARI.BENEFICENTIA

IN. EGENOS . DISTRIBVTVM
OB . SEMINARIA.EXTERARVM

NATIONVM . IN .VRBE
AC.TOTO.PENE.TERRARVM.ORBE

REL1GIONIS.PROPAGANDAE
CAVSA. INSTITVTA

OB.PATERNAM.IN.OMNES.GENTES

CARITATEM
QVA . EX.VLTIMIS.NOVI.ORBIS

INSVLIS

lAPO-



•\

lAPONIORVM.REGVM.LEGATOS
TRIENNII . NAVIGATIONE

AD.OBEDIENTIAM .SEDL APOST
EXHIBENDAM

PRIMVM.VENIENTES.ROMAM
PRO . PONTIFICIA . DIGNITATE

AGCEPIT
S. P. Q. R.

DOMITIO . CAVALERIO
RICCARDO .MAZZATOSTO
T HONORIO . TRINCIO

COSS.
DOMINICO . lACOBACCIO

DE.FACESCHIS

HORTENTIO . CELSO
IVLIO.PAMPHILIO

COSS.



158 CAP. XI. DELLE STATVE
L*afsunto di fabbricare la Statua di Sifto Quinto fu da-

to a Cafparo della Molara , a Ciriaco Mattei,aOttauio

Muti ) e ad Antonio Macarotij

.

Giouanni Fiancefchino Alefsandro Silueiio Pie

Confematore ' ' coIominiConrcmatorc.

Qual autorità fu data a* fudetti in virtù del Confeglio

fegreto , douc intcruenncro i Caporioni , e Offitiali fc-

gucnti.
g.Tì.aax.

CAPORIONI
Afcanio del Botalo Simone Larzarini

Priore Giulio lacomelii

Horatio Bouari Francefco Radichio

Franceico Cafalc ..) Giacomo Porri

Pauolo Orfini Felice Velli

OFFITIALI
Horatio Borghefe P. Pauol Mutiani

Domenico Herucci Niccolo Piroti

Nel Confeglio pubblico , doue interuennero^i Capo-

rioni ,c Offitiali feguenii

.

^

CAPORIONI



DI CIO: ANDREA BORBONI, z;?

CAPORIONI
A/canio del Bufalo Francefco Calale

Priore Simone Lazzarini

Horatio Bouario lacomo Porta

OFFITIALI
Domenico Herucci Vincenzo Caftroni

P. Pauol Mutiani Giouanni lacomo
Antonio Santio Romaldi

Fu poi alzata detta Statua nel Palazzo pur di Campido-
glio r anno 1585. Nei piedeftallo di efsa leggonfi

ic feguenti parole

.

TF& aS<S* *!553^

K k i SIXTO V.
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-O SIXTO .V. PON.MAX.
OB , QVIETEM . PVBLICAM

COMPRESSA.SICARIORVM.EXVLVMQ.

LICENTIA. RESTITVTAM
ANNONAE > INOPIAM .SVBLEVATAM

VRBEM . AEDIFICIIS .VHS
AQVAEDVCTV .ILLVSTRATAM

S. P. Qi R.

Nel piedeftallo parimente , cioc nella parte inuerfo la_.

porta ficlla Sala leggefi,.^.

' LVDOVICO . SANTINO
O Jl / CAMILLO .'PAMPHILIO

P .MATTHIA ,PIGNANELLO
' 5TOT ^ <f , OR ff ,q ^ COSSJX A•^'^ .O!jfJf^rn

CAESARE .IVVENALIO .MANNECTO
GAP. REO. PRIORE

r.i:=:r 1 PROSPERO
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PROSPERO .COMITE . DE .GENOA
CAMILLO. CVCCINO. EQyiTE.CHRISTI

BERNARDINO. GEORGIO
COSS.

EQ^OCTAVIO .BVBALO
DE . CANCELLARIIS

PRI . GAP . REG.

Nel mcdefimo piedeftallo , cioè nella parte inuerfo la-»

Piazza , leggefi

ALEXANDRO . MVTIO
DOMINICO .CAPRANICO

IO .BAPT . PLANCA . CORONATO
COSS»

TIBERIO.MAXIMO . CAP.REG.PRIORE

La Statua



DI GIO: ANDREA BORBONI. t6s

La Statua di Vrbano Vili, fu dcerctata nel Confeglio fc-

greto a di j 5. Ottobre 1 6 3 f- doue furono prcfenti Ca-
porioni, e Oifitiali ,

CAPORIONI
Leone Verofpi Priore Antonio Righini

Pietro Francefco Domenico Albenfi

Maffucci Caualier Gio: Antonio

Ottauio Compagni Ferriera

OFFITIALI
rao

Reuer. Sig.DomtCccchini Pietro Colangeli Pro-

Auuocato curatore del Fi{co,

e

Giulio Cenci Auuocato Popolo Romano
Coadiutore Andrea Orighì Profcg,

Tiberio Donnini .
Defiderio de Rofsi

Scrittore Softituto Fifcalc

.

Ottauio Muti Primo Conferuatore di confenfodi Alef-

fandro Rondinini , e Bruto Gottifredi

.

Colleghi

L

1

Diffc
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DifTe che fua Santità haueua inalzato molte Famiglio

nobili Romane a diuerfc Cariche , e honori, che haueua

in mezzo a i pericoli di pclb c4i guerra , mantenuta-»

illefaRoma, che auBa ad Metaumm Dttione fenza ne

pure sfockrare vna fpada j haueua aggiunto allo Stato

EcdefialUco , il Ducato di Vrbino , che nella Carcftia«,

jnaggiore haueua fatto fiorire 1' abbondanza > eh: ai

Confini delle Prouincie,e ai Porti haueua fatto nuoui.e

più ficuri propugnacoli , e fortificationi , e finalmente-?

perche nelle nnaggiori angurie de' tempi calami tofi,egli

haueua apportato la ficurezza j che però piacque a tutti

di alzargli nel Campidoglio vna Statua di marmo, con-

forme parimente fu approuato. e confermato nel Confe-

glio pubblico fotto li 0, Ottobre i é j j . A pie della Sta-

tua Icgg^fi la feguente licrittione.

$^M

VRBANO
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VRBANO. Vili

PONTIFICI .OPTIMO . MAXIMO
EXIMIE . ET .MVLTIPLICITER

BENEMERENTI
S. P. Ci. R.

GRATI.ANIMI.MONVMENTVM
POSVIT

L 1 <3 Da vna



!

1



DI GIO; ANDREA BORBONI, xyx

Da vna parte della bafe fi legge il nome di quegli 03ì-

tiali principali >a tempo de* (|uali fi decretò la Statua ,

OCTAVIVS.MVTVS
ALEXANDER. RONDANINVS

BRVTVS .GOTTIFREDVS
COSSS.

LEO.VEROSPIVS

C.R.P.

DECREVERE

Nel medefimo luogo leggonfi quelli che erano Confcr-

uatori in tempo che fi fabbricaua la Statua,

P .VINCENTIVS .DE . CAVALERIIS

FRANC.A.VETERA
IVLIVS , DE .NOBIL . VITELL .

COSSS.

IOANNES .BAPTISTA . VEROSPIVS

C.R.P.
Nel

<•<
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Nd medcrimo piedcftallo Icggonfi quelli , a tempo de'

q.aa|i lì drizzò la St4tu.4 r

. LAELIVS . ALLIVS

IVLIVS .CESAR . PANIGVS

PETRVS: MVTIVS

COSSS,

FLAMIN IVS. PICCHIVS

CAP.REG.PRI.

CVRAVERE
Vcdcfi dirimpetto alla Statua di Vrbano, nello ftcfro Pa-

lazzo del CampidoglK> tp^lla d* Innocenzo X. decretata'

fotto li I 5 , Marzo i 645. Sebene detta Statua va trùf-

portata nell'altra parte fatta di nuouo del Campidoglio

fu la Sala. Nel qual Confeglio fegreto furono afiilK'nti

1 Caporioni -, e Oihtiali

CAPORIONI
Franccfco Cecchini Priore Francefco Galli

Domenico de TvUfsimi Lorenzo Mancini

Hilario Orfmi Mro di Strade

OHI-
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OFFITIALI
Giuieppe Hortentio de Rahi Girolamo Valerli Procu-

Coaarutore Auuocato ratorc del I ifco , e
Tiberio Donnini Scrittore Popolo Romano
Gì ouan Eittiih Valiatt Dcfiderio de' Rof.i Softitu-

Segrcrario to Fifcalc
-Niccolo Capra Profegre- Ambrogio Longhi Softitu-

tario to Agente

Farlo FrancefcoCottifredi primo Gonfer'uatore di con-
fenfo di

Iacinto Capranica
, e Gio. Franccfco Alberici.

Colleghi

E diffe
, che Innocenzo X. Patritio Romano haueua fa-

uiamentc proueduto alla Republica Chriftiana con ha-
uere ftabilito la pace d' Italia , e che haueua apportato a
Roma, la quiete, e la tranquillità , che con hauer am-
mefso nel Sacro Collegio , Cittadini Romani , haueua
agumcntato k Dignità di Roma medefima 5 e final-
mente, che haueua dato principio a ornare, e render via-
piu magnifico con nuoue fabbriche , il Campidoglio

;

che però fé gli doucua collocare iui la Tua Statua di bron-
zo , come fu poi approuato dal Confeglio pubblico

,

fotto li 2 8, Marzo 1645,
\ I-'-°gg<-'fi a pie la Statua qucfta Ifcrittione .

Mm INNOCEN-
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INNOCENTIO . X . PAMPHILIO
PONT. OPT, MAX.

OB.CAPITOLIVM.ET.AGONALE.FORVM
AEDIBVS . FONTIBVS . OBELISCIS

ORNATA
OB . PRINCIPES . BASILICAS

MAGNIFICENTISSIME . INSTAVRATAS
OB . INVECTAM . DIFFICILI . TEMPORE

ANNONAM
ECCLESIASTICAM . DIGNITATEM

FELICITER.VINDICATAM
DIVTVRNAE . QVIETI

BREVI . BELLO . CONSVLTVM
PVBLICAM . VTILITATEM
ABSQVE - PVBLICO . ONERE

PROCVRATAM
FAS . IVSQVE .VBIQVE .SERVATVM

S. P. Qi R.

ROMANO . PRINCIPI . MERITISSIMO

POSVIT
ti s Neil»





DI CIO.' ANDREA BORBONI, t??

Dalle bande del picdeftallo fi leggono i regucnti Con-
IcTuatori . a tempo de' quali fu decretata , e fu alzata,,

..; .la Statua é

FRANCISCVS . GOTTIFREDVS
HYACINTHVS . CAPRANICA

IOANNES.FRANCISCVSjy^BERICVS

CONSERVATORES
FRANCISCVS. CECCHINVS

CAP.REG.PRIOR
DECREVERE

S.P.Q:_R



•k

HIERONYMVS . MVTVS
DE . PAPAZVRRIS

----- EQVES . S . IACOBI

CAMILLVS . DE . BVBALIS

MARCHIO , GASPAR . DE . TORRES
CONSERVATORES
STEPHANVS . ALLIVS

EQVES .SANCTI . STEPHANI

CAP.REG.PRIOR
CVRAVERE

Lcggcfi parimente in Campidoglio la fcguentc Ifcrittione

a lettere d'oro , fatta allòllttro Poiirefi'ce con cpicftc pa-
role^ .

INKOCEN.



INNOCbNTIO .^X, PAMPHILIO
ROM . PONT . OPT . MAX

.

QVI . POST. RESTITVTAM . VRBIS

CONSERVATORIBVS
DIV. INTERMISSAM

ADSIDENDI . PONTIFICIO - SOLIO

PRAEROGATIVAM
CAPITOLIVM . AEDIBVS

AD , DEXTERAM . A . S E .
*

MAGNIFICENTER . EXTRVCTIS

ADAVCTVM . INVISERE

SVAE . GENTIS . MAGISTRATVVM
MEMORIAM , "S.ECOGNOSCERE

PRINCIPIS .MAIESTATI . CIVIS

AC.PARENTIS. MISCERE

HVMANTTATEM . DIGNATVS . EST

VT.RARO. PONTIFICIAE,BENIGNITATIS

EXEMPLO
POSTERITAS . QX^OQVE . GAVDERET

S. P. Q. R.
Nn MONV-



z8i

MONVMENTVM . POSVIT .ANNO .DOM.

MDCLIV.
FRANCISCO . CINCIO

IO.BAPT.VEROSPIO

IOANNE .RINALDO .MONALDENSE
EX . DOMINIS .M . CALVELLI

CONSERVATORIBVS
CAMILLO . PALVMBARIO

.

CAP. REO. PRIORE

^adbss

Oltre



DI GIO: ANDREA BORBONI. iSj

Oltre alle Statue de' Pontefici > vcggonfi nello ftefso

Palazzo del Campidoglio varie Memorie , e Statue di

Prcncipi , e Signori , fatte in dilierfi tempi fecondo di-

uerfe occaiìoni . Quella del Cardinale Pietro Aldobran-

dini, fu decretata nel Confegiio fegreto a di t6* Marzo
I 6 o I . doue interucnnero AlefTandro Cardclli primo
Confcruatore.e Stefano Margani Collega.»

con li feguenti Caporioni , e Offitiali *

CAPORIONI
Lorenzo Velli Priore M. Antonio Bonfi

Camillo Corona AlefsandroMarzupini

Marcò Cafali Domenico Pedacchia

Faufto Figliucci Pompeo Targoni

Regolo Mariotti

OFFITIALI
Domenico Herucci Quintio Amici

Procuratore del Fifco Computila
e del Popolo Romano Vincenzo Caftroni

Niccolo Piroti Notare de* generale Antigrafo

Confèruatori

Fu confermata nel Pubblico , l'irtefso mcfe dalli flefsi

Conferuatori , e feguenti Caporioni

.

N n i CAPO-



tu CAP. XI. DELLE STATVE,

CAPORIONI
Lorenzo Velli Fauflo Figliucci

Priore Alefsandro Marzupini

Marco Antonio Gio. Battifta dello Schiauo

Bonfi Gio. Battifta Bianchini

Camillo Corona

OFFITIALI
Cefàre Coccapani Gio. lacomo Romaldi

Procuratore del Popolo Soft/tuto Fifcale

Romano Quintio Amici Computifta.

E così fu fcritta

s.p.q^r;



PETRO.CARD.ALDOBR. S.R.E.CAMER.

GIVI .PVBLICAE . SALVTIS . ET . QVIETIS

DEFENSORI
QVOD . DVABVS . LEGATIONIBVS

CLEMENTIS . Vili . PONT. MAX .

PORTITER . ET . FELlCITER . PERFVNCTVS
DVCATV . FERRARIENSI

SINE . CAEDE .RECVPERATO
ET . RECONCILIATIS

MAXIMORVM. PRINCIPVM.ANIMIS

ITALIAM . ET . VRBEM
INGENTI . CVRA . LIBERAVIT

GRATI . ANIMI . MONVMENTVM . POSVIT

LAERTIO . CHERVBINO . I . V . D

,

ANTONIO . MATTHAEIO
MARIO . AGCORAMBONO

GONSS.
OCTAVIO . ROBERTO . GAP . REG . PRIORE

M.D.G.I.
Mella





DI r.IO; ANDREA BORBONI. tSy

Nella Salatici Onfcglio in Campidoglio miranfì duc-»

Statue ; cioè di Marcantonio Colonna , e di Aiclsandro

rjrnefe, a pie de' quali fènza punto inuidiare all'Antica

Roma, la Moderna potrebbe fcriuere cioche Ridetto

de' due Scipioni , Duo fulmina ^(Ui , Dell'anno i 5 9 |
'

ai I 5 . d* Agofto radunofsi il Confeglio legrcto , ef,

fendo Caporioni , e OfHtiali li fcguenti

CAPORIONI
Mario Piccolomini

Priore

Cefàre Tedallini

Alefsandro Marzupinì

MichelagnoloFefta

per GiouanBattifta

Bentiuenga

Marcello Gherardi

Bartolomeo Alberici

Fabbritio Muti
Giouan Batti ita Micha^lio

Giouan Battila Serlupi

Cancelliere

M:s@^

OFFITIAU



t8« CAP. Xi. DhLLE STATVH,

OFFITIALI
Domenico Hcrucci. Niccolo Piroti Notaio

P-rocuratorc del l^ilco, de'Confcruatori

e Popolo Romano C^intio Amici Computifla

Aurelio Rufini Curatore Gio, lacomo Romaldi

dtlGonfi SolHtuto laicale

Ajefsandro Muti Maclbo di Strade ,

Nel qualConfcglio Angiolo Colcini primo Conferua-

tore di confenlb di iu,,.

Marcantonio lacouacci , e Afcanio Lami

Collcghi

Riferì i meriti di M.Antonio Colonna Generale di San-

ta Chiefa , e dell* Armata Nauale di Pio Quinto j che-»

però per non tener fcpolta la Memoria di sì degno Cit-

tadino , che fu cotanto benemerito del Pubblico , era_*

di douerc ergergli vna Statua di marmo . Venne ciò nel

Confeglio pubblico comunemente approuato , come_>

nel lègreto , e mandato a efecutione , e a caratteri d' oro

fu inragliato in nero marmo il feguente Elogio .

M. ANTONIO







«s»

M.ANTONIO . COLVMNAE
GIVI . CLARISSIMO

TRIVMPHAU
DEBITVM.VIRTVTl

PRAEMIVM
VTILE.POSTERITATI

EXEMPLVM
GRATA . PATRIA

POSVIT

ANNOwM.D.X,G*V

Oo » Pet h
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DI GIO; ANDREA BORBONI, i,,
Per la Statua di Akfsindvo Famefe , Gabriello Ccfa.

rim pnmo Conferuarorc , di confcnfo di lacomo Rofsi

,

e Papirjo Alucri '

j-rr .

Colltgli,'
diae alla prefcnza de' Caporioni, e Offituli,chc m «.
guardodclla Mcmoriadi qacll'inu.trif.imaDucc »e be.nemcnto della Rcpublica Chriftianai età in obbligo Ro-nìA d, palefarc il fuo amare invcrfo sì gran Gtfaamo,
e

1 rencipc
, Con vna Statua di marmo , II tutta Mpprc-

kntatopoinel Coafegl.o pubblico l'anno tf^f. a u.
>louembrc venne da tutti approuaro , e mefsa in'opra

'

CAPORIONI
Cclfo Celli Priore Hcrmefio Cabafletti
Tomraafo Tofti Giouan Battifta

Lorenzo Sotti Mattei

.Giulio Macrtri Pietro Fabi

Tideo Scarchi lacomo Villa

,

OFFITIALI
Domenico Herucci Procu- Pietro Mutiadi Scrittore

ratore del Fifco, e Popolo de* Con/èfMcori
Romano^

Gaiparo Paloni Camarlcngo della Ca^efa<fclkCi'tta*

Sotto la Statua fu fcolpita la {c§ucntel{icrirtidnc^

QVOD
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QVOD.ALEXANDER. FARNESIVS
PARMAE.ET.PLACENTIAE.DVX* III

MAXIMO .IN . IMPERIO
RES

.PRO .
REP . CHRISTIANA

PRAECLARE . GESSERIT

MORTEM . OBIERIT

ROMANKi, NOMINIS .GLORIAM
AVXERIT

S. P. Q. R
HONORIS. ERGO..MAIORVM .MOREM

SECVLIS . MVLTIS . INTERMISSVM
REVOCANqVM . CENSVIT
STATVAMQ. CIVLOPTIMO

IN.CAPITOLIO

EIVS . VIRTVTIS . SVAEQVE
IN . ILLVM . VOLVNTATIS

TESTIMONIVM
jlI Jx A «^ A v^ A ir A

rr ' Pp CLE-v3V



:_CLEMENTIS>VIII.P.M.AN. IL

GABRIELE . CAESARINO A.WC.
lACOBO.RVBEO
PAPIRIO . ALBERO

COSS.

CELSO . CELSO . CAP . REO . PRIORE

A ,>> .^- >
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DI CIO: ANDREA BORBONI, i^^

Vedefi parimente nella Sala del Confeglio, la Statua di

manjio^diCior Francefco Aidobrandini , dccrctóta nel

Confeglio fé greto , doue furono prefcntj ,.oltrei Con-
fcruatori , che fcno f jileisi che furcno nel Confeglio
pubblico deli' anno i 6 o z . il me/e di Febbraio , cioè.

Alefsandro Muti Raffaello Cafali

Ottauio Diaz

-Conferuatori

,

Caporioni , e Offitiali dell' vno , e l' altro Confeglio

,

che iono li feguenti

r "'

CAPORIONI
D. Carlo de Caftro Cìnofrio Fabi

Priore lacomo Matteucci

- Mario Arconio Carlo Boccabella :.;>

Pauol' Emilio Vitel- Girolamo Pantani .

leichi Cic: EaitJlU Scrlupi^-v

OFFITIALI
Domenico Herucci .^Vincenzo Caftroni

Procurator Fifcale , V ^ •• "generale Antigrafo

del Popolo Romano Cefare Coccapani Curatore

Niccolo Piroti Notato del lus dc'Conferuatori

,

de* Conferuatori

P p 1 CAPO-
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CAPORIONI
D. Orlo de Caflro Girolamo Sirleti

Priore Onofrio Sirleti

Mario Arconi Carlo Boccabella

lacomo Matteucci Profpero lacouacci

Gio: Battila Scrlupi Maeftro di Strade.

.OFFITIALI
Domenico Herucci Niccolo Pnoti Notato de'

Procuratore Filcalt , e Conièruatori XI
del Popolo Rpmano Ccfàre Coccapani Curatore

Quinti o Amici del lus de* Confcruatori

Computiiia del Popolo C)i<^: lacomo Romaidi

Romano Softituto Fifcale,

V liciittjone della Statua è coiì *, .

. iio?>>i;i3ÌriwJ*»b uA^-^ v'u.joM iiOìi'-i (j\oyjìt/i

V *

lO.FRAN-







IO. FRANCISCO . ALDOBRANDINO
GIVI . ROMANO

BELLI . AEQVE .AC .PACK . ARTIBVS

INCLITO
QVOD .MVLTIS .DOMI .FORISQVE

PRAECLARAE . GESTIS . REBVS

ITALICI . NOMINIS .GLORIAM
LONGE > LATEQi
PROTVLERIT

S. P. Q. R.

VIRTVTIS . ERGO
MAIORVM . EXEMPLO

STATVAM .IN .CAPIT. COLLOCAVIT
ANNO.SAL.M. D.C. II

CLEMENTIS . VITI . PONTIFICATVS

Nel Palazzo
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DI GIO: ANDREA BORBONI. 505

Nel Palazzo medcfimo ad Campidoglio euui il Sìqìo-

lacvodi marmo di Don Virginio Cefarini coli Ifcrmio-

ne propofta nel Confcglio priuato , doue Lorenzo Al-

tieri primo Confcruatore , di confenfo di

Gio: Battifta Gottifredi . e Girolamo Vbertini

Colleghi

Efpofe le qualità grandi . e prcrogatiue fingolaridiDon

Virginio Maeftrodi Camera di Vrbano Vili. chc->

però fé gli doueua in fegno di beneuolenza ,
e gratitudi-

ne fcolt^rc in marmo vn' Elogio . Fu ciò lUb.hto nel

Confeglio pubblico fotto li detti Conferuaton dell an-

no 16 24. adì IO. Giugno coir interuento de Ca-

porioni , e Ofhtlali qui dcfcritti

.

CAPORIONI
Fabio Pedacchia Incorno Formello

Prioxe
Luca Drulello

Fabbrili o Stella
Pomponio Fofchi

Horatio Turriani Fi^ipP^ Vgdim

Alfonfo Donnini

OFFITIALI
Pietro Fontana

Hipolito Gricci otti

Procuratore del Fifco , Profegrctario

.

e Popolo Romano

Q^d
VIRGINIO



1
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VIRGINIO . CAESARINO
QVIRITIVM . SAPIENTISSIMO

ji V .evi . TANTA . INGENII .VIS '

VT .DOCTVS .ETIAM .HABERJ .POSSET

SINE.LITERIS

TAM.AMPLA . LITERARVM . SVPELLEX

VT.ADMIRATIONEM .MOVERE .POSSET

ETIAM .SINE .INGENIO

QVEM .TANQVAM.VRBIS.MIRACVLVM
^ ET.NOBILITATISIORNAMENTVM .

TVM . INDIGENAE .TVM . CONVENAE
PHILOSOPHI .POETAE . ET .RHETORES

INVISEBANT ">

SVA .QVISQ.DECORA
IN . HVMANISSIMO . MOECENATE

MIRANTES
eviVS . IVVENTVTI . PERTINAX

,

DOCTRINARVM . STVDIVM
Qq 3

SENILIS
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SENILIS . PRVDENTIAE
CCLORIAM.COMPARAVIT ;

IVVENILIS .VALETVDINIS . ROEVR
T2S'CH ERIPVIT , : : - •

QVI .FACTVS .ADOLESCENTIBVS
EXEMPLAR .VIRTVTVM

ET .PARENTIBVS .MENSVRA.VOTORVM
NONDVM.TRIGESIMVM. ANNVM

INGRESSVS

MORTEM .OCCVBVIT. IN .VATICANO
SAPIENTIVM .LVCVBRATIONIBVS

ET. PRINCIPVM.LACRIMISJLLVSTREM
evi . PONTIFICII . CVBICVLI

PRAEFECTVM. AGENTI
VRBANVS. VIIL t

\ ECCLESIASTICAE . PVRPVRAE , DECVS
^ A . PRAEPROPERA .MORTE :

EREPTVM. FVISSEXONQVESTVS . EST

EIDEM
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EIDEM
PVBLICIS . EXEQVIIS .COHONESTATO

ANNVENTE . PONTIFICE

INTER . TRIVMPHALES . DVCES
IMAGINEM . ET.MONVMENTVM

DECREVIT
NE .MINVS .LITERARVM . GLORIA

QVAM .ARMORVM
CAPITOLIVM .DECORETVR

Wr^

Lg Statuii





DI CIO; ANDREA BORBONI, jij

La Statua di D. Carlo Barberini, che è in Campido-

glio, fu decretata nel Confe^liofegrcto, doue Vincenzo

Muti de Papazurris primo Conferuatoredi confenfo di

lacomo Filonardi , e Valerio Santacroce

Colleghi

Efpofe , che cfsendo pafsaco a mcglior vita la felice me-

moria di D. Carlo Barherini Generale di Santa Chiefa-»»

e Fratel carnale di Papa Vrbano , in fi^ruitio della Santa

Sede Apoftolica j
giudicaua bene douerfi moftrar con-

trafsegni di dolore e di gratitudine , dai Pubblico.

Piacque perciò a tutti di ordinargli la Statua in Campi-

doglio, come già a Gio: Francefco Aldobrandini . Venne

p(MÌl tutto confermato nel Confcglio pubblico fotto li

ftefsi Conferuatori l' anno i 6 3 o . a dì 6 . Marzo , ei-

fendo Caporioni , e Ofhtiali li fcguenti

CAPORIONI
Giulio Mileti Domitio Aquilani

Priore Valerio Muti

Horatio Nari Mario Boncore

Gafparo Scappucci Francefco Beni

Bartolomeo Opranica Lodouico Sabbacini

Alefsandro Caetani Maelìiro di Strade,

OFFITIALI
Pietro Colangeli Procuratordel Fifco.e Popolo Romano

Giulio Conti Auuocato,e Coadiutore del Popolo Rom.

Alfonfo Donnini Scrittore del Popolo Romano

L'Ifcrittione della Statua e la feguente .

Rr D.O.M.
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D. O. M.
CAROLO .BARBERINO

VRBANI. Vili. PONT. MAX.
GERMANO . FRATRI

GENERALI . REI . MILITAR.IS

IMPERATORI

BONONIAE. IN.PVBLICAE.QVIETIS

EXCVBIIS
ATQv IN . SVI . MVNERIS

PERVIGILI. FVNCTIONE. SVELATO

S. P. Q^ R^

DVCI . PRAECLARISSIMO

CIVIQVE .BENEVOLENTISSIMO

POSVIT

Nella Sala del Confeglio parimente in Campidoglio.di

rimpetto a D. Carlo , Icggefi l' Ifcrittione di D. 1 addeo

Barberini ,fcolpita come fegutj- _ „„^ Rr 3 S.P.CLU.
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S. P. Q. R.

THADAEO . BARBERINO
PRAENESTINORVM . PRINCIPI

ET.SVMMO .EGCLESIASTICARVM
COPIARVM.DVCI

PRISTINAM

VRBANAE.PRAEFECTVRAE.GLORIAM
QVAE. PRIDEM . ABERAT.AB.VRBE

IN . CAPITOLIVM. REDVCENTI
ROMA .GRATVLANS

PVBLICVM . GRATI.ANIMI
MONVMENTVM

EX. S.C.POSVIT
ANNO.M.DX.XXXLDIE.XX.SEPT.

PETRO . FRANCISCO .PAVLO
FABIO . FANO

PETRO.ANTONIO. MVTO
CONSSS.

FABIO . CELSO .PRIORE
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DI GIO: ANDREA BORBONI, jzi

Per conformarmi alla ferie de' tempi,che così richiedonoj
non miga a quella de* meriti , che non ammettono ne
mifura . ne paragone j non ho io collocato fin'adefso la

Figura, e T licrittione, che fegue della llegina di Suetia,
Chriftina . Se bene mi difdico. Godo di rapprefentarla
«^ui

j perche ella folamentc vìk a chiudere tutte le Olo-
ne del Campidoglio. Mai non viddc Roma (vanti pur
efsa quanto fi voglia i fuoi più celebrati trionfi de' Ce/à-
n

,
e de gli Eroi ) mai, torno a dire , non vidde del Trion-

fo di Chriilina
, il più gloriofo : Impercioche, fé quelli

VI portarono in trionfo i Regni , e ié Prouincie conqui-
liare

; qucfla più gloriofamentc de' Parthi, con la fuga,,
vincendo l'Erefia; vi ha trionfato con vn Regno volon-
tanamente lafciato.dando in fimilguifa vn'auuertimen-
to ficuro a tutti Monarchi ribelli della Cattolica Reli-
gione; che il vero modo di trionfare e il darfi per vin-
to alla Fede di Pietro . Hor di che valore iìeno fimiglian-
ti acquifti

; te'] dica o Roma, il tuo gran Pontefice S.
Leone

,
che non ammettendo paragone con i tuoi anti

'

chi trion ri
; fcrifse , Minus t.imen e/i <juod nk belltcus la. nSÌ'S

h*r [uUtdit
; quam pod p.ix ChrtflUna. fuhiecit . T' * ''""

S f CHRISTINAE





CHR.ISTINAE.
SVECORVM .GOTTHORVM

ET.VANDALORVM rO^T

.REGINAE 'lOi .O(0J>[

QVOD . INSTlNCfV . DIVINITATIS ,/

CATHOLICAM . FIDEM . REGNO . AVITO
" PRAEFERENS:

POST . ADORATA .SS .AP .UMINA
ET .SVBMISSAM . VENERATIONEM

AiiEXANDRO. VII

SVMMO . REUGIONIS. ANTISTITI
EXHIBITA-M OD

DE.SEIPSA.TRIVMPHANS Oi

IN . CAPITOLIVM /ASCENDERIrTT

MAIESTATISOVE .ROMANAE
MONVMENTA

VETVSTIS . IN . RVDERIBVS . ADMIRATA
Sr ; IH. VIRO S



III .VIROS .-eONSVLARl .POTESTATE
r.nrH0r';. senat.vm -•c

TECTO .CAPITE : CONSIDENTES

REGIO .HONORE . FVERIT . PROSECVTA
ViajHDiiììyiNCTILv-AN„M .DGXVI .

O'I IVA . C>X:r):Si' . P'i ic£l;j RA::^t fOM

STEPHANO \PETRVCCIO
/

405EPH0;DE.ANNIBALDENSIBVS '

. EX .EOMINiS.jCASTUI .ZANCATI
fabritio.de .maximis

r EX . LOMINIS . castri . ARSVLI
C ONSEIt.VATO R I BVS

IO . GARQ9:uO. DE.iPICCOLOMINIBVS

EX.DOMlMiS iCASTRI . BALZERANI
CAPITVM . REGJONVM . PRIORE

GAP. XII.
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CAPITOLODVODECIMO
e vlcimo

,

Della Virtù di ricufarerhonore

delle Scarne.

mm^M^
J>S:%&>J
^£^

V'altilsima la contemplationc del Fi-

cino, allhorachefi pofè a confide-

rare attentamente la naturalezza.»

dell* huomoj la doue vn Socrate co-

tanto làuio pcraltro/i diede di così

nobil' edere , per ignorante i e De-
mocrito iktte perpledo , e dubbio-

Ex Pico Mi-
rane, lib.i»

To nel credere , di haucrla indouinata . Ma che dico i Fi*

loiofi gentili, le i più illuminati amatori delia vera la-

pienta , quali furono vn Giob , e vn Dauid , andauano

dalla Veriià iiteda cercando di efTerne ragguagliati.**

^11 id efi homo , tjuod tntmor ts tius f ^uidefìhomo , (juia ?r»lm, t.

ma^nifcas eum ^ come Te rapiti ambidue dall'amore incf^
*'*''•

fabile del Diuino Artefice ,di cui e sì ammirabile ftrut-

tura, non haueflero parole da poterla a baftan^a rappre-

fentnre , Purtuttauiadifle il medefimo Ficino,/» Anima,

€orpote,^ 'Tjoce contcmpbnda Det fulgorem ames, per mez-

Zodel quale fplcndore, vuol' egli , che da ciafcheduno fi

adori l'amore fujfceratodiquel Dio, che ci creò , Per

qiitmy Diutnum amorem colas,ac a;f»frrr« , L'amore dun-

que di Dio, fu lo Scultore dell'huomo colà nel Campo
Damakeno,e l'amore parimentedeii'huomo.è ftatoTin-

ucntore delle Statue, come leggere nel principio del

libro
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libro. Così Belo fu effigiato prima che dalli (carpelli,

dall'amore del figliuolo , che ccrcaua qualche foUieuo al

dolore eccefsiuo, che ci patiua della perdita del Tuo Ge-

nitore . Onde pofcia in iìmil gui/à ficome dalia propa-

gatione delia Prole j così a poco a poco dall' Inuentione

delle Statue fi lufingò l'huomo di eflcre immortale . Il

defiderio dell* Immortalità nalce inficme con cflTonoi ,

Non dico più dell' honore cotanto pregiato delle Statue;

perche fin qui di che altro fi èfàuellato? E che altro fi è

dimoftratOjfc no che quello è ftato (limato il premio del-

la virtù ?Ma chi è che n on habbia a caro di eÒTcre amato,

diviuere immortalmente nella memoria de'Pofteri,edi

eflcr degno dihonore?E dichealtro vuoIeilFilofofo mo-

rale che ci pregiamo, fc no di vedere che il Mondo tutto

fia in piedi per amor dell' Huomo ? Sentiant homines ,
(t-

multjutfufpiciant, fé dtgnos rc;ideri,per quos» tanta mouean-

tur , Del defiderio poi che nafce con noi , deli' Immor
taiit8,e dell' honorej ne parlino i noftri primi Progenito-

ri . Dio buono l E perche precipitarono nel baratro

Gene/i» j- dcUa Colpainficme con tutta la loro Defcendenzaife no
Cic.i. offe, per hauer dato orecchie a quelle voci bugiarde, "Ne^ua-

quam moriemin'r^feà eritisfttut Dij ? Infomma 'vtimur in

te nonduhiat ttHihus non necej?arijs . Ma giache la dif-

gratia ha portato,che come dice Agoftino, mentre 'z;<«*-

De Ciuii. re cjutfyue mult , mori cogttur j è andato perciò penfando
Dei hk.j.c.

j'j^uQjyiQ al modo mcgliore di eternarfi, e di renderfi de-

gno dell amore, e dell' honore de' Pofteri per mezzo del-

ie Statue , giudicate per lo più, come diceuo, teftimonij

del merito, e efemplari della virtù , Horchihebbe^

cuore di ricufarie, bifogna credere,che fofle talmente in

polTcfso .
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poffeffo di sì eroica virtù ; che non foflc capace di opra-

re al contrario , a guifa di quelle piante faluatiche, che.»

inneftate che fieno , mantengono bensì il tronco , e la^

radice antica} ma mutano, e meglioraao, non folamentó-

la fogliale il fiore; ma producono il frutto non più ama-'

ro; ma faporito, e ftagionato , Augufto il grande , dico
Suetonio ( fé crediamo però airapparenzaefteriore) che
relìftenza non fece, per non edere Dittatore, e per non^
efTere Capo dell'Impero Romano ? A ginocchia nude-»

per terra fenza la toga fu gli homeri , e fpettorato come
ih (ìiffc fiato vn reo mafcalzone ,• fupplicò al Popolo
a non volergli far tant'honore; e giache non potè far al-

tro , accettato che hebbe , fece pubblico diuieto a tutti

,

che lo chiamafiero Signore: Tantoché paruè (è ne ftu-

piffe Tertulliano , allhorche lafciò fcritto, c^uguftus /nt~ De Pallio.

pe>
ij
formator^ne "Vominum (juidem dici fé nvolchat; ^ratius

eft tmm nomcn pietatis, tjuam potefìatis j nam famib* ma-
gis Patrcs, (fuam Domini ^vocantur. Quefto è IVnico mo-
do, e niun' altro, particolarmente ne i Grandi, di guada-

gnarfi l'affetto de' Popoli , Ne dimandò per fa perle vna
volta Alefiandro Magno a vn Ginnofofifta , come poflfà

meglio vn che fignoreggia ad altri , acquiftarfi il loro

amore ; gli rifpofe 1 fìoptiwusfi^ teriibiltsnonfit . E vero ^^ Fiutare»

che r effere terribile m vn Prencipe , ^\ì apporta honori, fandn.

oflequij. Statue, e ciò che ei fi vuole ; ma tutto per forza,

comei-.pponto fa lo fchiauo , che priuo di libertà , vbbi-

diice bensì al (uo Padrone -, ma non per queflo 1' ama_».

ocome le fiere ,che humiJianfi a chi le percuote i ma lo

vorrebbcno sbranare , fé non hauefiero ai collo la cate-

na. La bcneuolenza non fi acquifì:a, chea forza di virtù»

Tt e di

.•«in
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(t di benefizi) , Quefìifono quelli , a parere di Tolo-'

meo, che fanno llimare , e ftabilifcono più felice , e più

ficuramentc i Grandi nel Trono, e nel grado di Monar-^

chi J che però era folito a dire , J^egalius e^e aitarti ìjuam

flio Sppbiifl'» Viuttem ejfe .Quello e il vantaggio , dice Seneca il Tra-

gico, che hanno i Prencipi , e i Re, che fé ne pofsono ,

fé vogliono, ogni fera , con quefta contentezza , e fo-

iJisfàttione eilrema d'anirno, andare a dormire , cioè con

hauere il giorno alle miièrie de'fupplicheuoli fouuenu-

tD,e fotro de' loro augufti Tetti, di haucr fatto /perimen-

tare a chi bifogna^gli effetti della loro Real beneficenza.

Hoc T^eges hahent

Aiagnificuni , (^ tngens , nulU Cfuod rapiat diet »

Prcàeffe mifens, fuppltces fido lare

t Protegere,

O quefta è l' officina , doue fi fcolpi/èono a i Prencipi, le

più vere , e le più dureuoli Statue , A quefte afpirano

principalmente le anime grandi . A quefle infomma heb-

be la mira Augufto, allhorche ricusandone alcune di ar-

gento già finite di ripulire j le fece disfare ; anzi rifonder-

le in ornamenti del Tempio di Apolline Palatino , per

dar forfè ad intendere , che il Culto di Dio, e l'amorcj

ìnverfo de' Popoli , fono come due Poli , fopra de' quali

fi deuono aggirare i penfieri di ogni più perfetto Monar-

ca , Fu così altamente imprefsa nella mente di Augu-
ro, e di altri Signori quefla mafsima di non volere al-

troue i Simolacri , che ne i cuori degli huomini, che non

ci fu verfo in modo veruno di poterli loro fcolpire fé nò

con h fcarpelli temprati dall'acciaio della di loro morte *

come a fuo luogo ne ragionammo • Direi di Agefilao

Gran
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Gran Condotticrc di Efèrciti, che d'altro non pregaua_.

gli amici , e patriotti , fé no che mentre viueua non fo
gli ergeflTero Statue , dicendo loro , 'Nulk ftt mei ek pauio

Imago
y ma da che io Icfsi in Plutarco, eh* egli era di fìa- A*o"htÌ'^

tura piccola , e di appetto difprezzeuole -, ho creduto che

la fuanon fofle tutta virtù, a non voler' eflere fcolpitoin

Statua fin che \[kt , per non hauer forfè d' auanti a gli

occhi vno fpecchio di quella forte che lo rapprefentaflo

diforme jC in tal manierala virtù del fu o grand* animo .

invece di eflere ammirata 5 venifle fé non fchernica , al-

meno compafsionata,per eflere fiata ricoperta da vn* ha-

bitodi corpo sì corto, e sì malfatto . Non fi può dir così

del maggiore AiFricano, che non hcbbe cotelti oftacoli

dalla Natura } anzi fu aggratiato dalla medefima , e fl-

uorite cotanto dalla Fortuna; che efla fin da fanciullo fe-

ri' inuaghl, alleuandofèlo alle palme , e alle vittorie di

Città, diProuincie, e di Regni conquidati ali' Impero

Romano . Hor queflo, che non kcQ, e che non diffe per

priuarfi mentre viueua, deh' honore delle Statuo?
Ci s* affaticò tanto , dice Valerio Mafsimo,quafi, quanto

haueua fudato in tante'^ e tante fegnalatifsime imprese

a meritarfelo, facendo pratiche con i Senatori per nort,

volerlo , con quella anfietà che le fanno coloro , che fo
lo procurano . Homm fthinihily neque Plebifcito dari ^ne-

Hfue S. C. decerni , patiendo pene tantum in recufandis

hoftoribus fé gefsit
;
quantum tgerat in emerendis . Catone

interrogato vna volta dai fuoi amici , perche non fi cu-

rale di vederfi efhgiato in qualche Statua , che lo rap-

prefentade al Mondo; rifpofe loro, dice Plutarco, Ma- inApoph.

lim de me quterant homines, quamohrem Catoni , «0» fn pò- '^s*

T t z /ita Statua
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[ita Statua, \ (juam quavt ftt poftta . E fu J'ifteflb che dire,

che ogni volta fi fóflc riiaputo, ch'ei haueua hauuto

cuore da ricalarla i farebbe (lata maggiore reftimatio-

ne fatta di lui , e più efcmplare la fua aiodciliadi qualfi-

yoglia fcoltura : o pure volle dire, che le virtù dell' ani-

mo fono quelle , che mai non vengono a fine ; che però

non pofson trouare la vita perenne a eflc douuta , den«

trodi vn bronzo j o di vn marmo gelato, che cade ftri*

tolato dal fulmine , o rofo dal dente infàtiabile del tem-

po , o berfagliato da qualche ftrano accidente , Stature

ÌHtertunt temperate , *vi , T/^fw/ifjrr , diflc Tullio ; o vero

non volle , che qualche maligno , per vendicarfi di si ri-

gorofo Cenfore ; foffe andato dicendo , ch'einonla-»

meritaua, o che gli era ftata alzata dall' adulationc?

Oquiè appontodoue voleuoarriuarc. Io non nego che

r adulatione aguzzafle li fcarpelli più della Scoltura per

ifcolpirc le Statue di molti', ma pero procurò ella di com-

parire fottola diuifa di vera lode , perche quando fi iècc-»

vedere sfacciatamente affatto per mera mentitrice ad ula •

rione i fu ancoradai più auidi di gloriai generofamen*

te rigittata . Guardate il gran Macedone, che tante al-

tre Statue di fé haueuapermeflcje pur di qucUadel fàmo»

fifsimo Monte Ato offertagli per bocca dell' adulatione

da Staficratc ^ fé ne rifè , la dileggiò , la rifiutò . E poi

,

quando mai manchi ogni merito , fempre almeno nei

Grandi troua ella per piedeftallo ficuro, il carattere di

Prencipe, che ancor folo vale a renderli per quefto capo,

riguardeuoli . Ma finalmente fequefta confideratione-»

non bafìa a raffrenare gl'impeti del vano ambitiofo^ per-

che poi ha a baftare a trattenere igiuili motiuidel meri-

te-
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tcuolc .'' Tanto più , che le Statue efTendo regolar-

mente f confórme al confentimento comune de ' Po-
poli fcolpite per honorare altrui,' ne naicc.che paflTati po-
chi * o molti anni che fi fieno ; vengono ftimati dalla pò*
fterità mcriteuoii vgualmente coloro,a i quali furono al-

iate dall' adulatione,e coloro, a i quali furono alzate dal

merito . Ne chiamo di ciò inteftimonio il Senato Ro-
mano, comandato dall'Oracolo di Apollinc , dialzare^ fHax.s.'nb.

due Statue , come diisi in altro propofito » vnaal più fa-

uio, cJ altra al più valorofo foldato della Grecia . Non
le alzarono né a Socrate , che era giudicato il più fauio,

ne a Tcmifloclc,cheerail più valorofo; accioche in pro-

greffo di tempo, l'honore di quefti duej riconofciuto nel-

le loro Statue , nonridondaiTe in altrettanta ignominia

della Republica di Atene , che fi de' ad intendere fé ben^

fallàmcnte , per giufte caule di hauerli fatti morire ; on-

de i Pofteri in vedendoli effigiati nelle Statue; non li ha-

uerebben creduti altrimenti rei di morte," ma degnidi vi-

uerc immortalmente in tutti ìi fecoli . JE forza donque.»

di credere, che chirinuntia ali" honore delle Statue, hab-

biavn' animo ricolmato di tanta virtù;che fàccia viuerlo

fcordato di fc , anzi fùperiore a fé medefimo . Ramraen^
rateui di Siila cognominatoli Felice,c trouerete la verità

;
di quanto diffi , Chi fa, che colà volefle dire a quei tem '

•pi in Roma, Yeffere Dittatore perpetuo ; intenderà fàcil-

mente , che atto di virtù fbfTeil ricufare di elTer per tale-»

fcolpito ne i marmi , o ne i bronzi . E tanto maggior»

mente crefcerà la marauiglia,* quanto che quefto ma-
gnanimo rifiuto coflò aSilla,lafua propia riputationoi

impercioche Cefare, che fece a pie la fua Statua inta-

gliare,
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gUare , Cttfar DiElator perpetuus

; per moftrare che di sì

degno elogio egli fojo n' era meritcuole, e che Siila l'ha»

ueuaricLìfatopiuper vergogna, o -viltà d'animo, che per

modeitia; lo tacciò d* iiuomo ignorante, e fenza lettere;

Dio buono i Quando ieggo certe virtù in quegli antichi

Gentili , mi difpiace pur tanto di vederle Tei alecquato»

e buttate al vento della vanagloria, fenza frutto veruno

della Gloria beata dell' Empireo • Se bene tuttauiai me-

fchini arriuarono a conofcere } e a credere per mezzo di

(ìmigliante virtù, che eccedei termini della conditionc->

ek Plutarco humana, di fpiccare vn volo al Trono di quelle loro fo-

gnate Deità, e di eflere fra quelle conijumerati . Lo
difle ad Alefsandro il Grande quel Fiiofofo, interrogato)

^uomodo ntortalis quifpiam fé w Dtorttm numerum reftr-

ret , refpondit , f httmanit maigré *virihus , operai geprit ,

Ma nondimeno quel Dio che ègiultìfsimo Prencipe, e

che è inncrrabile Amminiflratore della Giuftitiadiftri'

butiuacon tutti -, fé non premiò coteftorocome Autore

della Gratia ; certamente che li rimunerò come Autore

della Naturalo con le ricchezze, ocon gli honori, o eoa

più lunga vita , ocon altre mondane felicità janzi ancor

doppo mone permife , che folTcro loro alzati i Simola-

cri» che eglino ricufarono in vita : in fomma è parola di

chi non può mentire , che quel premio> che meritarono ;

quello apponto confcguirono , 2{eceperum mercedem^

fuam • telici , e ben mille volte auuenturati noi i

'Natimelioribusannis i

a i quali e toccato in forte di vedere per mezzo della.»

Legge Vangelica premiate le nofìre virtù con le felicità

jnamareggiabili della vita durabile , e con gli honori , e*

Dignità

Mattlizi 6.

^ncid.lib.tf:
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Dignità inammiflìbili del Regno Eterno ie che il ve-

tro , eil rame delle virtù degli antichi Gentili , nelle no»

ftre mani, mercè alla Diuina gratia> vien cambiato nell

Oro purifsimo della Gloria immarceicibile , Io non ho

voluto miga fin'adeflb tacitamente inferire, che fia de-

gno di biafimo chi ha accettato l'honore delle Statuerpri

mieramente perche non e ragioneuole ; poiché nelle-»

cofe ( per vfar di quefta parola ) indifferenti , entra la re-

gola di Pauolo a i Romani,che ogniuno è padrone di (a

che peròi /s,^iiimanducat non manducanttmy non fpemcit. Ad R00.14

(^ qui non manducat» manducantem non iudicet : e poco

dopo àìktyfvnufquilciue abundet infenfufuo : Secondaria-,

mente perche farebbe vn torre dal Mondo la gratitudi-

ne, e la beneuolenza, che mantengono il Commertio fra

gh huomini , Conciolìacolàche mi può bene vn Pren-

cipe per eftrcitio di fua grande humilti. comandare chej

io non lo lodi) ne tampoco faccia parola delle fue virtù ,'

ma non può miga proibirmi,che io l'ami; che però dice-

ua Catone , n/iuere fine lingua pojiumut 5 fme corde nullo

modo poSumus , lo trouonel Concilio Efèfino , che Dio
ha pofto i Prencipi quaggiù in terra apponto come tanti

j^^,

Simolacri della fua Diurna Maeftà . Così fu definito il

Prcncipe da quella Sacroiànta Adunanzay««?w««Cf//i-

tudtms, tjè^ Dtgnitatis 'XftnbraculHm,(^ fimulacrunt .Que-'

fto folamente è bacante , quando mancafse ogni altro

moti uo al Prencipe, a cui più fàcilmente fi alzano, a per-

mettere le fuc Statue; accioche fi vegga in quelle,quelche

il Diuino Artefice dalla Malfa comune dcll'humano le*

gnaggio, ha faputo cauare, e a che grado di altezza fub- ^''„^"*'

blimare vn hnomo, «vt fedeatcam Pnncipihusy^ foliunuj Uh.t'.Keg.
* - Cip.».

glo>-u
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glori<t teneat * Non faranno dunque , fé è così nemenj

priui di merito, etiamdio fopranaturaie quelli da cui fi

racchiudono nel cuore, hni cosi pi) , e cosi giufti, e che

ad altro non mirano nei riceuere l'honore delle Statuo f

che a farviapiu palefi al Mondo ,
per mezzo della loro-

grandezza , in lormedefirni le opere di Dio marauigUo-

fé, conforme difsequel Ceielte Meflaggioa Tobia, Ope*
Cip. u.

^^ p^^ reuelare , honorificttm e fi. Hor fé non folamcntc-»

non fi può biafimarej ma e capace di merito infinito, chi

ammette le Statue con hauer nel!' animo i fini lodati ;

che lodi , e che meriti fi guadagnerà mai , chi le haucrà

per ecceffo di humiltà ricufate ? Scrifse Pauolo ai Cotin-

Cap. ,. thi ) ^ui matrimonio tungit Virgtnem fuam , benèfacit-, (^
qui non iungit, nieltus factt . Così dirò io a mio propofi-

to. Chi s' è fpofato coir immortalità del fuo nome io*

qualche Statua , ha fatto bene ; ma chi fi e voluto io*

ciò mantener Celibe,ha fatto meglio. E' ibno alcuni Pen?,

nuti } che fpiegano per lo più il volo nelle Campagne^
dell'aria più fubblimi , più pure , e più purgate, come Ic-?

Fenici , eie Aquile, di cui apponto difle San Mafsimo ,

che Parioris aertsfalubritate perfruitur» Ma pur tuttauia_»r
Homii. 4j.

jj. ^^ ixovi2i qualchuno neHTndie,detto del Paradifo, che

foruola a cotefli, perche mai mette il piede in terra j ma_f

fempre il Cielo più limpido pafseggia • Io haueuo rifo-

luto qui d'inoltrarmi nelli Encomi) di fimigliante virtù,

che è ancor grande ne i piccoli ,* ma ne i Grandi , e ne i

Prencipi è, dirò così, di flaturaOigantefcai e prodigiofaj

ma efscndomi imbattuto a leggere Seneca de GiemeU'
*^" * tia , io nii fon quafi fmarrito , e perfo di animo . Dico

quello gran Morale, che le attieni de' Prencipi o buone,

o ree,
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o ree , che elle fi fieno , hanno quefto di propio , per ra-

gione della Dignità, in cui rifplendono, che benché pic-

cole , o fozzano , o fciolgono alla fama voli grandi, qua -

lemcunquefamAm mtrutrmt^nonnifimagnam funthahiturL ^^ . ^i

j

O penfate voi quando le attieni fono marauigliofe,douc •
^-'""f

ella va a poggiare , e che Lince, e che Aquila, e che Ar-
go non la perderà di vifta ? O qui sì che defiderarci non

già le cento lingue del Poeta Latino ; ma folamente vnà

di quelle , che diramaronfi nel Cenacolo fopra la sbigot-

tita Apoftolica fameglia: con gli ardori purilsimi di quel-

la fiamma beata, Ipcrarei al certo di accendere nell'amo-

re di sì eroica virtù, tutti i Prencipi della Terra • Vedere

vn'huomo giunto all'auge delle grandezze, diuenire vn

Prototipo della modeftia : in mezzo al giardino de* pia*

ceri, mortificare l* appetito ancor di quei pomi , che già

mai non vennero vietati: e finalmente in mezzo a innu-

merabili occafioni di perdere cotanto .celebrata virtù ,
^

nondimeno a guifà di Lot raffinare più che mai lafua_#

innocenza, chi non reftarebbe attonito affatto da siftra»

na, e difiifata marauiglia ? Io per me credo, che rauca.»

diuerrcbbe la tromba fonora della Fama, caderebbono

le penne di mano a i più eruditi Scrittori , e nel valicare-»

così vallo Oceano, difinetterebbono per rema di naufraO

gio, i più efperti Piloti, la nauigatione . E che direbbe^

Gregorio il Grande.acui fu fàcile il cap^i-e lo ftaccamen- Homii.»j.'

to dalle cofe efteriori di quello Ivlondo j ma altrettanto

fembrò difficile lo fpropiarfi di fé medefimo , come fi

fpropia chi rinuntia al defiderio dell' humana Immorta-

lità , e degli honori, per effer vero feguace della PrimaL».

dolce Verità che di ffe,^m <vull pò fi me. rc^et]ire,abnegei fe-

V u metip-

Matthzirtf.
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tnetipfum . Fonafse Uboriafùm non e fi homini reltnaitere^

fua. j fei fvaldè Iaconofum efi relinejuere fernet!pfum . Di •

rebbc al certo infieine con Beda, che cotelii iono i Ro
lab i.ift_» S^*'"^* > ^ ^ veri Monarchi , che per preferuare l'animo

lucani».. da ogni pericolo di vanagioria,fuggono, per cosi diro»

lontani da fé meddìmi , aftenendofi da quegli honori ,

che con tutto che fieno capaci di merito 5 non e però,che

non douentino alle volte materia di tentatione, come le

acque del Ni lo,che febcne rilìorano la lete; no ailìcurano

però dalle infidie del CoccoàxiWoJpft funt enim 2(eges ma-
gniiquta tentattonumjuAium motiijMStnoncoHfentiendofucci^

here;/èd regendopraefsenouerum, Omaifempre lodcuò-

lifsiiTia fuga , che mentre fottrahe dal pericolo il fuggiti*

uo,lo fegueconle fpoglie nemiche per condurlo a trion-

fare nel Campidoglio dell* Empireo l Dirò io dunque-?
con più ragione della vera, e fempitcrna , ciò che dilìe-»

Lib. t. De. Liuio della gloria vana, e fuggitiua, Gloriam, (jm fpernii ,

" **'
*veram habebit . £ for(e che vna Virtù sì grande riefct.»

hoggimai fterile , e infeconda ì Non già. E ben vero,

che a guifadeir Albero della Palma, produce tardi ifuoi

frutti, che però fono più pregiati ; ma pure fenza andar-

ne cercando qualcheduno da i Secoli più a noi lontani ,

ne ha prodotto vno ai giorni noltri i che a ridirlo , var-

rebbe per tutti quanti tìn qui ne habbia prodotti- Io pe-

rò me ne voglio appartare , e col dito di Arpocrate alle

labbra , ammirare con oifequiofo filentio il rifiuto ma-
gnanimc di vna Statua, non già per mano di Artefice,,-

ma fcolpitaal viuo dall' amore del Pubblico , in tabuli

».Cor!Qjh.j. cordis carnaUbus . A lodare vn' Acchille , vale vn Ome,
ro, a celebrare vn* Augulto, fi richiede vn Vergilio

,

a reii-

s
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a render via più riguardeuoli le lodi di vn Bafilio, vi

vuole vn Na2zian2eno,in fommaa poter parlare degna-

mente di certa qualità di Ferfonaggijchc nò ammettono
vguali quaggiù, come è l'Oracolo del Vaticano, vi vor-

rebbe la lingua di qucH* Innocente delle Sacre Canzone,

piena di latte,cdi miele. O come godo che in luogo mio
habbia merito degno di parlare il Senato Romano. Ridi»

ca pur cfso , cio che trattò , ecio che vdi , fia tcftimonio

rcdelifsimo a tutto il Mondo di quanto gli conucnne.»

l'anno della noftra Salute 165 7. Odafìdunque a fàuci-

lare quelli^ nobilifsima Adunanza . E* così grande , difse

nel Confègliofegreto Francesco Gotti frediprimo Con- *' '' ^'

feruatore,dicon{ènfodi Francefco della Vetcra, e Dome-
nico lacouacci Colleghi

alla prefenza dcTeguenii Caporioni, e Offitiali

CAPORIONI
Gio:BattiftaCiogni Antonio de Gafparis

Priore Fabbritio Vallati

Valeriano Mandofi AleflandroMafsimi

Sertorio Orfini Tiberio Boccapaduli '

Carlo Lambardi

OFFITIALI4
Monfignore Giulio Cenci Francefco Gaftagnacci

Auuocato del Popolo Fifcale

Romano Domenico Roncada Eflrattifta

V u 1 E' così
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E* così grande il debito , che hai contratto qucfto Popolo

con ja Santitadi Nortro Signore per la paterna cura»»

,

e fpele indicibili fatte per liberarci dalle calamità del paf-

(àto Contagio
,
quale , ftando per la Dio grafia, median-

ti le Tue fante Orationi , nel fine 5 ci éparfo noftro debi.

to, moftrarcene grati con dar fègni di quclU cognitione.

Sono fiate però chiamate le Signorie loro per deputare-»

Gentiihuomini , che , inlìeme con Noi , fieno a i Santi

piedi di Sua Santità
,
per renderlene le più humili , e di-

uote gratie , che fapremo cfprimere 5 e furono eletti a

quefto efietto jisl

Agoftino MafFei Fabio Celfi ;oJ bn
• Marcello Crefcentij Bartolomeo Capranica,:ìji

Cefàre Valentini della Molara di fTe , che non folamente

giuditaua bene , che fi faceffequelbdimoflratione coiu

Sua Santità ; ma che ancora fé le douefTe ergere vna Sta-

tua d'oro , per hauerli coìj la fiia liberalità » e piciià in-

comparabile liberati dal paflato Contagio . Soggiunfe^

Domenico lacouacci . Dunque 1or Signori decrc:tani>3»

che fi faccia la Statua a Noftro Signore ? Rifpofe Serto-

rio Orfini , Non folamente la Statua d* oro , ma di gioic>

e di diamanti , fé foHe pofsibile , Al che commofsi tutti ,-

e inteneriti, decretarono a viua voce la 'Statua, da inai-

zarfi in Campidoglio a Noftro Signore . Il Marchcfc-r

Marcello Crefcentij di^e di più , ch(^ fi ofìcrifsero i fi-

gliuoli » e la robba in feruirio di^ua Santità .

n. Aprile^ E* fuperfluo di riferire qui il Confeglio pubblicó,p€r«
**"• checoU'iftefso, anzi più numerofo applaufo che mai

,

venne approuato a viua voce da tutti , quanto eralbto

decretato nel Confeglio fegrcto • E che marauiglia_» H

Neil
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Nell'Egitto trouanfi alcuni Pennuti , chiamati per nomq * *; .-itsA

Ibi, quali perche purgano quel Paefè daiferpenti.vcngo-

no adorati da quei Popoli. Enon volete poi che il Popolo
Romano volefle per Tempre vederfi d'auantia gli occhi il

Ritratto,e la Statua di Alcfsandro Settimo.che fu il Libe-

ratore di Roma.alla pre(èn2apotenti(sima,e amorofifsima

infieniedicui , come gl'Ifdraeliti nel Deferto a quella.»

del Serpente, che fu figura del Crocefifso Amore, hebbe-

ro i Romani ragione di attribuire la loro liberationc-»

dal mal Contagio? Ma che? In quell'Anima grande^ •

che a guifa delle sfere Celcfti , mai non (èppc riceuere al-

tri mouimenti; che per mttzo delle loteliigenzefoura-

ne; non cadde, per giufto , e ragioneuole , che fi fofse , il

penfiero di trionfare per mezzo di vna Sratua , nel Cam-
pidoglio della Terra ; onde fé con fchiettezza d'animo ,

e con fincerita di cordialiftimo, e filiale amore, le fu con

ogni riuerenza efibitaj con altrettanta^anzi maggior pu-

lita, e generofitadi cuore ricufolla, mandando in pubbli-

co Confeglioa farefprefsionedel fuo paterno Amore-» 5

e dell'aggradimento, che loroiierifcrljattaie che baftaua

a fua Santità queirImmagfce , '.che ^ercénttafRgno di

gratitudine haueuano eglino fcolpita ne i loro Cuori,

fenza che ne fàceflèro altra efleriorè dimóftratiòne .'Sen-

timenti fono quelli vguali a quelli di Griioftomo, che^

di (Te i tìjc ìoomini fuffìcit , *vt àiligatHr a futi ciUihus j (^
qui hocohtinet { quid die n/ltra ìndiget iiiiaoihiyus\ Ofit pr<e'

tonijs > O a quefta Statuasiche può fàrfi con Ogni ficu-

rczza il pronoflico fatto altroue dal Poeta Latfno , cioè

che Ibrà altamente iropreflà nella memoria de* Poftcri.

.ir/.XElJA Bum

Oracione 44
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«flea.Kb.f Dum Domus Mne<e Capitoli immobile (àxnm ,

K^ecvUt , Imperium^ue Pater 7{omanus habebit

.

Appena con ftenti potc impetrare per Tua difcolpa il Po.

polo Romano,per non eflcre tacciato da i Secoli auucni-

rc di moftruofa ingratitudine,col non hauer fatto alme-

no alcuna memoria pubblica di si Segnalato , eimpareg-

giabile benefitio 5 conforme fi legge nel Confeglio fègrc-

to , e pubblico , fcguiti ambiduc ilmefè di Marzo 1 6 j 8

.

doue interuennero i prefenti Caporioni, e Offitialì ;

CAPORIONI
Pietro Vecchiarelli Caualier Lodouico Aquilani

P'iore Giufcppe Pifciacanc

Pietro Pauol Botticella Girolamo Vbertini

Ciò: Franccfco Callimachi Giufeppe Fran.Caetani

Timoteo Ximenes Carlo Euftachio

offitialì
Monfig. Giulio Cenci Ay- Franccfco Caftagnacci del

uocato del Popolo -l'pKt mcdefimo Popolo
Romano ^t-vr. Procuratore Fifcalc >

Francesco Pauo ncelli Softituto Fifcale . •.»•.?»

Appena dico con ftenti fi potcottencrc di fcolpirc io-»

Campidoglio le feguenti parole

.'ii '. ili.' . . , _li^

ALEX. VII.
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Hor qui fcopcrto a i Cuori nati ali* Imperi] vn nuouo

modo di trafHcarfila gloria^pregone loro da Dio copio-

fifsimi acquifti. Io fra tantOj che fin* adeflb imprcfi a fa-

uellarc de' marmi efngiati , tocco dal confeglio del Van-

gelico Profeta^ metto d'auanti a gli occhi dell' intelletto

di chi che fia , quella Pietra viua , di cui fauella Pauolo»

effigiata per opra dello Spirito Santo nell'Vtero Vergi»

ne di Maria , apponto , per parlar con Bernardino Santo

da Siena, Tam^juam in officina fu<e Buptnd't optrationis

.

Dirò dunque con Efaia, <iy4ttendite ad petram,^nde excifi

eHis ; accioche a fimigiiante confideratione , ogniuno fi

ftudij per mezzo delle virtuofè operationi di raflbmi-

gliarfi a quell' Immagine Diuina 5
poiché allhora faremo

degni ritratti di effer collocati nel Tempio dell* Eterna,»

Gloriai che faremo conformei Imaginis Filij Dei

,

cui foli honor , (^ Imperium»

Cap.jr-

AdKom.«

Xx INDICE
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N G I O L I , e loro creatione , e con-
ditionc numero %

Angiolo che nome fia num.2
Afta } perche mcfla da gli Antichi in_,

mano de' loro lyd 5

Antichi Gentili quanto tempo priui dei

culto de'loro Dei 5
Afta d'Acchille ^ì
Armi delle battaglie antiche , quali

• furono

Aequa di Betrelem perche offerta a Dio da Dauid
Alcftandro Magno come conobbe d'elTer huomo -

Auuertimento della Diuina Sapienza

Anataide Idolo d' oro de' Parthi , rubbato da i Soldati di

. Antonio 40
Artefice del Colo/fo di Rhodi 48
Alcune Pitture • e Statue contrapofte ad alcune del Gentilc-
;• fimo :* t>ri-> • • .j^Q

Aftutia del Demonio perlufingare i Sani; de' Gentili 5 e in-

gannare gl'ignoranti » a che fine 57.e 58
Aleflandro Magno da chi volle e/Ter dipcnto 5 e fcolpito 5 ^
Acque fimbolo de' popoli 60
Aleflandro Algardi Scultore > e fue lodi 80.8 i

Apolline fcolpito dal Bcrnino 82

X X 2 Alia

S

54



^^^ 1 N DI C E. -

Afiadachi dctw 89

vArco di Giano
-a.*-* ^^

Arte di fcolpirc quando fu in Italia ' " 94
Animo ben comporto fupenorc a ogni fortuna I07

Alcflandro Magno come rapprefcntato guade ancor nello

forefte - 108

Apollodoro valente Scultore a chi fi raflbmigli no
Auanzi laceri di Roma antica .perche cosi mal ridotti

numero 118. e 119

Aleffandro Duca Terzo di Parma 125

Artefice Iprigionato per la fua virtù 130

Abbondanza di ftatue di Roma a chi raffomigliata 157
Arabitione alle volte nello fleffo di/prezzo 144
Arione valente fuonatore arricchito mediante il fuono> e au-

ucnimento accadutogli i ^o. 16

1

Alcibiade 5 efueìodi i a i )i>: 165.166

Amore del Macftro inuerfb Io fcolarc ben' ammaeftrato 166

Adulatione a chi paragonata 167
Arti Ginnaftiche 172.6 174
Archidamo Re dclli Spartani morto in vna giornata cam-

pale 176
Aleffandro Magno doppo morte diiprezzato , cpoihono-

• rato r.iT}'l:> !?'i^'*>-» '^^'^ii'I iS t 1-77

Amenità del Giardino 179
Affanno di cuore ? cagionato dalla fìrapatia del fanguej
numero . i8j

Aureliano Imperadore ninoj- 185
Artemifia impadronita di Rhodi l;i ib o'ftoioO l >S 5-jri-190
Arco di Domitiano j hoggi Arco di Portogallo. 1 «I 3:- :i9i

Adulatione che va a falire fu i Troni più alti -^ 195
Adulatore in che è differente dal Mago incantatore 195
Aquile dell' Impero come ringiouenitc :iii96
Anibale nimico de i Romani . tb or. . 198
Af1:a lanciata dentro le mura • / i^S
AiluQa di vn Parafrcnicrc di Dario comcprcftiiaw 2 ip-c 220

s8 )dIi5bo Amore.\
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AlelTandro Farnefe 297
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Bironaruota refta fuperiore all' inuidia 1 ,,

:

75 ;
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'• diane ;-;!.,m''-j:! •'-75»

Beatitudine} e fua propietà 77
-u*G^ BcraÌDo
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Bernino , e Tue Iodi . S4
Barbari ci' Occidente 95
Bagni impuri delle Terme antiche loj
Bucefalo paragonato al Cauallo di Traiano 114
Barbai i laccheggiatori di Roma antica perche incrudelirono

ancor contro le Statue .119
Belvedere lij
Bifcie che non lafTano d' efler velenofe nel mare 125
Barbari a chi raiTomigiiati 12S
Bellezza bene adoprata 166

Benemeriti della Patria alimentati del Pubblico nel Pritaneo

num. 17 j
Bofchi facrati alli Dei de gli Antichi i74
Barbari a chi riftren fero l'honor delle Statue 1 7^
Biafimo di Giuftiniano Imperadore 18

1

Biafimo di quelli che non accoppiano il ben dir col ben-»

fare 182

Bellezza lodata, difefa, e premiata • 2o5.e 207
Bcnefitij i I r

Benemeriti della Patria come honorati 212
Btr.eficenza priuata vtile al Pubblico a 18

Benefìtij ftabilifcono i grandi nel Trono 330
Benevolenza 55 J

CRcatione deir huomo

.

J
Campo Damafceno z

Colomba d'Archita Tarenrino 7
Coloflb nei Giardini del Libano 9
Colpa de'noftri primi Progenitori ij»

Caligola come fi fece adorar per Dio 19
Cielo artifitiale fatto da Cofdroe 2 1

Commertiofra le Nacioni diuerfc} dalla diuina Prouidenztu»

come -
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come mantienfi dalla Diuina prouidenza 26

Contefa nata fra li Dd de' Gentili raccontata da Luciano
num. 28. e 29

CanopOjDio de gli Egittiani come accreditato 5

1

Come fi trouò modo di far odiare l'Oro .
*

40
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num. 41. €42

Città refe famofe da alcune marauiglie dell'Arte 4j.c 46;
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num. 64.
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marauigliofoarrifitio 98
Cdoflb di Gioue di che compofto c^9
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Colonna
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Soldati 225.6224
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D
DEfcrittione di vna Statua di vn Gladiatore, e di ciò che

a lui fi attribuifcc io

Danni della mormoratione 1

1

Dei de' Gentili ftrapazzati da'Gentili flefsi 20
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Yj 2 Efiodo
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durò ) e come fu eftinto con fimi! fuoco il di lui culto

num. 31. e 52
Tama da chi piglia fiato 39
Formiche di Callicratc 49
Fama di S.Aleflb come » e douc diuulgata 50
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Frutti di virtù-maturi nell'età acerba del Buonaruota 7 ^

Felicità di Prencipi in che confifta 7?
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